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ALL* EMINENTISSIMO > 1 REVERENDISSIMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 

NERI CORSINI* 






L Comentario all* Elet- 

tra di Sofocle 9 fcritto 

da me nel p afiato inverno » che del no- 
biliffimo nome voftro adornato ardifco , 
eminentissimo signore , con fiducia del 
generofo gradimento voftro prefèntarvij 
defidero che fia un pubblico e fincero te- 

. a * ftimo- 
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(limonio della mia gratitudine verfo voi, 
dal quale io riconoscer debbo i principi 
dell’ efièr mio . Vi è (lato un tempo , quan- 
do io poteva dire , come appreflò Sofocle 
dice Edipo a Tefeo : 

1 irti r iy 

M itoiep rctp' Vfitr di por àr Sparar iyà , 

Keu nriaxìs , my m pii/ 4 -d/foro/tiUr . 

EiS'ò; S' , àfiuùu miri* ro/'j XÓyotf mSt . 

"Ex*> fi <* Jtd ri , khk aAor Ppotùr . 

Di quello tempo non fe ne (marrirà cer- 
tamente dall’ animo mio , finche avrò (pi- 
rito , la memoria . Oltre la particolare ob- 
bligazione, onde la voftra beneficenza mi 
(Iringe a dare in quella maniera, che dalla 
piccola fortuna mia mi vien permeilo , 
una lignificazione della mia devozione 
ed ofiequio alla vollra Sommamente ri- 
(pettabil . perlòna , fi aggiunge il mio vivo 
Sentimento di dima per le qualità dell’ a- 

; • ninao : 

, ' ■' • 1 guani am pietatem 

Solos apud vos ego inveiti ex mortalibus » 

< • Et aquitatem , & *» verbis veritatem . 

Expcrttts autem hifee tejìor fertnonibus . 

Habéo enim qua habeo per te , nec per alium quemquam. 

Sophpcl. Oedip. Colon, v. 1 1 8 8 . 
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nimo Veltro , la cui grandezza non mi 
par d’ altronde poterli mèglio conolcere , 
che dalla veracità delle voftre parole , e 
dalla verità de’ veltri fatti . Voi potete , co- 
me Tefeo predò il Tragico , giallamente 
gloriarvi r\i 

1 Olì jib Aej-a/a - / ri* / Slot C7rn3aJ^o(iit 
KafiTTfòt x-oità&ax (JtàìLop i vùf cTp untate,, 

E come quella uniformità deV veltri detti 
co’ penlìeri voltri, e quello vero confenlò 
delle volile azioni con la gloriofa dima , 
che li ha di Voi da tutto il Pubblico , in 
ogni genere di affari e privati e pubblici 
maravigliolàmente rilplende 5 così ultima- 
-mente ne avete dato un illullre argomen- 
to , quando aperta in perpetuo ad uni ver-: 
fale benefizio P ampliliima vollra Libre- 
ria , per quello nuovo bellilfimo fatto li 
è dimodrata la vera premura e favore vo- 

» * Uro 


t Non nim ditlis vìtam Jìudemut 
Claroni rtddere magi s quam fottìi . 

Sophocl. Oedip. Colon, v.iaoj. 
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ftix) vcrfo le lettere , e verfo quelli , che 
le profèflàno . Alle preghiere per tanto, 
che per la grandezza e lalute vollra por- 
gono aDio i bifognofi , a’ quali lènza alcu- 
na oflentazione con nafcolla ma prò fida 
beneficenza continuamente provvedete , 
fi aggiungano ancora quelle degli fludiofi 
delle liberali dilcipline, acciocché lunga- 
mente in vita fi conlèrvi il Padre de 1 po- 
veri , e il Protcttor delle lettere . Dalla 
grandezza d animo di ViÉ. e dall’ amo- 
revolezza di lei verfb gl’ inferiori , la qua- 
le e il primo frutto, che nafee da un cuor 
magnanimo, fpero che troverà quello mio 
Libro quel gradimento , in mira del quale 
unicamente ho intraprefò a fcriverlo e 
metterlo al Pubblico . E con profondo 
ofièquio all'E.V. inchinandomi, reilo 

• . , i „ . . l. ... .,•1,1 . •• • 1 f ) 


^Ofho XJfnfetf • td Obbftt Scfvitoft 
■ Michel Angelo Giacomelli . 

■’ ■' ci' J 
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’OT ♦ETKTE'ON ’EXTI' TA* ITO IH'MATA T O 1*2 
4>IAOSO*Erpi ME'AAOTE IN » ’AAA’ ’EN IIOIH'MASI 
IIP02<HA020*HTEON , ’E©IZOMENOTE ’EN TXH 
TEPnONTI TO' XPH2IMON ZHTEl'N KAI' ’ATAIIAIN. 

Plutarch. Jm re/ *Ver votxfiam* aiuti r. itf.a. 


. • ■ . ’ ■ • 1 • ' ■ f •> • ■ ' * : 1 1 . 

’OTKOTN ’ATIMAZTE’ON • TH'N HAI'AETEIN "OTt 
TOTTO AOKEf TIEIN . ’AAA A' 2KAIOTE KAI'. 
’AIIAIAET'TOTE ’TnOAHnTEON TOTE 'OTTOS 
'EXONTAS , *01 BOT'AONT’ An' # AIIANTA2 T £INÀ| 
KAO’ ’EATTOT'S , IN* ’BN TXll KOINO'I TO' 
KAT’ ’ATTOT'E KPT'nTHTAI , SAI' TOTE’ Tff* 
AnAIAETEI'AE 'EAETXOTE AI A/vi APA'SKOEIN . 

Cregor. N izunz . Orai, in firn. Btflii . 


’l A ì.’i 1 



: f. ji'i’ '.LÀ . j 

•:V .t v. .1 
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APPROVAZIONI. 

L Ettafi da me d’ ordine del Reverendiffimo Padre Maeftro 
del Sacro Palazzo Apoftolico l’Opera intitolata ; Elettra 
di Sofocle volgarizzata , ed efpofla non folamente non v’ ho ri- 
trovata cola alcuna ripugnante alla Santa Fede Cattolica « o 
a’ buoni coftumi ; ma ancora v’ho lcorto nell’ Eruditismo 
Traduttore una perfetta cognizione della Lingua Greca , e_j 
e nelle di lui Annotazioni una non volgare erudizione si nelle 
cofe profane , come nelle facre , & in fpecie in quelle , che 
illuftrano diverfi paffi del Tello Greco del Teftamento Nuovo . 
Onde la giudico degna d’ ufeire alla lu^e colle ftampe . In fede 
Roma quelto dì 4. Decembre 17 54. . 

Giiifeppe Simonio Ajfemani Prefetto della Biblioteca Vaticana . 

A Vendo letto per ordine del Reverendiffimo Padre Mae- 
ftro del Sacfo Palazzo. 1 ’ Elettra di Sofocle volgariz- 
zata , e con belliffime Efpolìzionl dichiarata, e giudicando, 
che può giovar moltiffimo agli Seudiófi dclla<ireca lingua lume 
grande ad ogni forta di dottrinaVfon di fentimcnto, che fenz’ 
ombra , o timore dt danno a' buoni coftumi , o alla noftra 
Criftiana Fede fià degna di lòde , e di ammirazione , emeriti 
eflère pubblicata acomun benefizio , c gloria dell’ Illuftriffiino 
fuo Traduttore . In fede &c. lì 6 . Decembre 1754- 

Francefco Mariani Greco Scrittore della Bibl. Varie. 


IMPRIMATVR , 

Si videbitur Reverendiffimo Patri Sacri Palatii Apoft. Mag. 
F. M. de Rubeis Patriarch. Confi. Vicefg. 


IMPRIMATUR, 

Fr. Vincentius Elena Magifter Socius Reverendiffimi Patris Sa- 
cri Palatii Apoftolici Magiitri. 
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rnOGESlS HAEKTPÀS. 

V TTo'iLCtrtu toh rpoipA; 7rp%<r/3u'r*i; , Sroi TnuSayuyòt , ftt- 
unii 7sJ"OptVjt , rei c# 'Ap ya . fimpòr jà durò* òtm xAi- 
-i-acra i àhXtpii àura ’HAt/trpa , irUa ò jrarx'p àurei > *- 
tr<pà£ irò , hSuat -nf rpoipei , <po/3^/jtiini\ fxi àuròt <pon£ru<ri 
Vwj rii 7ra.TzJ . ò $ rpotp<£s UTrigt&tro ■¥■ ’OplVio citrini *<a- 
x/cTa ?rpòt $ Xrpo'ipioy , ^gìj h' cliont irùv iirav iA3»i> «s to' 
’Apyot fitr' Ùvtù , StUtunv ùu-rf ( a!; « pxj) rà cu inni. 

'H (iiv mluj h rii Spà/xaro; Ùttokcì^ c» ’ Kpytt • ò $ 
%epòf trvcifKxty c% inx*eivr srap &iron , rrpohoyi^ci 5 « 
irutJ'ayetyòf "Opini . 


TA TOT APAMATOS nPOSflnA. 

iiAiAArnros f^s . 

O P E S T H E. 

H A E K T P A. 

XOPOE <i£ piu» 7rap&{yuv. 

XPTEO0EMI2. 

KATTAIMNH2TPA. 

A I r I S © O 2. 


zo- 


/ 

Digitized by Google 


3 


ARGOMENTO DELL* ELETTRA. 

S * introduce qui un vecchio Ajo , o fia Pedagogo > il quale 
moftra adOrefte lecofc d’ Argo . Perchè Elettra forella di 
lui lo fottrafle via.eflendo ancor piccolo.mentre era trucidato il 
loro padre , pel timore che ancor lui infieme col padre non uc- 
cidellero. L’Ajo poi nafcoftamente lo portò in Focide a Strofio, 
e dopo venti anni , tornato infieme con lui in Argo , gli mo- 
lila , come fi è detto , le cofe che fono in quella Città . 

La fcena del Dramma fi fupponc in Argo . Il Coro è di 
Fanciulle del paefe . L'Ajo d’ Oieite fa il Prologo . 


PERSONAGGI DEL DRAMMA. 

AJO. 

ORESTE. 

ELETTRA. 

C O RO di fanciulle del paefe. 

CRISOTEMI. 

CLITENNESTRA. 

EGISTO. 

ALTRO ARGOMENTO. 

N EH' aflalfinamento d’ Agamennone , «cello a tradimento da Clirenncttra fra moglie e dall* 
adultero Egitto , Orette ancor fanciullo » fretratto per opera di Elettra fra Torcila dal pe - 
ricolo d' erterc anch* egli ucclfo come il paJrc , fu condotto via In Focidc da un vecchio fcdcl 
fcrvitor di cafa , de educato in quel paefe da Strofi» . Giunto all' età robutta , confricato l'ora- 
colo , n* ebbe in rifpotta , che dorelle non con aperta forza » ma eoo occulto Inganno vendicar 
la morte del fro padre Agamennone • A quetto effetto dunque accompagnato da Piladc Tuo amico» 
e dal vecchio Tuo Ajo » che era quello ttcflb , che 1' area portato fanciullo in Focide , Ce ne vie- 
ne in Argo * e fatta correre preventivamente la falfa nuova d* c(Tcr morto , egli medefimo » 
fingendo di portar le ceneri d' Orette » entra nella cafa Reale » cd uccide prima Clitcnncftra fra 
Madre » e poi Egitto • 

Il Coro è di Vergini, o più cotto di matrone del paefe . Il primo efee i'Ajo in frena con Ore* 
Ac , col quale parlando principia a dare agli fpcttatori notizia dell' argomento . 

Quetta favola è delle belle Tragedie , eh* abbia compatte Sofocle : vi fi vede un degan* 
tittìmo artificio , cd è efeguita con hcUiffimc narrazioni , con gravi fcntcozc » con perfuafioni 
frrti ed accurate , c vi fono impiegate tutte le virtù dell' elocuzione • 

A a ELETTRA 
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»AU*r<iroE, OPHITHI . HAEKTPA, 
XPTIO0EU1E, XOPOX. 


I A M B O I. 

TOT TpaTuyMtrccfTo; et Tpo/jt iroii 
‘Ayafxifxtoro; irai, tur ini/ t£t ti' coi 
Ilap citi X&areir , 

ut <mpó$v[Ao<; r\&' ««'. 

To' pà ircthauòr v Ap j-oj 

ou ’jts-Sws , rocfi, 
T»s ei ^■poir^Syoi i\ro$ ’I tàx* xop»;' 5 

AuTH cT’ , ’OpeV* , 7W ^UKOKTVl'H &tti 
’Ayopà At/Afios • oV£ a£/tr*p<*S d’ oJ» , 

*Hp«; 



v. I. rpaTKj >rf«rr#f • Qu e fio epiteto rp *- 
T*y**a.t era come fidente ai Agamennone . 
Con Euripide •« Ore/le . r. 850. /Crari 
T#v rp*ri«X*Tlf A>stutur«rec reu . 

V. 4. r “Ap^of . Ditputa in quefto 

luogo lo Scoliate fopra Argo , perchè fia qui 
chiamato »*>. euó» : il che poco importa » po- 
tendoli portare più ragioni egualmente buo- 
ne , perchè il poeta gli abbia dato quello epi- 
teto . Quel che pare più degno di confidera- 
«ione è , fc *^p>tf » come vuole il detto Sco- 
liate , fia nome del paefe intorno a Micene » e 
non una città da Micene differente $ come La- 
cedemone, o vero la Laecdemonia era il paefe 
dot e era polla Sparta, e non una città di Spar- 
ti diverfa . Egli confeffa che Omero diftingue 
Argo da Micene; ma foggiunge , che i mo- 
derni dicevano , che era una medefima citta • 
Certo è che Omero se pati» come di due eie* 


ri differenti s ìliaJ. E. v. 5 jp. O? /* *Ap>ef 
r* »rx*r Ti'furbxri r»iX l5tar * r : e poco fot co 
v jAy. di <fì Mu«»ra< iTxo» iwar iptitr wv- 
>/t6por • H non fi può dubitare che Argo forte 
una città , che che dica lo Scoliate , refa 
celebre ancora per la morte di Pirro > come 
dice Livio lib. xx* 1. c. 7. c Cornelio Nipote 
de Regibus , il quale chiaramente chiama op- 
pi Jum Argo . ls , eum Argot oppidum oppi* - 
pv.tret , Upidt iàut tnteriit . lo tempo che i 
Romani a verno già portate le loro armi in 
Grecia , Argo avea due fortezze . Livio libw 
XXXV. c. 25. Duas mrets ( nam duo 1 hobent 
Argi ) vohdit prtfidiis firmovit . E Virgilio 
nc parla come J’ una citta » qaauiu dice 
netti. * 1. v.9;i. Eruet ilio Argot Ago ne - 
tnnoniofyue MyemMt comc anco Omero lltud, 
A. v. jo. 'Hjutrifu Jri lu» > ir v Af>iV ro- 
toli »«TMI • 

V.J. 
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ELETTRA DI SOFOCLE. 

AJOjORBST E, ELETTRA» 
CRlSOTEMIjCORO. 


Di colui» che a Troja già conclude 
! Le Greche fquadre , d’ Agamennon figlio , 
Adedò tu in perfona puoi vedere 
Le cofe , di che Tempre avelli brama . 
Perchè quella è l’antica Città d’Argo , % 

Che tu defideravi : quello è il bofco 
Della figliuola d’ Inaco percoda 
Dall’ diro . Il Liceo Foro , Orede , è quello 
Del Lupicida Dio : a mano manca 

Quello 



V. j. JirfOTAa^of • Già Ho notato al pro- 
meteo ii* Elchilo v. fi 9i. effe r quello 1' epite- 
to folcnne, che danno i Poeti ad Io. 

V fi. Avuoftravw 8»vu • Del tempio d' Apol- 
lo Licio parla Paufinia in Corintbiacit c.xix. 
\ A t>' /•!«/• TMvtvrv ri \vifaiirarit 

• Tir «tpàr Aor/v * apud Argivos 

omnium , qui in ex civitate funi , nobili, fi- 
munì e l Apollini i Lycii ttmplum: nella piazza 
poi t o Poro i dove era quello celebre Tem- 
pio fi radunavano gli Argivi > come nota Io 
ScoliaAa » c chiamava!! àytpii xóxwoc * Fo- 
rum Lyccum .Ciò che porgell'c occafionc a 
Danzo di dedicare ad Apollo quello Tempio , 
c perche gli fu dato il nome di Tempio d’A* 
pollo Licio vedilo in Paufania Joc. cir. Per- 
chè poi Aputlo fi chiamafic x va tur Irci > Lu- 
fm U , lo ScoliaOe ne arreca per ragione » 
petchc in Argo fi l'acrificava ai Apollo il Lu- 
po . Paufania Uh. cit. t*p. ix. dice eh; facen- 


do i lupi grandmimi danni alle greggio , A- 
pollo indicò dov* era un certo legno arido » 
del quale la corteccia milcolata con della 
carne « cd efpofa a* lupi , fubito guflata da 
quelli animali li fece morire. Lo Scoliate d* 
AtiAofane in Avibut . v. j c 8. dice che nell* 
Attica v/uoi #r Xvxixtom?* • /<• • fiif 

•>» XVRK TIRMV* 7a\arT»i «Ad/*£aM » • /* 
TtAiior /Co . c6ir ^ T0v ’Avtxxwrft xvxim > 
if XvR0RT«r«v lex (rat lupos octidtre : 

quamobrem qui Imi catulum inttrficifftt » 
talmtum , qui oduitum , duo occipiebat • 
Nino Apollinem Lyeium Lycoftonon , i . c« 
luporum oeeiforem Un un: • 

V. 7. SCg ir ifSf /’•/•. Così Taufania 
CorinthtAC. cap. av||. Mixmur /• »? àpi- 
Tip x trirr» crtiy ti Kf radia ri *Hfai- 

•» . od livam Aiyctnurum qum.it c ini {Indi* 
obtjì Junonis fonimi . DÌ queflo Tempio ne da 
Paufania nel luogo duco una minuta polizia* r 
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SOtOKA. HAEKTPA. 

"Hp*s è xXftròf va ws . 

oi S* ixaroftiv , 

Qatrtetr MuiuVas m\ TroXo^o'rm òpùv , 

Tlc\tJtp$Of>Of TE Sùfici IIlA OTtlSùv IO Si • IQ 

O-S-iP a-{ TtctT po'; tu tpóvtur iyù 57-07* 
npo'{ <r»{ c fiat fin ^ xar/ynlutf Xa/ 5 ùr , 

H nyxa , xagitrtura , xft’i;t$pij,afilw 
TctróvS' »’; X/ 3 ti; , 

7 ra.rZA Tifiupòr <pórb . . 

Noe Sv , Optra > <rtt tpiXraTi $iptor ■ iy 

IUiXaSn , ri ^ Spai/ ir vx%h j 3 a\dinop . 

’£li XfiTy SS» XetftTTpòp t \\!h o-iXtt; 

EcZct x/ret <p&\y[iar’ òpviScov 
Mt Xatva r àrpar ÌxXiXo/ttiv di’ f por» . 

nei > 

V. 9 • fifKtir . Infinito per imperativo. quella guerra più di nove anni compiuti ; 
Così anco in Oedip.Tyr. v.470. *4? a«/ 9 j» dopo i quali Troja fu prefa e rovinata fui fine 
b t^svr^trer , Raffittir "f* ■ /larr/xp della Primavera » come fi prova da* Marmi 
j**/ìv ffsrtir . et fi mendactm me defrehen- Arundclliani Epoeh. xxv. appretta il Prideaux 
dai , die me divinnndi urte ni hi l /opere . pag. jr. e confente il prodigio (acceduto ir» 
Nello fteflb modo Teocrito t il quale per altro Aulidc de* nove paficri divorati dal ferpente » 
adopera 1 ’ imperativo. iJyll.xm 1. v.jtf . ©«p- e apprefio Omero llind. B. coti da Calcante 

* fiir* àsUvt , fiir * idUmt fdti a» iw- interpretato » che pe* nove paperi »* intende- 
rsi*. ejlo mnimo, ncque injufios, ncque ex vano 1 nove anni che farebbe durato 1 ’ a (Tedio 

ini ufi il notai tt videre diate, o pure exifiimn* di Troja fino all* eccidio della medefima . 

Ibid. Mvtrrii tix( ’wiXiyfCtvf . Omero Properzio chiaramente dice lib. 1 il. elrg. 9. 
Ilind.U.r.iSo *H aurir fimc/xim itXvyjCwm v. 40. Et Donoum diurno vere rtdtjfe rotei. 
MuhÌt»i : e così A. v. 4 6» c altrove . Orazio Orefte poi era infante e flava in braccio a Cli- 
parimente lib. 1 . Ode v 1 l .dite/que My cenni. tennettra. quando Menelao parti per Troja» co- 
V. lo* wiKifiifém <fZu* . La famiglia me egli He fio lo dice predo Euripide in Ore- 
de* Pclopidi fu celebre per la continuata ferie fie v. j 77- /Spigar yif Zr rlr* t» K A wr«f /url- 
ili tante difgrazie » che hanno fornito i’ argo- rp*f x*P* /r » "Ot* » ^« x<»ov /*t AaSpo» > infont 
mento a moltifTimi Poeti Tragici pe* loro enim erat tum in minibus Clyumnefire . , eum 
drammi. Di quella cafa dice Menelao predò Eir domum rcliqui . Ed Ifigenia appretta lo ftefta 
ripide in Ortfie v. j/8. K£ra« >dp iiAa 6 » 7 <r«v Euripide fyhig.in Tour.*. «J 4 * dice che lafciò 
XlAiarr xaxo 7 r Oì ftvor'SxxiiT^axMT J/n Orefte in braccio alla balia »Tf/* tri ^'fii 
ir in» » nuUam enim nliom miferii mngii eir - vai»#? a>x«Aair Niapòv rpofsv» Hunc ndhuc 
cumdotom mnlit vidi unquam domum • infnntem in ulnii nutrici 1 recent nntum re- 

V. II. S8»y vi warpi t . Cercherà taluno li qui . Adunque al più non poteva avere che 
qual fofic 1 * età d* Orefte quando ritorni a ca- due anni j c perciò quando fu trafugato da 
fa Agamennone . Per trovar quello , fi confi- Elettra non aveva più di undici anni . Lo Sco- 
deri , ehe Agamennone tornò il decimo anno liafte di Pindaro all* Ode XI. Pythr v. ìj.ha 
con compiuto» dopo che parti di Grecia all* dunque prefo un grande sbaglio » o più torto 
cfpedixione Trojana » non cflcado durata Hcrodoro da lui citato» dicendo che Orefte 

era 
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Quello è il famofo Tempio di Giunone : io 

E quindi ove lìam giunti fa pur conto 
Veder la ricca Micene . E' poi quella 
La miferabil cafa de’ Pelopidi , 

Donde una volta dalla tua forella 

Ti prefi, e dallo feempio di tuo padre 15 

Ti portai via , t’ ho confervato falvo , 

Ed a cotella ctade mantenuto. 

Perchè a tuo padre fii della fua morte 
Vendicatore . Adelfo dunque Or elle 

E tu carillìmo ofpitc , bifogna 20 

Pilade mio , pigliar prello configlio 

Di quel che debba farli . Già il lucente 

Splendor del fole i mattutini canti 

Della chiari agli augelli : già di Stelle 

Manca la nera notte . Convien dunque 25 

Prima 


era in età di tre anni , quando fu tolto via di 
cafa , c fottratto al perìcolo d* cflerc uccifo 
col padre fuo Agamennone* 

V. i). «gt6p«4<ip»v • Lazzariol dice *ti 
ho dato il aio .crederci che la lignificazione 
di quello verbo dovclfc prender A non cosi 
facetamente • Orcftc era flato alimentato in 
Focide da Strofio : nè 1 * Ajo , ugualmente po- 
vero che Orefte» potea predargli gli alimenti. 
Prendo dunque «l-iSfi4 4 ‘. w ’‘ r ** educato » ti 
ho allevato • Camerario traduce: Te 44 hoc 
et atti eduxi • 

V. 1 j. f rArar» ((rat . Lazzarini : E tu 
più che altro amato degli Jlranieri . Camera- 
rio , lohnfoQ » c Vinfcinio > coiiAderamlo for- 
fè che Pilade non era llraniero » anzi era pa- 
rente , e come parmi cugino di Orelle tradu- 
cono eanfftme hofpitum : cariarne hofpet . 

V* 16. ?r • Si oiTcrvi che come gli 

avverbj fi cfpongono dagl* Italiani col fu- 
flantivo in ablativo eolia prcpoAzione > con 
indujlria , con fede , eon diligente » per 
induj'lriofamente , fedelmente , diligentemen- 
te , così trovaA prelfo i Greci J? rd^t* per 
Ajac. JUj.e ir »«w per xaXMt in 
Alcikronc lik I li. Epift. 04 * »C*Xism *r xa>* 
emulai us ejì probe : e Abilmente Sofocle 
in feofo di Kaxóf dice tì< k«x»» in Oedip. 
Tyr, v. 78. »? irvxp per » eC^ui in Qtdip . 
Colon, v. 8j* 


v. 17. SxAr cixat . Kon ridonda la vo- 
ce vx/m : anzi quando li trova sixai ufato per 
Sole viA deve intendere hx/v.o pure Suwicomc 
1 * ha mclTo cfprerTamente Euripide in Supplic, 
v. 4*0. 9fh t\cZ Svia, #fxe»c , antequam Dei 
(Phocbi) occidat jubar . Imperocché oÌKat è 
voce generica » di cui fi riflringe la lignifica- 
zione con unirle qualche altra voce in geniti- 
vo : Sofocle Ocdip. Colon, v. 06. "H vuv/air , 
* fiftvrir rit * , » Arie *(x«c , vel terra mo- 
tum , vel tonitru , vel Jovit fùlgur : E Tra - 
ehin. v. 616. fair* tflrttr #*x«r , nee fico 
domejiici jubar » c v. 1214. K«ì vtvx/nr x» - 
filtra XauTa/ii rUar , ($• aceepta picea 
lampadis face : come anche Euripide Troad. 
v. ap8. t/ti£knc 7?/*t uUtvof olxat > quid 
ardet intus fiamma pietà ? E di nuovo Sofocle 
philodet. 1011.^ A^r/axkf.à/rì way- 
Kfartt oixac 'Hfo/rlrst/XTsr» O Lemnia ter- 
ra , (jf omnium domitor Vulcanium jubar » 
dove lo ScofiaAe If sfrérsvxrsr * rè ifaffHto 
iZf . & Pindaro Pyth. ni. v. * 0 . rlx«c +* 
AfifUfaui Aafiftv *A fa/rv > fulgorqut tir- 
curneurrit vorax Vulcani . 

V. 17. irpat fxAtAiiviv tvfpór» . Camera- 
rio traduce beniflìmo : Et atra Jideribus nox 
deficitur . Quello preterito medio è manlfc- 
fìamentc pollo in lignificazione partiva » e al 
genitivo ir pur deve foitiacendcrfi Ja prepon- 
itene 
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neiV «f rn' «t'Jp»» C^oJoirrspàd rtyn; , 
SupetTrnmv "KoyoiGtt ■ cv7au$ tptr , 

"li ,'xt'r’ s'Ki'Ht' &ip<k > _ 

a^’ ipyeuv àtpn . 

Op. *.£1 tfthmT àrìpàéf «*p9axro\ur , a; poi tra?* 
'Stipéto. yalvett; 

»<&Ào; «5 ùpàq yty&C . 
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zinne «*i o altra limile ; !» *«»« » ablando, 
nata dalli filile . A turto è riptefo dal 'Volle 
il Kullcra per avete iofegnato nella fu» DMer- 
ta v-ionc de Ver bit medili in princ.ehei pre- 
mici perfetti» e più che perfetti de'verbi nte- 
tlii non regnano la natura le indole degli altri 
tempi , ma che hanno la lignificazione ora 
attiva , ora pallivi . 11 Wolle pag. zoo. nella 
Tua Diffcrtaiione fopra i Verbi medii porta 
Spara . me telavi t ma in Efchìio Prometh. 
v. co. S pepar r/t y »M>» . dove Spaptr è po- 
llo Cenai dubbio in lignificato pafiìvo : adduce 
ta«ae, me perdidt » perii r ma in Andatile 
o altro che ne fia 1 ’ autore de Mando , cap. v. 
in princ.K»i’T*i ▼** ,B< ,CT * K ”* 

h ,i tv «a«i /lipìapr»). «f àaltuUr . quam- 
quam fui t qui mtraretur . qui mundu, a 
multo tempore non rorruptus ó* perditui fue- 
rit . E* vero che airóa.aatr fi volge perierit » 
ma coti tende fi più il lento che la naturai fi- 
gnificazione della voce i perchè éaaupzr ligni- 
fica perdo : non di meno in quello palio d'Ari- 
ftotile non può aver luogo la lignificazione 
neutra, o quella che il Rullerò chiama ridef- 
fiva : certamente 1’ aaione dillruttiva del 
Mondo in quel palfo fi fuppone dover venire 
di fuora . Sofocle in Ajott' *<*»>• fixui efi . 
Platone in Phidr. /itp f't»>uii, dtfruptit . 
Aleifrone lib. 111 . ep.(frèra «vrtfznSz- 
•te Kpirrrr tJ uriti irinjtr > uste 

pag. )7 1. omnifque ti » quemadmodum Ora- 
teti Thebnno , commumter aperta erat ( pi- 
icbat ) dormir . E di nuovo Andatile de Mun- 
olo Cip. ). pag. t and. edit. Limar. A.» tane, 
alt ir T«f wpìr /brìi rtrem'p» réptnn diana- 
ji, , detonai ad Oeeidenteni angufiit fana- 
lai didatta! . 

V.al. |urd»Ttvtr xóyiiri . E* intiera fra- 
feè {urnnTtrrr rida iti arjrioir . tcn ' Jla ‘l 
te infirmi a dtfrorfo . Euripide in Ph-rnijf- 
y. j 7 . z, furu’irrtrlr *rV« 'Et murar Suptt 
•auldii oxtrii rdn . & eonjungunt pedem 
( Laiur , le Oediput ) in enmdtm locum bivi! 
in Phocide . 


"Clemip 

V. zi. ina’ tppur ia/al . Errico S.efanta 
traduce ben illimo : mìnime cunttandwa > fri 
rei eficiunda momentanea oeeaflo . «api in 
fignificato proprio è enfiti, aeiei ■■ |uplv àa/oì, 
novaeula aciet . Si è prefo poi per lutto ciò » 
che è fommità • o altezza , o eccellenza , co- 
me in Tue dide edit. Dukeri pag. ia<. ìa/ii 
rii /c|rf la cima della Gloria , efprelfione , 
che per altro fu bialimata in un moderno com- 
ponimento poetico da chi non legge altro che 
libri volgari . Euripide P ha ufato per la pun- 
ta delia fiamma in Phacniff. r, 116 i* Ipirvf ve 
*Kuàt . Si è poi applicato quello vocabolo 
all* età » quando c nel fuo vigore , ix u» r** 
fiU , Ìkuì T9f »M *Ut : ancora alla malattia , 
quando c giunta allottato più alto » ina» r«c 
rioni all’ citate, quando è nel maggior fer- 
vore, ÌKf*ì T*ù fiipv* . Si è detto poi pel punto 
del pericolo* Dcmoftenc Philip. I. pag. 19. 
C, ravra /< Tomi ffértfov fu ir tvav*»j« 7 v« 
fot /’ Smi ri» » id Viro fora 

tajfe fuere olim licuit : nunc rei od extri - 
mum venit difenmen , la cofa è giunt* 
oli' eflremo punto . E quello modo pare ehe 
fia nato da quella frafe proverbiale tv 1 5*- 
pow ixfi.it prefa dal v. 17J. dell* Il i ad . K. 
citato già da Stefano nel Tcforo , e che colle 
ftefic parole d’ Omero , è fiata ufata da Teo- 
gniic v. 5 57. ♦patate * k/*/utS< r#i »*< ow 
ixf*it»conjtderM t periculum jlnt in tuie 
novuuuli* ufata anche da S. Gregorio Nazian- 
xeno Orat. x 1 a. pag, joy.C Sai' |up*u 1 % S *•- 
arr » ntque in novneuli tuie rivirai verfo- 
bntur cioè in magno verfabatur discrimine • 
E Ortit, xx 1 1. pag. 408. A. à, m r ^ypiw ri 

■gf jtyuura tif!** rirt narri vJ rmt ’Zfifaf- 
m y yl, H , ac totiut Hebraorum pentii rei in 
tuie novaeula verfabantur . In oltre fi pren- 
de pel punto dell’ occafione di fare un nego- 
zio t patirò il qual mo ncnto , l* affare è rovi - 
nato , e che chiamano anco **»P" » vi 

Sr^iiTtr row » come il ooftro > Tragico 
in quello lieto dramma MJJI. ir ri 
plkxea mmSi ’E» reti r«ftvT»f( tr\ 
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Prima eh’ efea di cafa uomo che fia , 

Che a parlar convenghiate : perchè fiamo 
In tale (tato, che ad alcun ritaido ' 

Non vi è più tempo; ma fiamo fui punto ■ 

Del dovere operare . Or. O de’ mie’ fervi 30 

li più caro , ben tu chiari mi porgi 
Indizj d’ e(Termi fedel ; che quale 

B Generofo 


/* in. pi ' Si ufa ancora in quel fé nfo che 
uiiamo noi la voce {.unto : come predo Euri- 
pide in Helen. v. 90). raccomandandoli tlcna 
a Theonoa » acciocché non voglia al Tuo fra- 
tello Theoclim eno fcopiir Menelao • le dice : 
Io tt ftàlico per me , e per (fuetto , 0» /Atus 
tiriAa^ev/iiv’ axft.Pt tifd aaTJarén 1 i/»rr» 
che a pena ritrovatelo , fono jui punto Ut ve- 
derlo morire : F. in Phoemjj. v. *«.87. doman- 
dando G’ucafia ?X 0 «» /» xlt/vttr *Afy\(w 
/of 6 t i vennuntne ad fetttUlum Ardivo pu- 
gni ? le vieti rifpollo *An/tav y* **' itvrór * 
aU ipfum articulum , gtufio fon Venute al 
punto UcIIa battutila * L* tifato anche lempli- 
cemente per tempo , come quando diciamo « 
non e tempo di fiate eolie mani in mano , o di 
fiate a federe lenza far niente t Sofocle in A - 
jac. v. Si 1. oùx »«/*f at aipi . Efchilo Perf. 
v.407. a*»» ?r »r ptixxtif M|a« t aw- 

pltut ejì cunffamli tempus j e in Agame* n . v. 

ti /pxVr* /uì jutxxtir /’ ax- 
fx* , alt f Mia far tenda /n tenfeo s netpue effe eun - 
élandum : o quando fi dice j c tempo (t—i 
lunghi difeorfi come S«.f.cle in PhiloS. v 13. 
àttici* jdp tt fiaxfmt ifAir xé>or , temput no- 
bts non J appetii ad longos fermenti . Da tutto 
quello fi raccoglie , che nel prefente parti» di 
Sofocle àxx* tf>«» «icp-u» lignifica e tempo d* 
operar 1,0 pure fecondo Stefano fiamo fui punto 
di dovere metter le mani ali* opra . Lar zarini 
traduce Ove non fa più tt uopo Di fare indu- 
gio « ma dell’ opre il eolmo ■ Ma fa 4 ' uo f o il 
colmo dell' opere at più lignificherà bifogna 
coronar l'opra . Ma qui Orcfie ePilaie non 
avevano ancor cominciato alcuna cofa ; anzi 
più bado Orerie nc forma il difegno princi- 
piando dal v. )K. La nota poi che mette Laz- 
zarini a quello luogo è la feguente : A Xfj.it : 
noi diciamo il fiore . Quella nota non è a prò- 
polito , si perchè quando lignificarti fiore 
■non fi dir bbe qui il fior deli' opre ; fa d' uopo 
il- fior dell' opre j fi perchè axptì lignifica qual- 
che volta , non fiore femplieemente , ina fiore 
dell* età » come è fiato detto qui fopra . 


V. *?. « fxT«T* ard p«» TfeTwfxn? . Lazza- 
rini ; O degli uomini tutti al mu ftrvigio 
Affcgnati il più caro . A Orerie non furono 
certo adeguati fcrvitor i da chi fi fece padrone 
della di lui cala , c fofianze j fupponendofi in 
quello dramma che forte preriamente lottratto 
per opera d* Elettra dal pericolo della morte 
la notte • che fiiaccifo fuo padre . Ne è cre- 
dibile che averte più fervitori nello fiato mi- 
fero, in che fi trovava. Llplcvoxer ftretta- 
ircntc noo lignifica altro che quel che chia- 
triamo fervttoìc : c f tarar '«»/p«» rfterS- 
Xu» è lo fiertochc ffxran UfiovtM . 

V. 34. talxàc «ir ifixt y\y*t. Lo Scoliafie 
cfporc ìHitfifirsi^erit.Laztirini traduce: 
fedel se* nato : e pone quella nota : Per fignifi- 
care come noi diciamo : ejwgli par nato per 
tale jludto . lo non sò fc >t>««c fi trovi in Un 
tal lignificato . Per dir quii che intende qui 
Lazzarim li darebbe tv «tpvxwf , o anco fola- 
mente vtfvxu* : come appunto il nollro Tra- 
gico più lotto al v. ) 3 4. fìdf oh * nlpvRtr •- 
#6x«r, ir* àfniTr f fxoir , confidi > natus efi bo- 
nus ^yc. e come Ciro predo Scnofor.ee Cyro- 
pcd. lib. vili, nella fua orazione a* figliuoli 
raccomandando loro il farli degli amici fedeli 
con la beneficenza ; perche , contro quel che 
pretende qui Lazzarini , gli nomini non na- 
feono fedeli , pag. a x j. E riceve /i jui t|- 
fvf^H 91 <r« fvt ciaf à.Sju»Kr , hcmines vero 
nepu:es najei fidos . Del ielle» >«>««< fi tifa da 
Omero in fenfo proprio di natene , come /- 
liad. I. v. 4 fa. t/itiiv ytyamra, ex mena- 
tum e quel che repcte iu piu luoghi mi 
>t>aNr«, recens natum . E il nollro Torta 
Ajac. v. 473. /ix«f(t varpr 1 Mirti f Con y 
awxa>x»»< «a ni/»» ytybt , ojtendam patri 
me faitem animo tgnavum ex itU non effe na- 
tum . Qui poi sr 0 x«« )<)■«( c 1 » fttrtb che 
»#0xòf ir , WSak VTÌpx«» > che finalmente 
non c altro che ivlxò t : cilcndo quello un idio- 
tìfmo della Lingua Greca di aggiungerli per 
grazia quel participio ir , vvdpx** » Cotnc I» 
chiunque è anco leggermente vcr ato in quella 

lingua» 
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&mp pà J Vara; <s 6 'j,m'{ , xjtr j» j/ipupy , 

E y roiV/ Seiro7$ $u{tìy ùt «VaAirj»' , 

AAA òp$ày uf ig-ta-iy • «Vm«; ^ 8-u 
’H^àj ÒTpuVHt; , XJtUTBf «V 3-p«7D/J i3TJf • 

Toryap , to' {tir Jo^avm futura • e-J ^ 
’0 £h<xp axorf? t9/? »^o/ { Xóyoii , 

Et {tu rt Kcupu Tuy%ayai , (tt&àpftoroy . 
•Ep-6) pD ìtóftlw TO nO'^/XOf 

Macrfìfl» , a>j (tx&otft ora rpoTra crarpoi 
Atxa$ àpot’ftluj rff tpor&<ràyrco> 7rdpa , 

Xpì {tot ntavO o 4>s 700$, ar Trdjrri to^«. 

Ktrtdjo» auròy àcari Jay ri igj rpa» > 

AoÀ otm xAe4.su ^«p«; ir Situi trtpayài . 

*0 T iv roióyJt ftmr/tòy eirttura/tty , 


2J 


30 


35 


So {tir fto\ày , OTtty art tcupòi eiràyp , 

Aó[tur t<ra t^SJ , t&i 7rày n Jpùfttvov . 40 


lingua . Che poi}i}W< fia lo Aedo che Iwif 
> lo infogna F.fchio : n>«e»( , yiytrvi , 
Ì9x[X*r . rtj awra • yXyovérx » v-tif^rr* : 
« poco «opra >i>aò<a » >t>«ri>uir» . C per ri- 
(contro di quel che dice Efìchio » mi occorre 
quello d' Euripide in Andromach* v. jao. 
9 i 2 /e^» , uvpójri /» fiforttr Oij'ìr yt- 

yttffi £j9tit ululai ui)ar » dove iv/ò yi- 
)*»l lignifica ov/fr : O opimo , 

opimo fexcmttt homi m bus , ohi nibil erunt, 
m.igno f*;iu twnuUm reJiitJt;ìi va a m . 

V. |o. c>t< 0 kr censir • Qui ine» non è iWf- 
fa come traduce Lazaarini » heuchè quanto al 
fenfo torna il medefimo , ma è V orecchi* » e fi 
conofcc quello anche dalia voce ///ovr > nel 
qual fenfo è ajoprata da F fi hi Io quella voce 
Vto r.ith, v. 6$ )» eviro r' •ri'X’M* 1 ' £•*-** 
oixf Xe^ai *Er à*;cì/ i,uì». Apolloioro Hiólio- 
2i) i:i>. 1 1 1. cap. 6. fi. 0» parlando di Pallade 
pregata da Carichine a redimir la villa ad E- 
%crì fuo figliuolo v dice che la Dea fui «fura* 
#»(»»» rnrt icijrjj , tUi ì*»i< /ipaftiifAt 


"O 7 TC 0 Ì 

Sia far op»/j«*T puv*r ovtltraj : e I. !• 

cap. ix. {*ti. ieri ve di Mdampo , che nel 
dormire i icrpenti gli nettavano colla lingua 
gli orecchi, »«f/r*rrtf cLvrJ m/uvui’m rrif 
t»u0t |K i <aripx ri* ukìxs r« 7 f >A«ay«« 
xd6«upor ctTcum liotti iftfi dormienti ex utro- 
qne humero aurei linguis purgabant . Ne fo - 
Irniente in plurale ctnosi ni ancora àm» fin* 
golare è in quella fignilica/.ione Piatone in 
Timeo parlando di Dio luy.ónui t( >àp»vi- 
/«Tra iv/tr * tfaror yif oC/ì? vviXtiWira 
iJwSi» . bv/ì a<to7c • «ì/ì ànvro t » che 
da Cicerone de Univerjit. ‘è dito tradotto s 
Scc enim oettlit egebat j qui* nibil extra 
quod cerni pojfet , reliflum er*t : ntc atéribus » 
qui* nt qttod luiiretur qutdem » 

V, 3 2. ì)ù }< 2 p . La particola yif in qoeflo 
luogo è puramente cfplctiva . Platone jlpohg, 
SocTAt. pag. 1 1 a . Oxonii 1752. v vi d*ì *v >dp 
• r/r * «irne vero nubi non adfunt (pecunie) • 
Sing ilarmente poi » come qui » nel principio 
dtl d-icorl» • Eliano V. 21 . iib. ir. cap. 29- 

•v 
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Generofo deftrier, quantunque vecchio 
Ne’ gravi cafi non ha già perduto 
L’animo, e tien 1 ’ orecchie dritte, appunto 3; 

Così tu ci folleciti , c tra’ primi 
Ci feguiti tu Hello . Io pertanto 
Il parer mio ti molherò , tu porgi 
Acute orecchie a’ miei detti ; e dal punto 
Se qualche cofa sbaglio , e tu l’ emenda . 40 

Allorché per faper com’ io potclfi 
Prender vendetta di quei , che recarono 
Al padre mio la morte , io mi portai 
A confultar 1 ’ oracolo di Pithia ; 

Febo mi diede quello per rifpolta , 45 

Che addìo fentirai : Che fpróveduto 
E d’ efercito , c di armi io procurali! 

Di metter mano al meritato feempio 

Furtivamente e con inganno . Adunque 

Poiché abbiamo fentita così fatta $0 

Ril'polla dell’ oracolo , tu devi , 

Quando 1 ’ occalìone vi ti porti , 

Entrato in quella cafa , cognizione „ 

B 2 Prender 

•vpacp/l dCruuai Ol/ltl, ipuvrèr pi yilui fonte in Agffilao pag. ddp. E. è, yif ritiri 

non pojjum midi tpfi imperati gum ri de»n , pi, aeaoip ipipn l’xf -ri I ipipx /t éanotp 

V. IT diluii mi ofuydi . Laexarinì mrli reaadnn idilli yiyri/a i,n,i,<TÌ 
ha tradotto : che [traveduto , e fini.» feudi à, Ora 7 n, a e, ri n rfm . Sri «, ri I^iipo 

afenva ruppe occulta^ con inganno io flejfo i,i X o f u T , 7 , «olir, . T i pi, vaapidra 

Di Umili n»n f actifiani giu II . Da quello rà dì lui/ 0 ul, or, ri dì mirrar, prltcrrun- 

pallo particolarmente f conulcc eh’ egli ha do , voi Julerunuo , vii ter Jolum interri - 

prctclb di dare una tradizione quali od ver- piendo ■ Eliano V. Hi/l. lib. ni. cap. 47. 

bum .Ora /dativi ultore oguyit non è occul- parlando dell' artificio , che uid Temidi, eie 
tar eoo inganno l’ uccidimi , ma eUnculum ifi, Ambafciatorc degli Atenlcli in Sparla , per- 
ire dolum perf iniri cidrm . Coti pretto il thè li rlfacelTcro le mura d' Atene , il che non 

nodro Tragico Ajue. 1. I 8 8. il Coro conforta li voleva dagli Spartaniidicc al, o/t Ir lopt- 

Ajace. ritiratone! fan Padiglione a moli tarli v$ila, 1 {aptrj 9 ti,n , naturar ri, ri, Ala- 

in pubblico , ed impedire gli (Vantaggiofi di- min, rti'xiatr , rum duo teg.ttionem , ouum 
(colli, che folto mano contro di lui Ipargevano obivil, per frnudtm confeguutut, ut Athcnu- 
1 fuoi nemici , ’tl /’ ónt/UAaipif ai Kiiaraai rum muri rrficerentur . In quella medelima 6- 
pv6»l ei ptpdaai fluitili, fi viro eUnculum gnllicatione trovafi il compililo coMunalrr» 
fuppmunt futfoi rumerei magni Regei-. E al in Euripide Helrn. 1 ,8« . T d pii «da' alate 
v. 1 1 1«. Ileaa’àr annoi adipe »ò uaì<|.hu< àvruxavpt, S filai ■ 'H ,«p nnnalnwa 
«nxi, multa mute tu claneulum mala confi- ripario; «epa, de domr/ìicis rrltui bine nubi- 
cerei . e in quella Tragedia v. j«. "Orni léy o feum agitar, umici: fili» enim Protei noflrum 
nHirtiTU, ut dolcfo utente! fermane , Seno- uJjuvat dolum , 
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Om; in , ifxlf iyyeiApt irapii . 

Ou >ap o-t ptif yti'pip ri w Xorp /uaxppi 

rràp' , 

à& Ù 7 T 07 tT dùvuv tf 


àie F it&ia-fiitof . 

Aoytp ^ ;tpa» tt/jjJ” , ?t/ ^iVof « 

&ù>xdj{ , 7rctp’ àtSpòf QaroTtas Sxarn • e pì> 4 J 

Mfj'/s - ®? àvroìf Tuyydvei J'opvì'ivur . 

Ayytiki <T' opta 7rpo?i8eìs , cS’ Sfili* 

TtSvitx.' ’Opirw? c/£ àrayxou*; Tt/^Kj , 

ASXoiiri II u&tKoìirir it rpo^nAór*)' 

Ajppuf xuA/&« ; . atT 1 e uCSos iràru . co 


V. 41. «r«f » . Lizzarmi . E chiaramente 
fot Avendolo fapuro , a noi lo conta . dove 
quelle parole , e chiaramente fot, debbono u- 
m ifi a quell* altre , a noi le conta , com’ è nel 
Cicco npi 7 r àyyu\<f< *■?*. e come fuolc cfpri- 
meifi anche altrove il nollro Tragico , Oedtp. 
Tyr. v. lotf. {iifixxu #ap*r . Ed Euripide 
J/r/f». r.iiitf. mah ari* «7 >i'aan 

#ap» i Per altro la voce rapi può intenderli 
«x*6« . Omero lliad. A. v. 404. tv/rd/tmi* 
rdf a «nrt?v » e altrove . 

Alai J. lì/ùi . Lazzarioi , avendolo veduto. 
Bilogna dire avendolo fatato . Se diceiTc ì/wr 
allora bifognerebbe dire avendolo veduto. 
Qui poi non è connncltb al vecchio di Vederi 
ma d* informarli delle cole* ~ch •wxr ri /p&jut - 
vor l'opra v. 40. Ora una tal coinmiflionc di 
procurar d’ informarli è discreta • Il vedere 
poi gli andamenti Interni d* una cafa è troppo 
dinicitc per un di fuori j e ririlTìme fono quel» 
le volte che le notizie li abbiano per la villa. 

V. 4 3, £/* irìiop iror • Alcuni riferiscono 
quello alla canizie Spana in qua e in là fu* ca- 
pelli ddl'Ajo . lo più volentieri mi unifeo a 
quelli che efpongono ithicpittr colorata n . 
Elichio cciSar.xpv/xat Platone de Kcpubl. 1 . 1 v. 
pag i 7 d. etiti. Cantabili . Ovaovv a7tf9a , eri 
et fiaftit 1 iWì» 04A*iZei fileni tf la , 5f* 

i 7 tm ilVfyèl , Tp*0T9* ^*1? i<>{y>rrxj in t»’ 
est-rat Xfupdrar piar f Coir r»v rat X»w- 
Auv * itht-x T^ovapaffAiud^hvi» eux 0 \lyf 
rapavxità i*p artvravrir » /t|*?rap 

Ìti/ulÌAis a ri irtu * i, «rr« S» fiivmoi • ^ 
• pìt iv rovru rJ rpé** fi afà » /tvnvi/ì » 
yf}ur *f ri /Seifàr * *> ■ z*6#** #vr’ uny 


pirut , ctiT% pìrd pvpp&rar ttCìaraf àv 
ri? ri Sr6#r «f *1 furiai . N efeit t quo d fui - 
lonet quando lanat purpureo colore vdunt 
inficere , primum ex tot cotonbus fdigunt al- 
bum i deinde non mediocri opera preparane , 
X/ quam maxime colore m acci frane » 

«V* deman tinjunt j quodque ad hune modum 
infeeerint , ejwr indelebili t e fi color . 
fine purga: iombtii , rf/jm ili adhibr.it 

abolire potè fi . Ne li dica che artec fì ufi per 
colare » fidamente parlandoli della porpora : 
Tcognide I* tifa parlando del colore dell'oro 
v>4$i» Ttvxf^** xaivvifh pÌA»t cì*X 
STiToj li* » Ovd*’ Jwpiif » «ili /* «T6»r 7x»r 
xa:apcr , cttjas < turi ) colorem dtfuptr non 
tangti nigra rubigo t ncque cariti » femper 
vero colorem hab't » purum . E S. Bafilio 
«pir ihi a»#* a» ìg • xx*r • xty. Cap. 1 v. 
uo r»p rvr »ì dtvesrtiiì wapaOKtvdrarrtf «p9- 
rtpor ltp«vi/qr r/rìv # » ri rar* «r a t* /«• 
putrir t*» /5«4<v , «Tra» ri «»6»f ludynoir 
ai r» axap>S» i? r* ti iripar 1 . qtiemadmo- 
dum igitur tinHoret quod colorem fufeipen 
debet , primum cur atura quadam praparant, 
ac deinde colorem indanint , fivepurpttreum 
five quemvis alium . E perciò anche mva»»- 
•ìr lignifica di coler bianco , ovvero bianco » 
ficcomc ho notato al Prometeo d* Bfchilo 
v. a), e p\>.a.tfr< di color nero predo il no- 
Aro Tragico oljac, v. pj t . p*ix«y 0 «» aXpa c 
in Efchilu Stipolifib. v. ido* pnAarli» deni • 
gratum . O idc benidimoa quello prefente luo« 
go dell* Elettra Triclinio «/• tulio pitti > 8 v» 

m A»Xf«i“*Tirjutr»r • 

V. 4tf. piyirts ivntf •••• /8fV$tM*8- 
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prender di quanto vi fi faccia; e poi 
Saputo tutto bene riferirci 
11 vero . Imperocché per la vecchiezza 
E pel gran tempo non ravviferannoti , 

E non avran di tc ne pur fofpetto 
Colorito così come fé’ in volto . 

Poi sì dirai , eh’ ofpite fe’ Focefe, 60 

Che vieni da Fanoteo ; ( coftui 

E' il lor più grand’ alleato . ) Ed in oltre 

Loro dirai ancor con giuramento 

Che violenta morte ha tolto Orefle, 

Giù rivoltato dal veloce cocchio 65 

Ne’ giuochi in Pithia : e tutto quello fia 

Il tuo 


Efchilo Agamemn. v. 889. «vpitdf /aplgt- 
to< Zrfifitt « ♦axiùt • E Choeph* v. 914. 
/|u«i /opu^»M( » domo* amicai : c non fola- 
mente vale amicai » ma ancora hofpitalir, So- 
focle in Ocdip. Colon, v. 6 so, «r« «para» /“«* 
» /opv{t*«* K01»» r* ap’ »/*?r «M» in? if/a : 
al qual luogo lo Scoliate /op££t»«r , p/x«r : 
foggi unge poi «vAeÌK»Ttpav /opv|*»v« x«A«v- 
•I Mj TO w 0T«**/»TCT0V? tT/£t?u(l<»Taf . Lo 
Scoliate poi al prefcntc luogo dell* Elettra 
cfponc parimente £f»«r, arri rmr fhmr : fbg- 
giungc nulladimcno che /opt£«re / propria- 
mente fono quelli , che fi fon fatti amici in 
occafiunc di efferfì trovati inficme alla guerra, 
come Glauco e D iomede . Vedi Omero iliad. 
Z. v. a 13. 

v« 47. a»«XAi /’ ofn* vpe#8tìf . Frequen- 
tiffimu è a* Greci Scrittori Tufo del verbo »pt- 
«ti??a/iO che poche o che nuove cole fi voglia-* 
no aggiungete Sofocle Ajac. v. 104*. «vmvv 
ir livori »rr/?a ai ri»? vp«#6tì< nonno di ce s 
altquam caufjam. Luciano Condì. Deorum c.j. 
oaqmt Kj dia/ fidar xfj» vrer/Btif k) rolli,** 
dilucido & Aperte die , Addito etiam nomine . 
Efchin e adverfus Ctrfiphontem pag. a 5 . edit. 
Fi'Ulkcs 8 t Frcind. Oxonii 171 ).*/« p'vrep ><* 
)fa;t rè» vvtv6v?«r rtpavovr • pai vpcrStìf 
ivtt/àr dd *é>#» , ey> orator hit hominem 
ficnpfit rtdicndis ratiombus oLnoxium effe co* 
r^nandum j ntc adecit , ubi rat ione s re dii - 
drrit . E volendoli d*re in oltre qualche cofa 
di nuovo : Lucian. Icaromempp. %Zr 

ravT«>t «v«»t?A«q r w Ali* . «p vp«rit 7 r«/ /’ 
• ti k. t. A. e altrove paffim . 

r. 48» a?a>xa 4 u r(ry_at • Il noflro Tra- 

gico I» /tjac.r.q 8j. T ai ir a} tu fot tv'x*« 


oi* Tri» *v/tr /Mi£«v arCpÓTo/f xaxfr , » 4 - 
eeffit ate fortune nihtl quidquam majus homi • 
aibut malum , dove lo Scoliate t»( iraynaf- 
•( tv%*i » rat /t»r vx /ai . Meglio è dire 
neeeffitate fortuna. Ed a queflo luogo dell* 
Elettra cfponc »{ iraynatat rCx"t » fitafut. 

•T#r «rx>x«raf é**p* » <| tvt i» ravri^rt, 

»x filmi , «x rv»TVx>*i> •£* 1//*» Ixrxrv* 
Omero Iliad. E. ». da 9. ^tglpa? xpartir quel 
che qui fi chiama da Sofocle kraynml a rvx» • 
V. /o. I /' # ^bloi trare • Lazzaroni 
traduce 4 tal cianci a fi /porga pure -, e mette 
la nota feguente : Scoliafle /i/#x*« • Ora 
queflo fenfo, eh’ e* dà a quelle parole non con- 
viene nc col terto Greco , ne con alcuno degl* 
Interpreti , ne collo ilefTo Scoliafla da lui ci- 
tato , del quale per altro pare che abbia vo- 
luto cirandolo abbracciare I* iaterperrazione 
Tutte le parole d* erto Scoliafle fono r iU l 5 
trave . > «xjSxvir r*v At>» » ■ ri xt- 
fdxqtr . «i0a?òr «fi ri t» tuxldi drarp tff. 
fttror va Ilvl/a iymrl^t vfiay . f Erdre » /t/f- 
X 6m » l* r infici t a o vero conelufione del di - 
ficorfio fia queffa . Era poi credibile che uno 
educato in focide concorrere a ’ Giuochi Pi- 
thj . ‘fi r irta , fia fermato coti , E veramente 
/t/»x*« dire decretum e/lo -, ed era for- 
mula lblenne che ufavano gli Atenìefi ne' De- 
creti. Coi! anche, eomc lo Scoliafle, l* Inten- 
dono gli altri . Camerario : Atque in hoc in - 
fiffat orario tua . Winfcmio t Hic fiamma fit 
eonfilii . Johnfon , tot itti fiermonit hu conffet 
fiamma * Onde fi vede che tutti uniformemen- 
te hanno intefo ri x*f«A»cr del tuo Uificorfio 
fia que/la , 
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'Hfièis $ 7rnrfòi r tifico f , cò$ ttp/im , 

Aoi/3où<ri 7rpùtT0V xetpamixoif %XiJ'tùs 

Sr»4 a '" rl 5 » 

T » * I * « 

etT a>\,cppop 

i^epite iraXtw 
T<j7rufJtel ^«XxoVXdi/piJr ypfxiroe %tpofo , 

"O li) erti Sàfxvoti oì&ai Tra xinp i/fxutro! • jj 

"Orai \óya> xXtVrat'iec , n$eìa.v (pan » 

«Dipo/poe dtirol’s re pii eòi ippee i 'ipoii 
QXoyta-TÒr xcfi* ^ xarxfSpax&i/ts *o* . 

Ti ytt p fit \tnre 7 n$' , ora.» Xoyy Setveòr , 

’ Epyoin <ra$eo , 

xà%iriyxa>fJtau xX*o$ ; 6o 

ùoxeò fj,lp òSì* pòfxx pur x.ipJ'et xxxd t . 

’hJx jb «J 'or 7rolkctKii ^ re$ popu'i 
Aóyy fxotrUu &vn'pxormi , «6‘ orar «Tcptaj 
’Eh&upiv , au9/f ixrtri (ixfi) 7r\ior • 

'&{ xfpt,' iirauyii vHriPt vii pòfXhi duro 6J 

AeJjp xoV 


V. ji. «iifArf • Qui ìfAri flou è come 
traduce Lazza' ini , come d fi* * ma come co- 
manda , Cosi in jlj*c. r. 1 009. Kau px* r 
Tri £*»v, Ttvitp», rivì‘% voi px'iWrt Efifr’drip 
attivai Zewif tur /*»*«, MtViriUe tum od- 
buc vtveret ubi* Teucro * mandavi f * htc ut 
tibi ejjet curo* quemodmodum curo efl . Nella 
licita Tragedia A]*c- v. né dice Ajacc a Mi- 
nerva rtZri vii d*’ ifi'iuof , T aidr /’ »tf yuor 
oCpx/oaxer v«ptrdr«q . idéMUm ubi te peto 
Ut (empir tolu mi hi fil auxitiatrix » che c lo 
Aedo , che dire opto * cupio : c non vi ha dub- 
bio che tf/i/uaf ha ancora quello lignificato i 
ma nota lo Scoliate inedito v. i i a. Lfhpxat ri 
^«{Qvuwt è, IfUfxij ri 1 r ri x a a/i ai vaiare* 
kwi ■ Edcbbc avvertirli» che li fa gran for- 
za fui comando deli* oracolo t per cui Orcffc 
rimane fgravato dallo fpergiuro » che infirma 
nll’ Aj’o dover egli» fé coti porti il bi fogno, 
adoperare ; c (Tendo che Apollo avea ordinato, 
che in quello affare fi proccjeffc per doium . 
£ appunto a quello comando d* Apollo Orcfle 
appoggia la fua difefa nel giudizio criminale» 


che li faeeva contro lui per avere ucccifo la 
madre predi» Efchilo in Eumenid . 

V.ja. Knfarf/wo/cx^i/«ir* Focilide v. ano. 
«pvtvir «un t vicini kÌ/xv * x^/Soì * x 
Viro t coma non decet * delirio vero firminosi 
dove x x ”^«^ (uno i coprili delusi i * come in 
Euripide in Rhefo v. 960. vita», » " vfm 

(li delicate * ve/li delizi ofe . Tanto in Lat.no 
che in Greco è frcqucntitlimn in vece di met- 
tere I* adjettivo , porre 1* affretto fuffantivo , 
e 1* altro fuffantivo metterlo in genitivo : non 
vi è luogo a penfare al luffo de* capelli * che av- 
verte Lazzaroni nella fua nota a quello luogo* 
v. 14. » puh ai x* p»*v (.azzanni. Vurno di 
bronco ne te mani alitando . Non Co perché 
abbia detto alzar ne le moni * c non alzar 
eolie moni . Ma hfm non vuol dire folamcnte 
totlo , ma anche femplieemente fero : onda 
crederei doverfi dire portando in mano * 

V- jy. r ( >dp fx% Auvtf raZri . Lo Aedo di- 
ce predo Eui iptdc Heien. v. io;*. Menelao il 
quale uditoli proporre da Elena £»uah aì y%- 
otgj pii fi «rur ac>m turilo, vis dui ver un mor- 
timi 
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Il tuo difcorfo . In tanto , come Apollo 
Ci ha comandato , con libazioni 
Prima, e co’ delicati miei capelli 

Recifimi dal capo adorneremo 7 ® 

Del padre mio la tomba ; e poi rivolti 
Tornando indietro , porteremo in mano 
L’ urna di rame , che tu lai ben dove 
Nafcofta è tra* virgulti , per recare 

Con parole ingannevoli una nuova 75 

A loro giocondillima , che andato 

N’ è il corpo mio , arfo e ridotto in cenere . 

Perchè qual male mi fa quefto ? quando 
Morto in parole in realtà fon falvo» 

E ne riporterò gloria ? E' mi pare 80 

Non eflere malvagia quella voce. 

Che fi» congiunta coll’ utile . Ho villo 

Frequentemente uomini favj morti 

Solo in vane parole ; e pofcia a cala 

Sono tornati , e quindi han riportato 8 f 

Onor maggiore : come fpero anch’ io 

Da 

voce fZ fxa debbe intenderli per vote* o vero 
per nu*nj* , rumor in quella maniera che fd- 
r ti , xiypt lignificano dtcìum , fermo 

cd anco rumor , fin* fjjx*. 

V. 6 f. !nvx« . Vedi quel che ho notato 
a Efchilo in Prometh. v. j} 8 . dove 1' Oceano 
dice «t*x.S >dp, ài/x« riidi /»p«dr »/ xtì An- 
»w» A/m confido enim » confido Jovom hnne 
mibi dotttrum grntieun.Ho detto già al r*»f ?» 
di quella Tragedia d' Efchilo eflere flato refo 
quello paflo da Lazzarioi fenza alcuna ragione 
»vovx“ t»i di rZt a» r» x. Si 

ni fo bollo anch* io di jncfla farnn . Farli bel- 
lo fi dice del millantatore del quale dice Se® 
nofonte Cyropad. lib. 1 1. pap. ; 8 . edìz. d’ B- 
dimburg. I 7 jtf.in 8 . i /*tr >«p aAa£à* » uo/ 

yt doni* ero p* n%7oÌaf r#7t vp «ruarv/u»- 
«•»« vxw<ur4 po<c 1 Tira* JT tiri àj àrdfuiri" 
p»K , Xj ut tieni » vswirx rtfA m 

ini . tf r«ur« partpiTr yiytipinit ori rio 
Xaflt n ri triza » nip/arcy vt/ot/fif » hoc 
enim nomen àxa£< #r i/V «ibi rrffe imponi vi - 

dosar , jhì fo fimnlmt/vtl \ot»pUtmu tfft % 


tnus , cum roveri * non fu mortimi ? rifpoode 
K a ù( /®it opri* * %«/l »tp dotti kiyUft h*T«- 
fàit %ifAi f*» X^>p8»r*<r. Afo/om £tii- 

drm e/l omon j ji quid romeo Lucri/* nani hoc 
ditoni , fru/?<» finn » eoo* »o» Jim mortimi , 
«ir ihcrruor dicor . 

v # 6 I . /in® ov/»r p'^A*a #uy x»p/« no- 
ni* . Appreflo il nottro Tragico in Philoft. 
v. 109. Neotiolemo interroga Uliflè O®* oi- 
>>ì /aro ri 4»u/* xiju» j rifpon- 
dc Uliflè Ovx » il rà ornerei, >1 ri 4 **’ 
/,» t (f« . Peraltro Ariflotilc iltaer 
lib. tv. cap. I). pag. 69. F. x«8’ «uri di 
T i pii 4»vd‘ai fovXir * 4»* t *» * TÌ 
4x B |ir xoXor » ^ ivomrif *• le quali paro- 
le da alcuni fono talmenrc interpretate che 
quel *•*’ « WT * fign»fi«bl la cofa per fc 
{Iella fiaccata da qualunque circoftanza . Pla- 
tone concedeva il dir la bugia a’ medici con- 
dotti dal Pubblico nel curare gli ammalati » 
ficcome anche la permetteva a* fommi magi- 
flratilib.il. de Republ. ma però Tu’ «ftxi'f 
vai *ix lui. E' bea vero che in queflo luogo U 


Digitized by Google 


i6 


XOIOKA, HAEKTPA 


Ai J'spxoV àrp or ài; , in . 

’A^’ ù 7 rarpcj>a yH , $toi r iyyalsAoi , 

Aii'a&l pi’ diro giriti raxo-St rcuj eJo/j , 

Tu t’.«J Trarpàcr Scipiti . aù pb Ìp%opxxt 

A/'xji xa^apws »-p«; ■SiaV tippxpiroi • 70 

Kai pt» p’ inpor tXo-J" àwortiXxrt yXf , 

’AW àp%iir\uror , 

xj xa.ra.r 0 .rlxi) So pi cor , 

Eiprxa pìr rùr mura * voi J“ XSn , yipur , 

T è a-òr paXÌSru fiàvn ippapia-at Xptoi * 

Ny J" ì^i pur . 

xeupòf pb , omt p àr Spari * 7J 

M iyiro( 

vel fortiere* quam qui fiat t vtleafe fatiti- porzioni alla chiarezza del fatto , che medita 

tot poliurantur , quibus pr a/ 1 andis fatis non Orcllc ma ancora di fiero » e maligno afpetto 

Jmt , idque eosfaerre appartai ah quid atti- riguardo alle fu nelle conseguenze , che per lo 

piendi • vel aluujus quà/lus eaufa . Ora di Arcpitofo fatto ch’egli intraprendeva > do- 

qucfti tali fi dice che fi fanno belli di elTere ta - veano fucccdcre a'di lui nemici . E perciò per 

li , o tali ; di Saper fare» o di aver fatto tale o «rpov crederci che qui $’ inteudefie la Canico- 

tal cofa . Il che non è applicabile ad OreAc . la . Omero quando ha prefo la fimilicudine del 

In oltre farfi bello 6 dice di chi fi artribuifee fulgore d’ una Aella per cfprinxrc 1* acceco ai- 

una qualche bella azione o altra cofa che ad dorè d'un guerriero» eh* entra in bauaglia,no- 
altri appartenga . Qui OreAe non a* appro- mina Orione^omc parlando di Diomede Iliade 

pria alcuna gloria o egregio fatto che s'afjpetti E» v. j. avvalorato da Minerva » dice che que- 

ad alcuno . Farfi bello lignifica ancora far mo - Aa Dea gli accende* full' armi un fuoco *Ar»V 

ftra delle eofcfut i la qual lignificazione non oaopirvf » dove lo ScoliaAe dice ai - 

può aver luogo nel prcfcntc paltò » nel quale >h /• rJ xvtl . E d'Ettor c Ili ad. A. v. 6* . 
Creile parla d* una cofa » non prefente » ma dice che compariva OTor /* t* rtp(«v eUapa/- 

«he doveva venire in apprclTo » cioè la ven- ?tr«< ewxior *r»p » dove Umilmente lo Sco- 
detta che meditava della morte d* Agamenno- liafte Ow.iot » «Xtèpiaf . xl>ti SÌ ri r Kéra - £ 

ne . E per quello twmvx* * trattandoli di co- Iiiad. X. v. aó.dicc che Priamo vedde Ach ti- 

fa futura , non lignifica altroché fiero, eon- le n«,uf »/ror6’ 5»r’ drlp* tartaj-vA *»va» trt- 
fido , Bifogna (lare attento alle metonimie de* //ori » tf t fa. t t Toir • àe/£»xoi /I 

verbi » i quali lignificando primitivamente •< *v?+i ♦»<Vo*T«f v*xxt <#i pur’ arpavt »v- 
un* azione » talora lignificano l'azione che itrir àptiyj • *0» r% xCi' iftmft \iU\*oit 

va congiunta o antecedentemente o fuflcgucn- xxkttvoi • A »ju»plraT#t /ut vìyirì» xaxir 

temente all’ azione primitivamcacc lignifica- /» t» oZua TtTvaraf x. r • x. eollucentent 

ti : il gloriarli procede da confidenza; e perciò velisti Jleltxm ruentem per eampum , qua 
fTftVXu» thè lignifica g/^rr'4ryi>può lignificare nempe autumno oritur : illuftres antera ej US 
ancora , come lignifica in quello luogo , [pero, radii lueent multa inter aflra noefe intempe - 
ecufido. /la : qutm eanem Orionis vulgo votane r 

V. 66. SiStfxlr' «rpor !tt . Io fi len di di [firn a quidem hte tfl , at exit tale e/l 

pemò che Sofocle intenda qui per àrpor una fignitm (yc. I quii i palTì lom» indicati dal Ca- 

ccila non solamente lucidiiU.ua » che fi prò- mcrarìo » c qncit’ ultimo anche diftcfa mcme 

rift- 


Digitized by Google ‘ 



I 


: 

| 




I 

t 


ELETTRA DI SOFOCLE. 17 

Da quella fai fa voce a’ miei nemici 
Splender come altro di tremendo afpetto. 

Ma tu paterna cafa , e o Patrii Iddei , 

Deh con buona fortuna ricevetemi, 90 

Adelfo eh’ entro in quello gran difegno . 

E tu Cafa paterna ancor ricevimi ; 

Perocché a te vendicatore io vengo 
Per efpurgarti dagl’ Iddei fofpinto. 

E non mi rimandate fenza onore 9f 

Da quella terra , anzi mi concedete 
Di ripigliare la ricchezza antica , 

E la famiglia mia riltabilire . 

Quel eh’ i’ volca l’ ho detto . Nell’ andare , 

Vecchio , Ha cura tua di guardar bene roo 

La tua commillìon : Noi ce n’ andiamo ; 

Vuol così il tempo , la maggiore feorta 

C AH’ 

àxx* àpx(*A«vr«v àvoxararut » o altro li- 
mile Quanto alla voce àpxifAivTH lo Sco- 
liate la ipiega tv» affettar r^X* r 

V * 7 J» Taira. Quella è una 

claufula ul'aca nel line del difcorfo . Terenzio 
in Phorm. dixi Phormio: e Platone in Laih . 
% // & /ozi 1 quare hoc videa tur 

/ièri oportere , dtxt . Quella nota c del Ca- 
merario . Predo Efchilo Eumentd . v. 7 ij. Mi- 
nerva finifee il Tuo difeorfo con quella formula 
• 7 p«ral xi>0< . 

V. 7/. *a/fòf . Qui non è fcmpliccmcntc 
r occalionc , ma il punto dell' occalioae : e 
in quello fenfo è ulata quella voce da Euripide 
in Orefle y. 184. dove Orefle in perkulo d* 
eder condannato per la morte data alla madre 
dice a Menelao , il quale era tornato allora 
da Troja , «f 7 £ar /’ «urìf • U Ktupòv *a*«v » 
fe* venuto fui punto de' miei muli . Ippocra- 
te citato da Stanlcjo al y. 97* Septem ad Fb. 
d* F.fchllo dice xp* r<# » & K«up#i * K«rpòr» 

?» Z xp®*o* «v tiAvr. Ed Arido Cile citato dallo 
Scoliate incd.dl Sofocle al r. 15 io. OeJipTyr. 
Ka/pòr i dime Xf^ m • rivrlflf t*fT*/«*« 
tifa 7*w «ai»c«<ri • Qualche volta fi aggiunge 
nulladimeno alla voce xa/póf 1* epiteto pmfàf 
Dcmollene conira Lrptin. pag. j8a.C- idit. 
Colon. Allobrog. 1607. àf jutaptr k aipvi /ut- 
>«A*v *pa> uarat iirioi » eh . Ci- 

cerone 1 ‘kuipp-V. 1 o. imitando ha accio mini* 
mis moment uP.C.maxi ma inclinationcifiunt. 


riferito. Quella intelligenza può confermarli 
ancora dall* edere tata ulata la voce «rpov da 
AIcco>da Senofonte, c da Tenfrallo per figo fica- 
rc la Canicola come l'ha motrato Stefano . 

V. 67. li a/r* «>X*f*** • fono 

quelli 1 che da' Latini diconfi tnaigetes . Si 
chiamavano anco vaAioux** » 4 «eì vox /rat , 
irvió/iii , /a/jUHH 1 x«tIx o?t< * T*» >»? • 
Anco chiamanfi da' Latini inatgena , 

V.08. /i'£«vt<ju« . Luciano de morte Peregr. 
cap. 36. Aa/ucvtt finrfdci ij varptfsi diradi 
fi t tvpaiMir : al qual luogo vedi G. M. Gc (ne- 
ro . Appretto Senofonte Ofropad. li b- li. In 
princ. . ini d* àtr« 7 c àtròf d\%iìt f arili 
7ffl*>r~r® , «pevrv^dffct ni { Cambifc c Ciro ) 

l»»?r if Sfuoi ro7t n»pvi'/« >7» KaTt%ovoi , 

fx*i if Mf r v/uirt/r #9«f , ivra diifiai- 

VOT Tti tfpt« *»»i d» dì dlìfitfalt 9f0iCx 9V ~ 

t« »v6i< 0 *o 7 < T0?f M«/ Zar >»T iarix»vr/» 
7 x*«< r u/*im 7 c di’xto 9 a< ttvr evi , quum An- 
te m Ut aquila dextra appara ijfet (y> precede - 
ret , Deos heroas Perfidi! prafides pr reati , 
fe ut propitii (jp benevolente! deducer ent , fi- 
nn tranjierunt : quióus tronfiti t , Deos tur- 
fus Media pr afide s precari fuot , ut fe propitii 
Ó» benevoli exriperent . 

V. 7». «xx* àp^iyxai/ro» • fi odèrvi il 
Zeugma , per cui unifee il poeta cofe contra- 
rie o difparatc a un folo verbo, col quale 
ne conviene una , ma non conviene 1’ altra: 
#»» i**TifMr T*ed% avvri/xm >Sr : ma «p- 
X^vAivra? richiede un altro verbo , come 


Digitized by Google 


18 


SOtOKA. HAEKTPA 


Mtytro; ipyvt Traviò; *>’ tir travi; . 

HA. Iti (tot fxot Jt trino; . 

Ile u. Kat filli Supui iSo^a TrpoiriréÀav Tirò; ' 

'Tiromniir*; iiSoi ou&i&ou ròxvov . 

Op. r Ap‘ irti n Svarino; ’HAixrpa ; StAet; 80 

Mtlittpn» àuTti , 

Xftaxvirufiii yòuv ; 

Uou. "Hxtra . fixSìi irpó&ti S ni Ao^tn 
HetpufttS’ tpSeti , 

xpirò ffyjS’ àp %iytreìi , 

Jletrpo s 'oirt; \tsrpa . mòra jb eptpet 

Hi'xlw r itp' tifiti , 1 $ ttpetro; r$ Spu/iiiui . 8j 

ANAIIAI2TOI. 

HA. t O foto s . ùyiòv , ^ yì; 

’lro'fxotpo; aìp , 


al; fiat 

fi tv ■Spòtuv qìSS; , 

no/&«s S‘ àiTtipet; faSn 

XTtprai irhotyà; alfiaosofiiiu» 
'Onorai Siotptpà rtilj òiroAttfS 


V. #4» xoi/rpd • Non fi deve render qui 
quella voce > come ha fatto Johnfon c Came- 
rario lavacro , ma liba t hbationet : Winfc- 
mio • infetta . E coi! anche pare che infinui 
Triclinio doverfi intendere • Le libazioni fi 
face ano per la maggior parte con cofe liquide 
come vino» e latte mtfcolato col miele » co- 
me fi vede appretto Euripide in Orejle , dove 
Elcna mandando Ermionc fua figlinola a fpar- 
gere le li barioni fui fepolcro di Clitcnneftra le 
dice v. 1 1/. ^A/Kpar’òtpu yùxttKr%t oi?»- 

vii T*«x n,, • Oimi t te nel eum la Se mixtum 
& vini jpumam . Cunfiilcndo dunque le liba- 
zioni in liquori» fono chiamate qui da Sofocle 
Morfei «come da Euripide p«a< in Pbirniff, 
v. 178. efiyim Sif* àvrJ » y*i ffA«i/»«r*i 
f •«/ , vittimi vero cuneo , <$» fon quinti 
In* tana in terram fiutata . 


90 


Tà 

▼. 89. ùiréfui Non c facile in quello luo- 
go render quella voce, le vogliamo Ilare attac- 
cati al fuo proprio lignificato • Nel fuo pro- 
prio ivru'pv» lignifica quel remigante » che 
fiede appreltò urt altro remigante » e con u- 
guale sforzo fpinge unitamente con I* altro la 
nave, e remiga con elfo lui . Winfcmio tra- 
duce *'>.x^c <f' > òtirvpwf aVfau Sriprn» 
yàt aiftav/aiimi , & crebra advcrji petto- 
ru pi influì .indi li cruenta . Johnfon » quam 
multos ( enfili adverfos perforata planttut 
cruentatorum . Camerario , quam multai il * 
lifat cruentato perfori piagai i ed a quello 
palio mette la (eguentc nota : «?r»p»i< » tronf- 
iai ione a remigantibus , qui remit verberant 
ondai. Lazzarlni : E di concerto Per coffe mol- 
te Del giù di fangue Lordato feno . Io credo 
che »TT*p*r non voglia dire altro le non che » 


Digitized by Google 


19 


ELETTRA DI SOFOCLE. 

All* uomo in ogn’ affare . 

Elett. Ahi me mefchina ! 

Ajo . Figliuol mio e’ mi par d’ aver fentito 105 

Dentro la porta fofpirar qualcuna 
Delle donne . Or. Siria forfè la mifera 
Elettra? Vuoi che qui noi rimanghiamo, 

E ne fentiam di nuovo i fuoi lamenti > 

Ajo . Nò certo . Non pigliam veruna cofa 1 io 

A far prima di quel che ci ha ordinato 
Apollo : e quindi dee darli principio . • 

All’ imprefa , fpargendo fulla tomba 
Del padre tuo le libazioni : quello 

Ci recherà vittoria e forza all'opra. iij 

Elett. O pura luce , ed aere , 

Che ti dillendi intorno 
Ugualmente alla terra, 

Quante volte hai fentito 

Farmi lamenti , e pianti ; 120 

E quante volte i gemiti 
Accompagnar col battermi 
11 fanguinofo petto , 

Allorch’ è trapaffata 

La tenebrofa notte : ijj 

C 2 E quan- 

thè accompagna . Sopra ha detta Elettra de* fura prefa da quelli , che corrono con altri, e 
Tuoi lamenti, e poi fuggiunge delle pcrcoflc rimangono a dietro nel corta. Sopra? t enea» 
nel petto che accompagnavano , t andavano do il giorno , rimane la notte quali a dietro, e 
di concerto , come ha detto beniffimo Lazzari- non fi vede più . 

ni , co* lamenti > in quella gnifa che un remi- V. pj. rei /» 9 »rrvxi/mr • Il continuare 
gante accompagna colla fua opera, credi la notte col giorno in pianti fenza requie è 
concerto , e feconda l'altro remigante . E que- qui polio dal Poeta per maggior compaflìonc • 
Aa è un* oflcrvazione che Infogna aver prefen- Penelope appretta Omero dice efler colle* 
te Tempre nel leggere i Poeti , cioè che tanto cabile il dolore , ed il pianto , c il Jamcn- 
oe' verbi quanto negli adattivi la loro ligniti • to diurno , quando vi fa qualche ripota 
razione non è porta tutta intiera , ma ora n* ì la notte , lamentandoli che 1* avea partita la 
porta una parte ora l'altra, come può prò- un fogno , eh* crale riufeito doloro!)* , Odyff. 
vaili con infiniti efempj . Qui dunque di tutta Y. v. 8| . ri ptìv * «mriv «x#t a ««ir, 

I* azione lignificata per avrlftt non vi è di ewvirt alv tic v H / u« t « /»Ìf aviarie 

principale altroché quell' accompagnare , e «Kax»i*tr«t ortf» Nv'nvat varar txynv 
andar di concerto . a- r. a, At hoc qutdem & tollerabile habet 

V. fi. vaaxtfyijj . Lo Scoliafte cfponc v»- malum, quando quii interdiu fiet frequente r, 
fi x8y , recejferit , rendendo co*i il fenfo : ma corde quidem dolerti , no8u vero foranti eum 
il vero va lorc delta voce è defeerit . Propria- occupar frt, 

«ente u*«xttatr6q è a tergo relinqui i meta- 
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Ta 5 ira.vvv%!i'aiv tvytpai 
Sun'a-air’ dJvaì ftoytpriv oìxuv , 

Cf'tra £ Jìi'rxror i/xòp GpluitS 
Ila.ri p’ , Sf (tiv / 3 ttp/ 3 apci> oùut 
*ci V/05 ’Apus a ìi c^etrtart, 

Mo'wp J” » ’/*»', %ò xe/poXt^iìi; 

A lyi&tf , 

óV*5 /pò'*' jAorof/o/ . 

air/ xapa ^oc/oi 7 rt\txei . 

Ka’JV/5 tStup oixtoì aV’ à^it; , 
’H >b ftpi^, 

o"i , irctrtp , Sta 15 

’AJ/*<u5 oìxrptòs n dayóproi • 

» 

’A^’ a pm JV Ax'£a ■SpSemv 

Xruytpùy n yittr , i$r' a» 

A£osu Tra/xiptyyàs arpa»»' 

P/;ràs , 

X&aru <T* róJ’ Sftap 

V.fé. v Af» »vk «gw'rfvi.Det verbo 
come anche del verbo /fx*/** 1 fi vagliano i 
Greci in ftnfo di ollilità.Lo Scoliafla in quello 
luogo dice ov* i^nrirt » »»c« riw àti«T«»i • 

$(ns pàp*Af«#r TpaC/uar* , fitti • Apollonio 
Kodio l.i. v. ioni.... ppmtt ìtpZ’iti » mi r • 

’H /ì % *>%*<*** /«/aprirai , 

'AtriBhr ifiM/afw S/dY£av , /rr- 

rcrr bell’ cefi vrl fagliti* exceprnvit vel ha* 
fili , dome cmne s obnixe irniente* vi inter* 
fieerunt , Virgilio Ancid* IX. v. 7* 4. Pnn- 
'opto P balaniti, (jp fucetfo polite Gygen Exei- 
fit . Apprefib Euripide Elecìr . v. 16 1 . Elettra 
parla di quello ricevimento fatto daClitenne- 
fira al marito Agamennone » Ow /t/rfit ri 
^vri A(£ar*> tv/* rifinir . /* 

à oprTtjunr xv>fdv A&éa» Aa- 


95 


100 


io? 

■ l“" 

Oli 

xitt «*X ,r rimiratt non mitri* te uxor ex* 
ccpit t ne jue careni s ; fed ancipiti gladio tri - 
flem t/Ejiftbi contumeliam accrleran* dolo* 
ftvn habuit maritivi:. Il fentimento h prefo de 
Omero OdylTA. v«4oj. d'ivc Agamennone rac- 
conta nell'inferno ad Ulilfe la ina morte * Our 
• /al >' Jr r»ur/ TUntf&ttt «/««are ir »*Op»ar 
àp>aA»ar ària»» àixiyaprtt ivTi**r» Ourf f* 
àtifriti ar/p«( i/tx^rarr' ivi X*f** * 
piti - A ijir&ti rlC^at ixtarér r% /x tilt r\ « 
•tara oòt »vxo/*ir»i «Xe'x« » me ,n n * 

vibus Se p tana* domuit , excitans vrhemen* 
tinm ventorum immtnfitm fiati tm » neque mi - 
hi hofiile* bomines nocnerxnt in continenti. 
Sed mi hi -sEgifihus firuens & morttm & f*- 
tum occidit eum exitiali nxore • La ctrcoflan- 
za d’clfcre (lato accifo % non in guerra da nomo 

forte 
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E quanto alle notturne 

Mie veglie , 1’ odiofo 

Letto di quello travagliofo albergo 


Sa quanto piango il mio 
Povero padre . In barbara 
Terra noi mile a molte 
Il fanguinofo Marte : 

Ma bensì la mia madre , 

E quello , che ha con ella 
Comune il letto , Egillo , 
Siccome i tagliatori 
Fanno alla quercia, fecergli 
Con fanguinofa feure 
In più parti la tella. 

Nè da niuna donna 
Fuor che da me fi porta 
Padre , compallione 
A te in modo fi mifero 
E così ingi ultamente 
Melfo a morte . Nè mai 
Celierò da’ miei pianti 
Ed acerbi lamenti , 

Fin eh’ io vedrò degli altri 
11 vibrar rilucente : 

E fin che vedrò il giorno , 

forte » ma a(fa(Tìnato a tradimento dalla moglie 
C Jall’adultcro, accrefce la compaflionc : c per* 
ciò in quella tragica narrazione il divino poe- 
ta gli fa dire ancora ». 417» *AAX<t <* m7rm 
/»* x<r« ì/dr «Atflpao *• r A. Sedili* 

potiffimum vUms fìtVijjcs ex animo (re. 

V. 98- /pur ImtÌjmi . Il noflro Poe- 
ta ha foflituito all’ cfprcifionc d* Omero un’ al- 
tra non meno gagliarda • Omero al luogo qui 
fopra citato ». 410. fa dire a J Agamennone 
eh' egli fu ucc ilo come fi macella un bove al 
# prcfcpio,«t rii r* aarfaTan fiavr Iti fdrvy* 
ut quii bovem maflat ad profeti . 

V. 9P. f ir/» «ixiati. Pindaro Pyth. Ode 
Zt. ». ay. * 0 ««ri ABf/aTi'/a xcpat? IT p/a/*«r 
Xstfdr/pnv ttXtJ x«>.Kbf, Sur ’A^a^tprar/i f 
H'ux* » *^ptv A*x«f*rtM «Krdr v«p’ tini il 

Na\it >vrd , quando Vardanidi filiali Pria* 


130 


I3J 


140 


14J 


rfo 

Non 

mi Caffandram corufea bipenni cum Agame- 
mnonia anima mittebat ad umbro fam Ache- 
rontis ripam crudeli t faemina 1 benché la vo- 
ce v «>.tcuT può intenderli fèrro , enfe • E- 
fchilo in Agamenut. ». tjoj. dice che Aga- 
mennone fu uccifo uépm E*a x 1 * 

pif i/uftréuu jStxlprf : dove jfitxiurof non a* 
interpreta fagitta , ma bipennit , «(Tendo fiata 
Tempre la tradizione che Agamennone Sfotte 
uccifo con una feure . Euripide poi Elc3r. 
». 17 cfprelfrincntc dice Tavr/ >• rtxfaw » 
*rJ aar-te d*»> tra . «adem fecuri , qua pater 
periti • É Orazio lib» t. Satyr, i. »• too» 
At Itane liberta fecuri Divifit medium fòrtif- 
finta T./tdaridarum . E Seneca Agamemn. 
v. 4j . dtvìfum gravi /(?#» b/pennis regioni 
video caput * 
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Od rixreAtrifp' Si; ri; inSatr 

TL’irì xuxvvp r»r<T» iretrpaitiv 
llpò Sh/pày itivi Trpopuyiif . 

IIO 
St Sir 


Cl Sufi,’ &t Su , 
*.f2 %$óvi‘ 'Epfzi , 


'Stura* re 


Tlipvtp órxi , 

<£ trórn' ’Apà , 


V. t oj.TtKttxtTHp uf rif avi *t . Virgi- 
lio Geòrgie. IV. v. jo C. 6)ualis populea mac- 
rens fhilomela fub umbra Ami fio i queritur 
fatui . Lazzzarini piglia 4»/ a»r per rondinel- 
la rendendo quello paltò nella maniera fe- 
guente : Onde non conte La rondinella Orba 
de ' figli » Che piange falò Sul far del dì. Fari 
fentirmi Anù le porte Del patrio albergo 
franger da tutti La prima frc. Più difficoltà 
»’ incontrano in quella traduzione . Primiera- 
mente egli piglia iniir per rondinella » «he 
per altro non vorrà dir mai fe non che Infici - 
nia,rofignuolo . Ma in quell’errore è /lato forfè 
indotto da Triclinio , il quale penta che qui 
il Poeta intenda d* Iti figliuolo di Tereo e di 
Progne » uccifo da Filomela di lei torcila in 
vendetta d’ cflere fiata violentata da Tereo . 
Ma cambiati Progne in rondine» Filomela in 
rofignuolo» hifogna dire ( fe veramente il Poe- 
ta aveltc in mira quella favolo!» fioria ) che 
progne» o vero la rondine fia quella» che pian* 
ge Iti fuo figlio uccifo da Filomela* Ora il 
poeta non allude a quella favola » ni nomina 
qui Iti i ma follmente nomina I'ufignuolo » ed 
ha» come dirò dopo » in mira un palio d’ O- 
mcro. In fecondo luogo j II Poeta fa dire ad 
Elettra che vuol piangere» come fa quello ta- 
le uccello » rulignuolo o rondinella che fia » il 
che vedremo dopo * E Lazzarini dice tutto il 
contrario: Onde non come La rondinella Orba 
de' figli . E perche quella intelligenaa rcllava 
imbrogliata » egli 1' ha ajutata con quelle pa- 
rolcchc ci aggiunge del fuo : Che piange fola 
Sul far del dì : ficchè il fenfo fia» non farò ca- 
ne la rondine , che piange filamenti la mat- 
tina allofipuntar del giorno j ma voglio pian- 
gere dì e notte . Io non cerco quanto fia vero 


che la rondine pianga folo al far del giorno » 
benché Artemldoro Onir ocrii. lib. 1 1. c 7t» 
]' alTerifca dicendo arar /* ri iap «apajSaXf » 
ypar a v^lonoit . . . . è, óraryt fallirai » •«- 
/(vort irvtpac aiti • dxx’ twin ax/v avf- 

0 X $fT * f » parrai naraXa.ujSdro/ ni* 

fx1n1l9n.ua a ri» 7p>ar . Ubi autem ver appa- 
ruerit, prima birundo apparet . . . fr rum ap- 
paruent nunquam vefipere cani: , fid mano 
oriente file <yc. dico, bensì che tutto il male £ 
provenuto dal non avere lntefo quel pii •« • 
Egli 1* ha prefo per uua alfoluta negazione» 
ma la cnfiruzionc c quella : axx* *t fiìi iì 

Xb|«s Sparar #w ai vi t àa/av rixv»- 

xtrwpa twì KUKvrJ «* r* X* Ut nunquam fi‘ 
nemfaciam quejluum , quomtntit , ut Infici- 
nia » amijfi fitto clamem &s. h i su quin » 
quo minus : prelTo Luciano Dtal . Deor, V. 
in fine Giunone dice a Giove » parlando di 
Vulcano cacciato dall* ufficio di coppiere per 
Ganimede » c biafimaro da Giove come zop- 
po, brutto, e nero » i l *vx tapar vau- 

rti eli* t! ry/vS» ptf » •v/ > a ad/uiMf ivi* 
Tf\*it 9%, f » i mirar »«p* àwrsu » dté- 
dum i/la non videbat , nec fcmtilU , ntc ca- 
mtnus avertebant te , quin biberes ab eo . E 
il nollro Tragico qui folto al v. 1 } 1 . «v/ì 
Aa vpaArytrr riy% » Mi *v tÌv s/mv rsiaX»** 
mari fi aSxiov , ncque hoc pratermittere volo » 
quin mi [(rum lugcam par rem meum . Arifto- 
fane Acharn . v. il 8. rf rii Ai- 

tar , a infxérai » Mi «u narc^ali"* r#v «v- 
ifa t»ut»i tc f eniKiia i cur lapidtbus parti - 
mus , 0 popularet » quo minut hunc homi- 
nem ad cruentationem ufque earminemus : e 
Fan. V.70/-K&Ì ydp ai'exp^v » fi roùt 
rctv/xayjextTcM filar KaHIxaraia» «vfidr «r- 

*•1» 
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Non lafcerò giammai 
Come fa l’ufignuolo. 

Che ha i figli Tuoi perduti , 
Far rifuonare a tutti 
Avanti a quella porta 
Del patrio albergo i gemiti . 
O cafa di Plutone , 

O albergo di Proferpina , 

O Terreltrc Mercurio , 

E Tu tremenda Dea 
Vendetta , e Voi terribili 


9*1 » udiri /«va#* Siewlrat . Kev/ì t«~t’ *- 
ymy* *X 9I A* « ' /“■ «v *axir fx<tKnr » 
Turpi efl mini , qui uni tantum navali tu- 
Urfuennt predio , flatim etnferi Plauenfts , 
prò feruìs domino s : At non pojfum quin 
die am hoc faffum riffe ft h aber e . Nel qual 
ultimo verfo è accaduto a Frifclino quel che c 
accaduto qui a Lazzarini » di far dire al Tuo 
autore tutto il contrario, come ha ofTervato 
il Kuftcro. Di quelle particelle /uà »v in fen- 
fo di quia , quominus vedi il Devario dea 
Gnc. Lingu. Partir. Sicché non vi ha dub- 
bio chela verfione giuda di quello patio è : 
lo non afferò da' lamenti e dagli acerbi pian- 
ti ,finchi io veda il folgorante vibrare degli 
ufi ri , finche io veda il giorno , ficchi io non 
gridi come l'ufignuolo che ha perduto il fuo fi- 
glio (jy>c. Ma diri taluno Filomela non piange 
Iti, il piange bensì Progne* Rifpondo che quello 
appunto è quel che moilra che qui non ha luogo 
quella lloria o favola* 11 vero è che 11 Poeta ha 
avuto in mira quel leggiadfiflìmo luogo d’ Ci- 
merò . Odyff. T. v. 5 18. recato per efempio 
della venutili e grazia , che nafte dalle parole 
da Demetrio Falereo de EU cut. fiff. cxxxm. 
£»/«* Kaxìr «ii/uetv , Sapir vte» «rubini* 
Atr/p tur «» wiraAw#/ stalf^fl.af»» uvuireìoir , 
*Hti laud Tf unno* X*« w#Av»xfes f •**» * 
TlaV* •A0fvp9/u(ra > 'lTvAa? f/xor.c» o«r» X* >- 
x» KtiTm àfpa/fnr , **vp«» Zi l*i« ara- 
ur*i.Lufcinia tulchre eanit.vere recens orto t 
arborum in foliit denfit fedens , qua ficqenter 
ver fan s fundit per fonarne m vocem , filittm 
lurms Itjlum diUffum.quem quondam mter - 
fiat per imprudentiam jìh uni Zethi regit. La 
(Urna favolofa • che fupponc in quello palio °* 


ijs 
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Furie 

mero è raccontata negli Scoi] in quello modo. 
Da Antiopa figliuola di Nyftco e da Giove nac- 
quero Zeto c Anfionc , i quali fondarono Tebe. 
Zeto prefe in moglie Acdone figliuola di Pan- 
dareo , da' quali nacquero Itilo c Ncidc • Ora 
Acdone dimoiata dall* invidia per aver due 
foli figliuoli , quando la moglie di Anfionc ne 
avea Tei , di notte tempo ammazzò il proprio 
figliuolo Itilo, credendo che folle uno di quelli 
d’ Anfionc . Giove volendo punirla, ella li 
raccomandò di diventare un uccello: c Giove 
la mutò in rufignuolo , il quale Tempre piange 
la morte -d’ Itilo . £ lo Scoliade ha per Tuo 
autore in quedo racconto l : c recide • Si rac- 
conta quella favola con diverte altre ciren- 
Aanze , c con altri nomi negli defli Scoi) d’O- 
mero a quel medefimo luogo, ficcome anco ap- 
pretto il nollro Tragico in quello palio dall' 
Autore degli Scolj inediti fimilmcntc con 
qualche variazione . Tutte peiò eonfentono 
in quello che Aedonc uccite per sbaglio Itilo 
Aio figliuolo . 

V. iti. yjin' • Chiama Mercurio 
nominato yfiiuet. , come quello, che aveva 
cura de' motti , che dicevafi aoco tt/a»*» -. 
Vedi Stanlcjo a Buchilo in Choephor. v* t* In 
Andatene Par. 0.6 47. iravt, Tali', J /Irtsl* 
E*PM». mÌ *»>l * *AAA* «a T*T «v/f IXtìrlf , 
ov *sp W * map rstm , define , define Mer- 
curi domine , me dirai . illum hominem 

finito ubi efl apud Infiros effe , dove appunto 
fupponc che Mercurio aveva la foprainten- 
denza de' morti . A quel luogo lo Scoliade 
mette che Mercurio dicevafi yUun , c anco 
Kura:fi*mi • 
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■S'tui' Troù'di: ’Eetrytlit; , 

Ta? àc ? i'huì ()»iiirxovmi cpàrt , 

Ta? ra? (sL’vas vVejtAlTropm»? > 

, appare , 

a-arpss Ilj 

4»>ei' Jptfrfpa * 

Kcu' /uo/ £ t’juàr 7rtn\a.r' àSi Xifòv • 

Ma'n* >ap «J'HV a*t'r/ trux&i 
Ai/Vn? etfr/p’p'oa’91' ctX& 0 { . 

ANTISTP04>IKA . STPO-tH a. 

Xa. r £l 7Tcù 7roù ìvravomiai; l 20 

’HAtATpa [xttrpòs , ri» iti 
T <**«{ aS‘ «xapea-rer cì/xuyà v , 

Tcv 7ra'htu \x J'oXtpSi; àStairarus 
Mafìi ÓAeVr’ iirirtu^ 'Aya/xt^trcpa, 

Kaxà Ti yiejt 7TpÓÌ0T0F ; 12 f 

'il? ó jntJV a’epaiV 

"OAc/r’ , 

« (jtoi rolJ" àuSà» . 


V. ili. aym clutTi oukZ . Efichio r«n« 
Erchilo in Eumrm, ». jtf. /u»t* 
vskiTt * /» 5 r* /a’ àxrattftr fiactf » Mf ne- 
on* fu ì inere , ne^ne attollere gradum vi- 
le am . Con Efichio *’ accorda a quello luogo 
loScotiattc » r » km 1 tri te%(nè . 

V. 119. ìt/rlfftvof. Quella voce atrif- 
p%jr*c lignifica in contrariam vergens partem. 
Iuhnfun traduce • non amplila f erre valeo 
marroris onta lance altera impellens . Winfc- 
ntio ingravefecns tnjhtii onta . Camerario 
f) tpendens mas . E coli tutti bcoiflùno prcn- 


£TPO<J>H 

dono ctrr/p’ptvsr per quel petti, che clfendo 
maggiore prepondera c toglie 1* equilibrio al- 
la Bilancia . Lizzarmi : Poichì io non va- 
glio io fola Più lungo tempo a reggere II pefo 
difuguale . Non bitta dir difuguale j perchè 
anche il petti minore è petti difusuale al mag- 
giore j ma non è quello che da il tratto alla 
bilancia » e la toglie d 1 equilibrio. Manca qui 
anche la voce Xvvni » fenza la quale il fenfo 
languifcc i «xBet A v*mt il pefo del dolore . La 
lingua nottra ha perquetto patto nn termine 
fommamente a propofitoj ed cjlrabocebevole . 

Quando 
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ELETTRA DI SOFOCLE. 

Furie figlie de’ Dei 
Mirate quei, che muojono 
Inpiuftamente , e quelli , 

Che 1’ altrui letto involano . 

Venite , date ajuto , 

Vendicate del mio 
Padre il mifero feempio ; 

E una volta mandatemi '• * 

Il mio caro fratello , 

Ch' io fola del mio duolo 
Il pefo {trabocchevole 
Più foftener non pofTo . 

Coro. O figlia , figlia , Elettra , 

Di lcclcrata madre , 

A che fempre ti maceri 

Con pianto iniziabile ' * " 

Pel tuo padre Agamennone , * 

Già oppreflo dalla fraude 
Di tua madre ingannevole, 

Indegnifiima femmina , 

E dato in man nemica. 

Ah che di mala morte 
L’ autor di sì indegne opre 
Perir polla , fe pure 
M’ è lecito dir quello . 


16J 


170 


I7S 


I80 


18J 


Quinto la ftadera trabocca , allora il pefo , 
che rti da quella parte, dove piega io giù la 
ftadera , è à?r/p’p*«v»r . Si è prefo poi jlra- 
bocthrvol* per fmtfurato , come qui appunto 
nello fteflo modo Sofocle prende arri ff orti 
per x* T a 6 *fov» » x»T«f «pattar , come e- 
fpone bcniliimo lo Scoliate . 

v * «»i. r(t' «11 rxKtif . Il Camerario con 
poca feliciti traduce così qucOo paltò : rjttam 
tM tnfatiabilem hit fender tabefatte ejulatio- 
nem de quondam fubUt* Agamennone . E 
ntllc note dice rdx«f : mutai um genui ver- 


D Eìett. 

ti ; fignlficat tnìm HUm perpetua mettere 
tabefatte . Non ri è mutazione alcuna: Lafta 
fupplirc, come fa I’ Autore degli Scoli inediti , 
l* ellilTe elee è nel tcfto, coti : rtr* ?>«#« ti - 
#•«>*» inlfira, ».u T Jr T d«Ht . 

V. ia«. S radi wtpòr . Larearini . Ef/i 
reti «ertfea , Se pur mi lite dirle , Chi oue/lt 
eefe addujjr : dorrà dire , chi face tali refe , 
per render con propilcrà la rote repòr : Non 
ciTcndo altro • ra/i td^ùt che » ruvrn 7 por- 
r*r, come dice lotto al t. io*. , ( ^ 

tCrmrrìt t />«, come al r. a 14. 
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S T P O 4> H /3'. 

HA. ’il yirtSXtt ytvvaluv 7rcnipay , 

"Hxer’ ifxùv tLayutTut 7rap xfj.ù ■Siov • 

o m re ZuriH/xi rdS' , 

in m 

<bvyy<t*H, ' __ 130 

et iSt Sihco irpo\i7rùv róyt , 

Ma i t ifiòv ro?a%eìv Trctrip' id-Aior . 

’AJX‘ <J srctrrc/et ? , 

«NAoriires àfxei^ófiircu y&ztv > 

’Eare’ (* uS 1 i'hùeif * 

Ai cu ÌKrùpgu. 

A N T I 2 T 
Xe. ’AJ\’ «re/ £ 7 .’ ó£ ct/<f<x 
ITa^xe/Vu A.'^ycts , Trcuìp' 
r «<r«{, »r« yóoinv , « A/rcu; . 


13? 

P O <P H a'. 

«Ir— 


’A3X’ aVo' fitrplav , «V àfi>t^xi>y * 
’AAj/Os «h s-ercf^»ir* Stóìhtjtrat , 


V. 117, ^iriSx» ><»»«/«> . Come 
lignifica alle volce^liU0Ì0 * per efempiu *»tp- 
(ua Aatprfi* /» AjfiCm Flfig» *• 14IO. #»« pu» 
AxiAxim in Philofl. *.1094. E in Oedtp, C»* 
Iwi. ». JJ5.J rvtpp»’ «aa/uo? > a fili» : cd an- 
co >óvef « come in PhiUél. r. 170. J Aapr'tf 
yittsofili Laertis > cuti >tn 9 xj* non vuoi di- 
re altro che jft'ft* Sofocle io Phittft. v. 4j8. 
Z >tri 9 x«v Olr»Af *arf$f » o fili Otti/ potrà . 
Elettilo */» Agamemn. »• 9*j. A »ta,t 
Ledi filiti . 

V. 1 3 j. ìxrl p»* u/’ aXvnr • Sof.jclc in 
Thilclt . ». 17/. Axt« /’trl r«»r/ tu Xptf- 
af ir»(t*trto . »w< »«ri *wi Avrptopa àrr*X»> 
Anxius autem tfi animo in omni nere fisti s 
.irti culo nuffium tandem moda telerai vitsm 
rtnjtr > Dove lo Scollarle (il che Ha detto di 


'E> 

palleggio ) cfpone v«rr/ ?» XP 1 '** Wxf* tr» a 
«vi 9 ai ri Taf *r XP'“* ir*p*i»* • Camera- 
rio dice otcimamentc a quel palio . Atque om - 
nifi » qui bus indiget ufut , requirit magno 
non dolere . à\Ct* inter ea verbi* efi , qui in 
contraria figmfieatione reperiuntur i nani 
exutrare figrufiest , anima pereelli oc per 

turbarli e ferma 1* una , c l’altra lignifica- 
zione con due palli d' Omero . Eullazio ad /> 
U ad. E. pag. 1189. Ediz. Fiorate, ave» fatta 
quella oricrvazionc : Tè 0x6* » «v piè»»» **ì 
Av*af> ... «AXCÌ if ivi X*P* ( ••• nxourop- 
XOX /% KXTXKSfui oCr* Xf* r *1 Tf x*5«- Il mi- 
rini nelle note: aAvmixternor . oCxit* t* »»v * 
t'jT i/pu » tsm fi maerore quam a gaudio • Il 
Padre Politi nota che Plutarco Libro imi 
tu Wtr r kr.iCtu » olfetra ufarli 
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Elett . Figlie d’ illuftri padri 
Voi venite , il conofco , 

11 vedo , a confolaimi 
De’ gravi miei tiavagli: 
Nulla del voftro ufficio 
Fugge alla mente mia . 

Ma già lafciar non poflo 
Di fofpirar di piangere 
Pel mi lero mio padre 
E voi che in ogni genere 
Rendete il contraccambio 
Della grata amicizia. 

Deh vi prego , lafciatemi 
Che al dolor m’ abbandoni : 
Ahi laffa ! 


190 
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200 


Coro. Non per tanto 

Per prcghieie o per gemiti 
Tu non farai riforgere 
Dalla comun Palude 
Di Pluto il padre tuo . 

Anzi col Tempre piangere 
Da un mediocre male 
Tu vai in un duolo a perderti 
Da non mai liberartene . 


da Omero quello verbo ora arri rou /*- 
kvtvSaf » ora arri r»u yaVfi?r : e, l 

a quel luogo «li Plutarco oflcrva il Krcblio 
varj errori dell* interprete nel rendere il det- 
to verbo *\Cni » Sopra qtiefto verbo vi ha 
una lunga nota del P.PoIiti ad EuAazio p.1171* 
dove con pienezza d’ erudizione parla delle 
varie lignificazioni Tue > c della Tua deriva- 
zionc, produccndo gli antichi Grammatici che 
ne hanno parlato . Nel prefente luogo lignifi- 
ca animo angi, languore , eontabefeere mirro- 
re ffu dolore . Lassar ini beniflìmo : Lafctate 
che io mi affligga in cotalguifa . 

V. i)8. layKtlrv Al/ivai . Come qui So- 
focle chiama la palude d' Inferno communc a 
tuttitcotì Elettilo 5. ad I'heb. chiamala nave» 
che ferve al trapalo de* morti ad Adicrontc 


D 2 Nè 

!«>/« II v. 8 dd.r«t/e'ix«r itupf/m, Tir ivifi! 

A »<XXlirl, rdlàrdx/'r , flWlxir, ,11 àpi- 
’< T< felpe». trantfretatoream cymi .am Apel- 
Uni inviam , òlle cartmtm , omnium taf a- 
con in ttntbricofam lerram . 

Aid. rt.iV0.wu t . Coli Omero Ih ad fl, 
v. 754* àrlrxr» /* fui ivd ut- Al ne Jìe 
quidem illnm a morti exiilavir. c nc I mede- 
mo libro più (opra r. J 4 f. 4 . 

xlaVtl ì/ifit rtìt «y trtflil . O lyifTIrtfi- 
{«• ix»fe»>ir« ut» iòl Ov/I )U1 invitta , 
Vfìi x, Miìr Jxxi .Opri. ,/njhm, ntt per- 
itine iute tuo anime : non enim tjuirtjuam 
t/ficitt marmi ebfihum praflantem , neejttt 
ipjum rtfuftitabit , e/utn pel imi malum altttd 
faticrit. Euripide Trend, t. 6} j. iù pi di- 
upt's rlr onta rd od . 
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’Ef ali àfttXuTl'i i?iy 
Oùli/iia xaxùr . 

T / flOI 7$S luTpOpar ìptf i 

ANTISTPOtH /3\ 
HA, N»V/«s or/s rfyf oìxr p«s 

Oì^o/tiru* yovierr iirihàO*?) . 


14 ? 


’AJ^' f’/ii j.’ « rorótn ipap» ppirai , 


A" *Iroo cuìr ’lroo èXotpópt^) 

*Opv/i àru^o flit* , Aiòi àyyihoi • 

ì(u 7rarr\dfjur 

N/oyS* , <ri <f’ \ya>y\ rt/ju ■SeoV , ISO 

“Ar' ir mptf 7rirpau<j> 

A? 


V* 1 4 ** ••x , /*f |r * ir >•**•»* .Come appreso i 
latini abeo fi ufi parimelo dc’morci, Fedro Ut v 
Eri* x 1 x. v. 1 6. Ajiturus itine , quo priore s 
abierunt , e come anche appretto noi Italiani fi 
ufa dire e Andato* per due e morto coti i Greci 
tifavano il verbo Luciano de Luti* 

cap. t).T<xrev »/ir«r » ii'x? pn » */ t» 9 »v- 
xa< , fili fuavifime abitai *> mor tutti et. 
Alcifrone libri» epifi. *8 . c/Xitu/ Ba*x^ » 
deecfit Bacchi*. Omero Odtff, A. v.»4j. H/^sr 
«iVif > abut » penit obfcurut . Platone Phot- 

donc ediz. d’ Oxford. 8 . i7ja.cap.40. p.244. 
farri A^)v arrir»/r»T». 1 i/AaSev/arv#/ eroi 
/*■ ì>ù Tpo6i/*»/«f «ut t auro» t« x> lfj.it 
\\oLmu.T*€a.t, #n tp jUtAima > t» xfrrp»» «^xa- 
7»a«*<vv «ìx»#*, «ai , o»j»i rr.tione nubi nd- 
verjemmi » drttgen: et c avente t , »c pra ni • 
mio jiudi 0 metpfum fimul (jf» voi dccipiam , 
oWnr aculeo in vobit rettilo deerdam • 
E pai*, toé. tvtt/à» »/i» rà f dp/uaxtr , ovx 
• TI i^T» vapa^Mti » aAA nx.xOtiA.af , cìviwr 
»f ^Andfvr/» Tirai tv/^/unci , dovcfpic. 
ganti o che la ina morte era un trapailò alla fc« 
licita de* beati » fi vale molto a propofito del 
verbo « !-jt '.fj.a\ aù:o', mor ter . E plg.j 1 ). <««• 
/•ir *féi T«i xap//x j *» r t a/ «vr*T» rfr» «i- 


xSoxraf » venenum ipfi ad cor perveni- 
rti » fune deceffurum . Significa ancora frreo. 
Euripide Troad. v. 591. «j^o/ttraJ f» 

pereunte patria e altrove pa(jim . Altri verbi 
d« moro hanno i Greci che lignificano pereo j 
tra quelli il verbo fia.fr»» . Euripi. le nello ftct - 
fo Dramma v. j8i. fiifiamr SajSiC « /B»/ 3 a*« 
Tpsfa » periit f luitai » peri t i'r*j* • 

V. I47. apaft fptrac . [.azzanni ha tra- 
dotto • eJ io Sei pender mi tavolaccio Di 
quell' ail*el di Giove » SmxJo , che a pian- 
ger volto Dal fuo dolor pereojjb » Iti fempre 
Iti piangete coti ttaducendo fpazia • come 
ogiano vede » molto lontano dall' Originale. 
Mette poi la feguente nota : Sei penfier mi 
compiaccio , ovvero : que'ìo mi prende /• / ini- 
mo : apapt spirar . Ha creduto che apia • li- 
gnifichi ancora capto , la q-ial figniGcazìone 
appartiene non al verbo ap« , ma al verbo 

«ipu . 

V. 148. St 1 *tw» . Similmente EArhllo A- 
famernn. v. iiji. Nf/ior «rouóryt » •!* tic 
*An«pir*r fioxs fiAaixTOii raXzóaif 
fpirì» ^iTvr^lTwr r»»*»’ * u ?t 9 *A» xatcrr *A- 
» fifa» , tannini inf.m tum , quemadmo- 
dutn arguta quadam luf cinta indefijfa voce» 
Urtino/* 
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Nè quelli tuoi lamenti 
Ti fcioglieran da’ mali . 

E perchè mai defideri 
Nuovi guai intolerabili ? 

w 

Elett.Cohù privo è di fenno. 

Che perde la memoria 
De’ genitori fuoi , 

Che miferabilmente 
Dalla vita partirono . 

Ed al cuor mio conviene 
L’augello malinconico 
Di Giove melFaggiero , 

Che con lamenti e gemiti 
Sempre piange Iti . O Niobe 
Per ogni parte mifera , 

Ben come Dea ti venero , 
Che piangi tuttavia 

lucìuofa mifera mente Ityn Ityn lugent per 
fullulanrem mali* vitam . Appretto Euripide 
Elettri Umilmente «lice » prefa la fimilitu line 
dii Cigno» El'fir. tr.iji. oTa di ri t nCartS 
n«r*t*i'o<r *api y,\vux 0 i ìlari fa 
fUrant **>• *7. *OXfl;ot*flr c/ixAjt ,3po'x«*r E^p- 

xtnr ' *i ro» *9xtor riartp’ tyv nara- 
x/aiofAOj . ut aute-n cataru» 7 uida n olor j Ia- 
ntine*! ad undii can fi num patron vacai » 
prod'tum daio fu laj utvru n piatii i fictemi- 
feru n patrem tief.eo . Camerario a quc-lo pre» 
fotte palTo di Sofocle dice» che il poeta ji/nfi- 
eat lùfciniam » qutm fuijfc Attieam putllam 
fabula tradurti , filiam Pandionis , f ororem 
Prognts , qua ejfet nupta eurn Terrò Torace . 
Poi ta poi una uirficolrà contro una cale incerili - 
gema : Sed fi Tyn fnum dolorar , altera fue- 
tti » feilieet ;Ut nupta rjf t cu-n t y ranno t ut 
fa alti O vidi us inepijl. Sappiati ò*c. Ve- 
runi de bis non efi qticd magnopere laòore- 
tnus . Ma dalla difficoltà » che propone » dovei 
ricav ire che c fallo quel eh* e* (appone » che 
qui il Poeta fignifitat lufciniam . Se piange Iti 
fun figliuolo è dunque Progne» c non Àcdone > è 
la rondine» non I* ufig iu ilo : e in fatti fi con- 
ferma quello da quel ehc feguc» ùiu » 


21 S 
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22 $ 

Dentro 

nuneia Jovis » #ri/* r) ?ap etuann dice lo 
Scolialta » il che conviene aitai meglio alla 
rondine » quantunque convenga ancora all'ufi- 
gnuolo , Gli Scollarti per altro cucci incendo- 
no qui i* ufignu jIo j c forfè fu quella favola 
non fono fiati molto accurati ì Poeti» ed hanno 
confufo la rondine con I* ufignuolo quanto al 
piangere Iryi come fi vede dal paltò recato qui 
fopra da Etchilo in Aramemn, il quale non (à 
ferve del termine generale opri* » come fa qui 
Sofocle » ma ebbramente dice • 

V. 151. •« /’ )i riuu 6 1 ór • Ncii’An- 
rigona il noltro Poe» a dee di Niobe v. 845 • 
àua 6 tó< T04 > àj . E della mutario - 

ne di lei in talto c del continuo lag rimare bel- 
lilfimi fono que* verfidd v. 8t|. /i 

Xuyfirdrat akioìt^Tàr fpv>fav %it%v Tof- 
txAH EirvXtt tfit axpy * Tdv > xiaròs wr in* 
rat» IliTpab jSxxra /a/*an» x«i tir *Oufs f « 
raxifA.it at > 'ti ( firn àr</p««» , Xiift r* tù- 
dajxx m it tt • T«t>h 6 * Ir* *fp Cri ray*>av- 
ras » Aulivi mm mifernmam 

periijfe thrygtam hofpitam , T antali Hi in m 
Shylo in alto quam bedrra vetur fìextlis • 
fixeum donati gemmi < feu fuxea propago ) 
(y ipfam i.nbre liqutfccnttm » ut e t hominum 
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3° 

A* ut /«xpi/wj. 

M O N O S T P O * I K A . 

Xo. Ovrct trai {Xxnz , nitro* , 

y A% 0 { tfant /Sporùy , ISS 

IIpc? o , ri <ru t% 5 IvS'ov ei Triti ora , 

OT; c/icOtr cì , 

x) yot-a ^vyaifict • 

Oìct ’Xpvrt'Stftif 
'Luti j rg{ 'hpietruara. , 

Kp ’jttu t' iyìup tp H 0 a • 


160 

HA. 


firn* , nix quoque nunquam deferii , lume- 
Sìlique fub fuperciliis {emper Ingenti bus ecl- 
li . Siccome Icggiadriflimi quelli di Caliima* 
co *T /xr . «il *At£xA. v. *1. Ka< p*ìr • /«- 
Xfvcm àrcijSaXA %rou aX>ia Tt'rpof » OVi t tri 
Zltfit *i6»t » r-f/arau , Mifptmper «r- 
t 2 >t/rofn#f i'i^vfir ri » tradotti 

elegantemente dal Frifclino, l'etra fuos e- 
ti am differì lacrimo/a dolores , H umida qui 
quondam Fhrygiis induruit oris , Pro Siobe 
nnrrent , hians piombile quiddam . Paufa- 
nia inAtticis cap*xxi.pa».49.dice che fall fui 
monte Sipilo per veder Niobe * e che quella 
era un dirupo che villo di lontano ripprcfcn- 
tava una donna piangente raCrnr rit^i éfitv 
ij avrò! « 7 /o» an>6»r « s rii E/tvXi» rò «por • 
¥ /* «x«#i'or ^*ìv 9*7 fa if Kaputt «Vi » «ì/tr 
»»fór ti *X*/* a >v»«p»ò« » ovt« 

a>Aur * evr» »»»6ovew/ • li Zi 9» 

}(»o*o » /«/ftxpv/iir*v /#£«< op»? «j narufo 
^ vraTtca . 

lbid. ìlpiu . In fenfodi exiflimo è ufato dal 
noflro Tragico anche in Ajae, v. t *4 8 f/x«v 
e’ /ut>iroT it'aii , Te amteum 

maximum ex Argtvis puto:c Traehin. v.490. 
•papr or* «Tri r»»/’ «iU«pr/«? li^ii , erra- 
ti* ,fi quem errorem hit ejj- putas . 

V. 154. OurOf #01 9 un • Euripide Ina 

infiragmenr. pag. 471* v. 70. «dia. del Bar- 
ne» ^ r/rMext t»t 9 p»tw« » fxiZ iTipu<Tfc*< 
• xako 7( >àp iv eù t fcntnosf pért » 
Dtfie eujufmodi rei human*, funt , nec ni - 
mium etcleas : non tu fola m mahs jaees . C 
in Alcefte ùmilmente il Coro confala Admeto 
dal non efler egli il foto nel travaglio , In cut fi 
trovava > per c (fargli morta la moglie v. jja. 


tixxow tf H/i vaptxvei fìdrarec ZifjLa.fr et 
multus alias mors fpohavit uxore. E HipPolf • 
v.8j 4. Ovrei riZ «‘'rag »x 8 « /»/*<»!# xaxd 
non ubi foli , o Rex » h*c mala acctdtrunt • 
E* gran fondamento di confolazione il non ef- 
fcrc alcuno efcnce da* difpiaccri ed affanni , to 
>* p ir! loft pi 9 t?f*t oixrircv tri • 

Iòni, i ; et rt . t^i tfirt nondchbe renderli 
apparuit : Laxxarini i X'.n in te fola , e figli a, 
Cniar a •veder Ji fi et V affanno de’ mortali t 
Sia detto di pailaggio che fife rlv non è geni- 
tivo dcpcnjcntc da a^Of » m . è genitivo del 
partitivo /t-evtx . Son ubi fili futa ex ho - 
minibus tn/iia aeetderunt , c»*xi il Winfcmio 
E Camerario » Haud ubi uni mortalium * fi- 
ha ma, maium oblatum efl . E Johnfon 1 
Haud fané {oh mortalium dolor aeeidit : i 
quali tutti hanno cfpolto «fini per acadit , 
ebrigit , oblatum efi , e con ragione. Il verbo 
fa/Voyucq alle volte lignifica venio , evento , 
obtingo . Platone in Protagora pag. t D. 
edizione di Stefano 1/70. rii at ifiir 
T»p fa tf riv fiiv , qui nobis vita falus 

obveniret . Sofocle Antigona v. 4 6 parlan- 

do delle leggi di natura * che egli ftabili- 
fee edere eterne » dice » Ov yif tu vu* >« 
uxyfiìs «xx* «1/ Tiri Zp rubra > kcvZìì* «r- 
/»» «g ora far* , non entm hvdie nunc , aut 
ben , / emper hi vigent ; nec qnifquam novit 
undt t/mrr/ftf.Euiipidc Hippoly.r.iztStfwt* 
«poi ... Mk fte 1 Tir* evi xkk» ^«vtf«r , 
amor , ne ad me unqnam tum malo advene- 
nerit • Alle volrc faiVc.uetf lignifica fio . E- 
fchtlo/i* Agamemn. v. I 7 ^t- xf«T»fttì« /’ »• 
pMp«rtfo* 9«ir«. devi ciuf que maafuetior fiet • 
Luciino sn iomn» cap. j. » 1 paro/uvr 6««^r t« 
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Dentro il petrofo avello . 

Coro, j^on già figlia prelentafi 
A te loia tra gli uomini 
11 dolore , onde fuperi 
I parenti di Cafa, 

A’ quai tu le’ congiunta 
E per fangue c per nafcita. 
Vedi in che modo campano 
Crifotcmi e Ifianafia ; 

E quel che nella Tua 


yxCfttr * fiDeorum fculPtor fiertm . Sofocle 
Tratbimj v. òj?» «t»< a» » xt/rv r» 

eoi Kxfi'.v £vnx6ovr* , ig ixxlù //va« fari» 
ut <y itlius ubi t mea grafia colUtafimul ex 
fimplìet Juolexfiat . S. Matteo X. f j. Ow/f* 
otri tpar» i»t*« ir Taf I*pa»x , nunquam fi- 
ntile quid fa&um e fi in Ifraei : fi direbbe, non 
fi è vedut » mai un» eof» fimtle • non mai » 

non fi ì mai fatta vedere chiara una cofa ta- 
le . Alle volle lignifica fum . Sofocle Otd. Z>r. 
▼. 14 *- iùrvx*<< evi r J 6t</ f*ro6p*tft' 
» vnr«*irif » aut enim beati , volente Deo . 
erimus » aut cademut funditus . Antiporta 

▼ * pi '/ai or /i Ta»ròf xvjfìt U,ua- 

• »?» 4 'VX“» t» ij ffóttfxa . , l tf yybfj.tr , Tp ir Òli 
Apx«‘<ri, a* lépoint trrpi/ 9 ^ pati , diffi- 
eilitotum ejl cujumbet vtrt cogita fiere ani - 
munì & fententiam y» volnntatem , pnuf- 
quam in magi iratibus (jp legibus verfatus 
fit . Sofocle in Oedip. Colon, v. 5 a. k«C* xn- 
pot »g t m 9 u p*rp , nec a me comemtus erit . 
L mOeJip. Tyr. v, 1449. "PA|r«r /u% y»s "tic 
T»*/i 0091 rdx<H* •« 0 ortòi taMv.uaf {** - 
/»rw* Tf«oy«pi( exptlle me ex Itae terra u 
quam celerrime , ubi neminem mortalium al * 
Icqui pojfim . Arriano Arafiae. I. 1. pag. ij. 
edit . Grfnwaw rir» x»p/a * /i* » ri* 

p#/ 9 * Jr r« Axtgdf/p» , fui , $; vXa/« tpaf- 
mto , r-f ,air , rps* tou worapru àznf^s, at- 
ra. tx /t , #p o< C*tptt|,«xor Ur èj Kfn/areì *fìt 
tov Spai, e# loca per qua Aiexandro tranf- 
eunuu » erat > nngufia fr fjlvofaerant, bine 
fumine , bine auttm rxceifo monte prim- 
ato viam coarétantibusi Eie hi ne in rimar eh. 
tra T Orazioni di Demollene edit. Coloni t Al- 
lolreg-\6o7. pag. 1 94 . B. Tth 5* C,ut?x » S A#*- 
Zuxfijni pi f rìf ffifìr inatti» 


230 


2 S3 

Occulta 


»«r», «ri Kpir/ar ifxr» tivcu/ìvkvc tra rat 
TfiuKìrra rat rìr /»/aor KaraXvodrrur » fj* 
xioj quidem , 0 Atbtmenfet , Socratem illuni 
Sophtjlam necaHis > ^jW Critiam infiituerit » 
un tt m ex xxx viris , poyalare.n fiatum 
e ver ter unt , e non come volgarmente fi tra'* 
duce, quod Critiam viJcretur inìiruijfe : 
perchè , non pareva agli Arcuici! » ma fi area 
appreifo loro per collante , che Socrate avclfe 
ammacllrat » Crizia , come può vederli da 
Plutarco Orat. 1 .de Alex.tndro M. pag. ja8. 
C. ediz. di Francfort lòto. r*6i« rtw Aài* 
\arf p» paguri t ro7 S llxdTMrof *j Satp«> 
T«< «Tr/vapa^dXXM» . <vpul7r »vr« «p «u*- 
>x«v» r ìr«//tvn . * . . àj tr»XX«^« «va it«- 
rav * àxxà «, Kpi r /«ip , z, A>kiSix/«/ , «) K *«* 
Tipóimx , «irvip y atXivìr rir xé>«r tKtrv- 
carri 1 , «xxx »« vaptrpxTvvxv . f'ptfìa Ale - 
xandri difeóuios , eofqtte eum Fiatoni* 
Socratit difcipulis compara : Hi bona indole 
pr aditoi , ram demone , quam tpfii , linguai* > 
loquentes , ini i tue sant j tamen multi; fu.u 

rationes non perfuaferunt : fe i Crttit , 
Alcibiade ; , «y» Clitiohontes tamquam frt- 
num rationem expuerunt , fiqut alio conver- 
terunt . Alle voice qahtp-*\ lignifica nafei 
comparire all» luce » venire al Mondo . Sofo- 
cle Ocdip. Colon, v. 1029. Ei /’ au parti ; 
/vrvrsr hi \yù\at»r t Si vero natus in/v 
lix , wf ego natus fum . L* clprefltone di farfi 
vedere per qantueq * ajopraca qui da Lazza- 
rini converrebbe aitai bene In quel verfo d* 
Euripide Troad. v. 74 1. «xx* «r ytrielsq , àj 
#:p«*T*pa par» ftd Ut hoc fiat ( cioè che A • 
Aiai.atte lia gettato giù dalla torre ) tUqHf fa 
fìentior apparta;: dircbbcCi e Per farti vederti 
o rtto> per farti tonojeer favi» • 
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HA. "Oìfliot , 

or à xAm/j 
ri ttotÌ M uxlujcuay 
Ati-*^) diVar&ular , 

A/o's oCppo// 

B >i[JiciTi ftohóvm raVcTe yip 
'Optra» > 

ojr tj-ai)/ àxa'n&m 
Tlpoo-pivisa -’ , àrexi’oj , 

TaAa/x' , àvvpipttTOS 

aiìv olyii , 

Aaxpi/a/ pti/JaAta , 

$ afxn/TO» 

’O/ro»’ s^aaa xanùr . 

o' Jj Act^i^) 

'Xl» r’ «VaS’ , 

uv r teTa'if . 

t/ j/«p b’x tjuo/' 

’Ep^iJ àyytXtas 

ÌtTO-TU (MOV ; 

A/’e« (tir $b ttoSh , 

nsWr J' 1 


• a»’x a£/or paxxVeu . 

Xo. ©apre/ p/o/ , 

•&a'pa« 7s'xxo» ' 

*Er/ fJitycti òr «para» 

Z«C{ , cs t’pop^ a-a»7« ^ xpaTt/V« • 


i6? 


17? 

r O £ 


V. 1 66. «rum • Nella ftefTa maniera E- 

letrra predo Euri, idc in Orcfte r. aof 

ayxuo t » twì d* «rum » «T« fi Uff *A fil- 
A**t « « a ròr à<*r Va h* ^flttr % Cilebs &fine 
lioeris , i«r quivi: am mifera in perpetuarti 
traho . 

V. t(8. /ixpn ^iv/ax(«> E* vero che 
fiv/an* onde c derivata la voce ftv/aMar 
ft^miìca , ra;mro madore putrefeo , onde 
Lazzarini ha tradotto: E dt lagrime fona. 


Efìoio Seut.Here. t. >70. fa la dentizione 
della brutta e fchifofa Achly o fia Caligine e 
dopo aver detro T*t u /uì» firmi ap p*tar» 
in/» TapN«» AV iv»a»// 8 tr* »p»£t • x. r. A. 
fuggi un" c Asi*fvwi /tv/«A<a • D'»po una de- 
scrizione si fatta di una canto brutta ftitii* 
ra darebbe bene efporrc J'ó.nfvei pv/aMn 
di lagrime fox.x ,* . Io per canto mi lou con- 
tentato dir fu lamcntc bagnata di lagrime, si 
perchè lo Scoliaftc Spiega /ia£fox»r rete 

di- 
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Occulta adolefcenza 

Vive in duolo . Elett. Beato , 

Che un dì riceverallo 
Li Città di Micene , 

Nobile e gloriofo 
Tornato a quella terra, 

Giove con amorevole 
Palio raccompagnandolo : 

E che illancabilmente 
L’ al'petto ; e in tanto mifera 
Senza marito , e fenza 
Figli vò Tempre errando , 

E bagnata di lagrime , 

Portan.io 1’ infinito 
Fato de’ mxi inlortunii . 

Ed Orelle li Icorda 
Del ben che ha ricevuto , 

E di quanto ha faputo. 

E qual avvifo mai 

M' è giunto , che non m’ abbia 

Ingannata ? Ei defidera 

Di venir Tempre ; e intanto 

Con quello defiderio 

Non degna comparire. 

Coro. Abbi fiducia o Figlia . 

Fatti coraggio . In Cielo 
Vi è il gran Giove , che vede 
Tutto , e tutto governi ; 

E 
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2J0 


2?S 


260 


A cui 


/dxfvttr, sì perche anche Omero d : ce Ili ad. 

A. v J 4 > • •• Txir 1 1 j- 

b *v/axi*G ex alto Mtnijit rores fantui- 
ntjHs ma id s » dove lo Scoliaiie p vdaxlat » 
Sii&fiX**' diùyfus . EJ EfioJo Efy» Kj »p . 
liU li» v.jja. ff’ sùfaicSir oneri ir 

»ifot ipfjaaX . Xpird t» ^v/axtor ft«/« 
xxrii 6’ ripari dito* , ne quando te ccrhtus 
trneorof* nuoti eneumtegat , corpufque made- 
f attui , tjefl'fqur humeffit . Ed Efebi lo herf 
▼. JJ7. fXXaì KaxJirfat 


K*TifHKép\vai/ri pv/ux hit /dxpyri *éx*«c 
T, »*ri,dovt lo bcolialtc ancoi cj-li non ita ai-' 
laccato alla lignificazione (licita di quella 
voce, fpiegando *oxx*i /ì yvra'xu 
(“ T# f ^ T * f **xC-wTf*c roCt 

•d/ut x<r»v«f t riyyoot à, fifl^voi rene 
xixvltf % 1 JacKfuoi pvj aXtcìc x, divyftif . E 

pcroStanlcjo fi è contentalo di naduric multa 
vero tenerti manibut cahptras jc indenta hu- 
midts lacrymii finut tin unt , 

V.i7tf. Se tfopi »fifr«.Omcro OJyJf. Y.v.75. 
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XI/ vTtpxXyi yóXoi tip. ara. , 


M »■$’ o7( 

‘Ta-«p , 

/u»V ijriXàStt • 

Xpefroi fi iupaptlf Slot. i g 0 

OJr « pi o Tay Kz/<rav 

Btstopat 1 %cl m àxrdy 

n o/j Ayaptpvot/J'ai etnizirpoTrot , 

Oo^ o Trapx A^ipoyrx Otòe, àiàasay. 


HA. ’AAA’ tpi* p«fV o woAi/j 
’A sroXi'Ao/Tiir »JV 
B/oro? a/tAir/ros > 

Ou'cf 1 ' »r‘ a’px» * 

"Ani ardi nxt'af 

xxmruxopttt , 
T Ai <plXo$ ini «o»p t<sr«e/r«3 

lyi p t* »w o7/i* *»avra MoTpdr r* hupiffir 
T» *«T»lv»ri*v a»Gpó»*r » « CJ»M» j*j- 
vit omnia fjrtunamqÀe in/òrtanÌHmqati 
mori ali um hominum . !' frodo £py. v. 

TIÌtta Aiòt • p9*xuèr » è> *drra Marce 

Si >1 e fio Epilt. lx*i ix. pag.i 17. « 7 /«r t Taira 
•pwr SsGaXuò; t#w fttov » novtt qui omnia 
njtdet D:i oculus - E il noftro Tragico Atti- 
gonar, iQO.Zivt l Tari* Spiar ài?» J Hitler 
qui femper omnia cernir . 

V.t77. T *l ri r tvtpaX. X^ x#r vl«vr«-Onero 
CìJyff. T. v. joi. *Aax’ «x* <nyf fiZ 6 »v , i»f- 
Tp»>f»r /» 3»»7n, fcd v.ronn brente fiientio , 
»rm D/M P*rmitte : c X. *• 189 . • . . dui 
6«o7r< MvGtr «r/rpi>{«xp * **/<« r»xO piprtpar' 
tir/r , verini n Dm co nmi: te , qaonian mul- 
to poien’iores fntt. 

V. 1 ii>. xpirof jdp ìvjuap/t fiat • SI direb- 
be parola per parola» perca} il tempo ì un Din 
facile . Ma perchè così non è troppa chiaro il 
icufo » Lutarmi ha tenta cr» li dargli maggior 


18 ? 


190 

k AJk’ 

chiarezza traiucendo il tempo Egli ì un Dio 
che s' a iaùa iteli* operar . E nelle note «lice . 
Penfo d' aver benprefop idea di quefiavoce » 
non piacendomi quel facili* dell' interpreti 
Latino . Ora adagiar fi vuol dire ac comodar fi: 
fitfoihci ancora npofarfi : ed anco procederti 

lentamente » fare adagio . La prima fignifica- 
zione non può ciTcre quella inteia da Lazza - 
rini j perchè qual fenfo ne rifulta da dire » il 
tempo c un Dio che s * accomoda nell • operare > 
Le altre lignificazioni parrebbe che non fodero 
molto al calo per confolare Elettra » alla quale 
dal defiierio punta d* Orcfle non poteva pia- 
cere che Ce le dicerie » che il tempo procede 
lentamente neli*operare > c potrebbe dir qual - 
Cimo che quella intelligenza è contraria all* 
intenzione del poeta» il quale pretende io que- 
lla luogo che il coro confoli Elettri. lo per tanto 
considerati la voce ivuapix » la quale viene da 
^»p* minai » direi : perocché il tempo è { tm 
D/o , che P*rge la mano » cioè che foovnl- 

ftiAr* 


Digitized by Google 


ELETTRA DI SOFOCLE. 


3 $ 

26$ 


A cui tu rimettendo 
La tua dolorofa ira , 

Nè fdegnarti foverchio 
Con quelli , che tu ha' in odio; 
Nè ti feordar : che il Tempo 
E' un Dio , che finalmente 
Ogni cola facilita . 

Nè il figlio d’ Agamennone , 
Che full’ erbofo fido 
Adeflo abita in Crifa , 

Non fia mai che non torni ; 


EUtt. 


Nè che il Dio , che l’ imperio 
Tien lungo ad Acheronte, 

Ti lafci invendicata. 

Ma in tanto di mia vita 


Gran parte mi è paflata 
Priva d’ ogni fpcranza : 
Nè pofTo più refiftere ; 
Che fenza genitori 
M’ intifìchilco , e amico 


Non ho che mi protegga: 

E 2 


37 O 
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380 


28J 

Ma 


niftra le congiunture , e le buone occafioni : 
brevemente , il tempo è un Dio , che facilita 
ogni cofa . 

V. 1 1 j. • Queflo parto da varj 

▼ ariamente c interpretato . Io mi tengo a 
quelli» che fecondo rtferifee lo Scoliate fpie- 
gano à*\f<Tf ;i}s doverli intendere 
rat e riferirli ad Orefte : ed eficndo a quella 
voce riferito anco « rupi ri» Ax*f*»T« 0t»r» 
al quale per altro non li adatta la voce «vip/- 
rpvvar • dicono che quivi è quii Zeugma » 
del quale ho parlato al Prometeo d’ Efchilo 
▼• ai* Tra quelli n* è uno lo Scoliaile il quale 
fuppone qui un tale Zeugma » come apparilce 
dalie di lui parole ▼•aadu<( yif ri aj 1 miiov 
**M»j8**#/w»»#» J'im.fifmt »»«7ruf Per tanto cre- 
de dovervili intendere «rtviVfrprr rrv rrv/ 1 - 
u%r\\lui t non curante di prender ven- 
detta de' fumici . Onde rutto il fenfo fia ; Tor- 
nerà il figliuolo d' Agamennone ; e Fiutone 
avrà ben cura di vendicarti . L azzanni poi 
ha tradotto n* quegli. Che era t? erbofo 


lido Calca di Crifa » il chiaro D* Agamennone 
figlio E degli fet operati ; E ne pure egli e Dio 
Che regna in Acheronte . Non sò qual ragione 
abbia^avuto di dare una tale Intelligenza alla 
▼oee àyip/rpivtr . Noto folo che vi è un* im- 
propria eiprclfione in quelle parole Che regna 
in Acheronte . F.‘ un fiume e non un paefe A- 
cheronte. Il poeta dice r «r ’Ax*f »»r« 

lungo Acheronte , 

V* 185 . dxa* ^iìr i t;Xv« . Similmente 
apprefib Euripide fi lamenta Elettra d’aver 
perduta gran parie della Tua vita tra' dolori c 
tra gli affanni, Orefte v. io*. Tf . r t/tìr «7- 
X»t«* Bi#v ri «X<m fJft «v Sr«»«xW 
r» ij yltit , Adupvr/ r* mvx»»if , & abttt 
mea pars vita , in luttibus , & gemiti bui , 
& lacrymit notturni* . E In Herc. Fur.v. 9i . 
Anfitrione dice »£r r*7< Ara£tX«?r Tur u«- 
x«v «nr Sua » inipfa mal or am mora tneft 
remedium t rifponde Megara, 'O/* «» pie* fi% t 
xvrtìt or » /ccuth xf^ar» At ttmpus interra 
trijte me otordet . 
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’A?k. "ctirtp « ?r/$ ì^-o/itos , avalla. 
Oixovopù •&« Xàpit; z-arpa's , 


ÒiSt pt» 

'Attuti <njv roXf 

K» /cuf cT npirapou Tptt 7 re£ou; . 

ANTISTP01>IKA . STPO<MI c 
X». O iKTpà pi» roseti àoSx , 


Oixrpx S iv xo/ruti carpale , 

Ori 0 "e/ ^aj-^aAnaii' cifrata 
Ttrucov ap paSit 7rXaya . 

AoXog lui è <f pà/j-aq , 

tpt>i o xrei'y a;, 


ùetvàf Se iva; 7rpo<pur4i<ravrt$ 


V. <91. * TtJKac , à *a ? < et ttKttt/Av 6a>uwS< 
Tarpi» • Li v o<< JaAajuc. c prtfii di Lizzarmi 
in t’rrrto fenfo di letto , cd culi da ai vetbo o/- 
Ktrcfiw *1 lignificato ttacconnare , fiethe i/m- 
npi* taxduvctta tifi tl l'tto j ma per ùidene- 
rc qui Ita intelligenza sforza la vote Ttoìros 
a lignificare ferva, reco la Tua traduzouc : 
Che qua fi una v>l ferva , Conno è paterni 
letti Coli rcn yur ta pure Xcn eonvenevol 
ginn. j, E giaccio a vuite menfe . Ma ivemti 
lignifica inquilino : t qnell’ acconciare ti iet- 
to Ufi padre non ha qui luogo * nc è vcrilìnnle 
che Egitto » c f litcuncttra fi lcrvittcro di per- 
fora cosi nemica , come conofccvano edere 
nemica a loro Elettra • per aver cura di cola 
tanto gc lo a com* e ra la loro danza c letto . 11 
Tei» fenfo è : Io aitilo come un tnqutlina in 


200 


STPO<J»H 

tata di mio p*>dre . l .tt>ap t< è adirato qui 
Synecdoehice per ta r a » c*»n e in quell» Icnfo 
non ma eano efempj in Omero . l.o Se>» 1 ia- 
lle eo-1 interferi quello rado • !>*«»? uw * 
arri reZ /lotrl’Uii rivi Tarp/ur «rìuif > ed 
c feunit to dal Camerario ual Winfcrtuo e da 
John on . * 

V. 19$ *Ahxì 7 evr r$Xx . Appretto Euripi- 
de Ele-tr. v i 3 ;. fi lamenta fimilmener Elet- 
tra Siti’d.» yiratxr h ipimr • K*ì TpCx" 

Ipiur tivA«i 1 -ÌTipTtr ’Ajap* mcin Kji'for 
r«< /SeterXtTat , a pice fqnaiiaam contatti , £9* 
Ime tnearum vrjìium feruta , num nam un - 
quarti fu riar reeia iihui fitta jigamemnontt. 

V. 1 9 8 )irc«v . 1 Greci a molte cole acu- 
te c cuneatc attribuiscono la maicella . Cosi 
qui chiama il nottro Tragico la fcurc ><»vv • 

Vedi 


Mopipàp , 

tir ut Sis\ , 

etri @por$ 

r Ht ò tou m •apxtsar . 
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Ma come un’ inquilina 
Nella paterna cala 
Indegnamente albergo: 

E in quello sì indecente 

Abito Ito a una menfa 290 

Di tutto fpro veduta. 


Coro. Miferabile annunzio 
Fu quello del ritorno 
Del padre , e miferabile 
Fu quello di tua madre ; 
Allor clic nel paterno 
Letto fccfe il nemico 
Colpo di ferrea leure 
Impetuofo . Diedene 
11 conlìglio la lraude ; 
LibiJinofo amore 
Commife quello feempio , 
Dopo che atrocemente 
Concepiron nell’ animo 
Quell’ atroce difegno ; 

Qual che ha flato . o un Dio , 
O mortai uom , che autore 
Fu di sì fatte cofe . 


Tedi quel che ho notato ad Efchilo Tromcth. 

V. 100. /mar vtiv carri' p:ffìr. 

John firn trattine , horren.um borrtnde cuoi 
pnus eonrwjfent monilrum . Medilo Camera» 
tarlo , horrtnda horrtbthter firma pr Alita- 
ta • Winfemlo. Et quidem horribilem firmi - 
narunt fiuifi fipreirm , Mi pare d irci fi tradur- 
re » hcrreudum borrente rum prius concrfifi 
fient ficclent firmam . Mappa vale qui quello, 
che fenilica appretto i Latini firn Ime ute la 
Yuce firma , cioè il Dilemmi, o piane» d* una 
caia i» d’ altro edificio , clic poi fi trasfcrii'cc 
a figuificane la deliba az'one • e li maniera di 
condurre un affare ; come l'ha tifato Cicerone 
metaforicamente per piano della Kcpnhblica 
Et>i1. ad Di ver fi lìh. 1 1. cpitt. 8. ut ex ta : s 
litteris tu n fiormam Ropuiniet vidtrim , 
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O giorno 

quale tdificium fiuturum fiit firire pofiim . La* 
zarini ha veduto beniflimo aneli' egli che io 
quello log»» pt«pp» vale Cifrino , e traduce .. • 
Avendo (emanato Da prima crudelmente II 
era /eie Dif'gnctft non che fit minare il Difegno 
è modo improprio nella n^lfa lingua ; e do- 
vea attendere allo Scoliaflc, che i lerprcra la 
voce «pcpurtvearrir con quelle due apixara- 
mtvdear rif. avendo ireventtvamenie prepa- 
rato »c »pc(r<i\|a«i»#/ aven .o medi tato am tei - 
pat. unente , clic fi direbbe brevemente, aven - 
ao davanti concepiti* il Difetto . Omcio 
Odyffi. ufa il vrho fvm'u per moro* , n.achi- 
ttor B. r. itfj rfl tedivi fi»8» <t*;a furtvti » 

dove lo ScoliaMc punoi » Kara^niva** - E 
però lo Seoliatte del nottto T a ^ ic • pi«ne 
b;/v ifi.no apopvr tv'*rrir , z^tararuift- 
r»mr • 
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X T P O « H fi. 

HA. *X1 TrctrSv ttìvei 7rXt or à/xt . 
p’ ì\&ùt T Ì%&I7CL eTl » (1 ot • 

t £ì tu'!; , à S'elxtu? ap’p'x'ror 20S 

’ExTraj'A’ * 

Tb{ t'pie’c «cTi xcrmp 

Gara»; awx «{ StS'u/j.auv ^s^a/V , 

A? ir «pia’* fÌAok’ /S/ac 

npo'JoTOy , tl7 pt’ àxiuXitTHP * 2X0 

07; a' fitysti Stài O'XvfxxtOi 
Il oivt/xx 7rct$ta. irctSeìt Tròpo/. 

MhcT» war’ àyXaict; àyrotaixvo , 

T a/acT’ àrilrarri; fpy* • 

ANTISTPOOH a'. 

Xa. <t>p«£» , p«J TrópTùì ipaiPÒìt ’ 21 f 

Olì ypafxav irceli a7<ut' 

Tii TrapófT , ciuciai «’$ arai 
'Ext ir farmi “ TO S » 


IIoAi» j/a'p r/ *ax»i' t*Vtpix 7 *V« , 


Sa S'v&vpip rima-' tùli 
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xoXtfxni . 


A 


V. so), «pufp* aiAlovr* txl/t's /> /*#r.Euri- 
pidc in Htftoly. t. j j j. <x^P* v ■/*•? » 

\lsofm ? *«t, tntmicum diem, inimicai» intntor 
lueem . Fracaftorio Sipfrll. lib. I «M- 
mrr* dies , inimicatile nodi t imago • 

V. ao/. « 7 /t »*TÌf • Anche i La- 

tini hann j un ufo (amile del verbo video • Ci- 
cerone ^>ro Ciuentto , Ni pii in vita vidit ca- 
lumila: it A. Cluentius . S. Luca II* ad. f*) 
i/tn» laniTor, wflf * 7/tf t#f Xfrf •» nvfi'iv» 


»<?» vifurum mortene » nifi videret Chriflum 
Dominion e* quali palli vedere ì pofto^er /offri- 
re . Qualche volta in Italiano diciamo vedere 
uno per e/fere flato da lui : coti ulano «T/rrv i 
Greci » e Videro i Latini . Vedi Apollonio Ro- 
dio lib. i • v* 17 /. c a quel parto Geremia Hocl- 
zlino . 

V.an.alr o .**«>*<. Omero Odyjf. N. v.ai )• 
Z«C< rleafre iKiriotet » 01 ti *j aAAivc 

A»6 f«9«v( «f#f? » èf t/m/t 1 *n< » 

J#/i- 
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Elett . O giorno che mi venne 
Più d’ ogn’ altro nemico . 
O notte , o di nefanda 
Cena infortunio orribile ; 
In cui vedde il mio Padre 
Per le man di que’ due 
Metterli a indegna morte . 
Quelle mani fi tolfcro # 
La vita mia tradita ; 
Quelle mi difertarono . 
Deh dia loro in vendetta. 
II grand’ Iddio Olimpio 
A foffr ir mille affanni ; 

Nè quei godan giammai 
Allegrezza , che fecero 
Così gran fcelleraggine . 


310 
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320 


Coro. Guarda di non procedere 
Più avanti nel parlare . 

E non penfi da quale 
Stato prefentemente 
In maniera sì indegna 
Cadi in un mal tuo proprio? 
Perocché procurato 
Ti fei troppo gran cumulo 
D’ affanni , fufeitando 
Col tuo difdegnofo animo 
Sempre guerre . Non vuoili 


32 ? 


33 0 


3 35 
Per 


Jupiter ipfi, Hlti/camr fupplicum wW«, «/«/w. Né »«|,7r «tin» che on idio- 

O* «<'« homi*,, mfpint 6- , qui/- tifino della lingua di dare a" verbi ]• accfa, 

qUtpfcce:. . ^ rivo del nome da elfi derivato » come ideiti?» 

• ?*/>•'• Coti •/,*/'«*, f*#*Tr ritot , e 

1 » jii....# eT« •\v / uvf«r fite< quegli eleganti modi di Senofonte 

A.Tir *.t «uroTt «rnW , He f wxd«r«r lib. il. c liU r. CyropeH. 

qutbus Olympn Dii ir ; hit Mts /umani con- yuopyur . Oc amo m. e k*+t t >Ut x HT#W p>*7v 
Higrumpj’TtAm . Laczarini : Dia da patir per prefTo Ifocrate jieginetico pag.fjr. e Hit. Rx 
pena I patimenti veri . Q^i per altro non filetti, per Oporinnm . 
ei è che U lemplice cfprclfìonc vip •# y«9%?v 


Digitized by Google 


43 


SO<l>OKA. HAEKTPÀ 


m j , to 7 s J'juuctTOts 
O uk i&irà 7r?\at&nr . 

ANTlSTPOtH 

HA. ’Ev Stiviti « ’vayxaSluj Su’. 


"E 

b Aa- 9 -ff fx òp ytt • 

’A^’ c» yà Suvot$ a (ryjitru 22J 

Tat/re; óra!; , 

’Ofpx fi' tyvt j 3 i 0 T 0 f * 

Tm j-ap 7 tot èèv tu tpiXa ytvi&Xtt ■ 

Ilpórfopov àxàrou pi «Vo? ; 

T in 


V. S 2 J. evie fAaliir • Lo Scoliafic 

fpiega ro7t Kpars^vt» cv / * «p;/ar /»7 IK 
rsur» i ««*» *«\tnitoui s de hit 

tettale conjuitui» non et: » pure t«ut* dì 
a v paolo* > cùx r«7« xparcveir «rf» 
afe Zi// ^ru /ie/r eum pattinoti -ut tt-nunden- 
dvm non ejì • Stefani* abbraccia qualunque di 
quelle due fp legazioni : E appoggiato fu que- 
llo palVo clVonc la voce «pir«< > de tj ite con 
tentarne » a Ut concertante } nel de quo con- 
tendere vel concertate lue* • Camerario poi 
p glsa come pollo adiectivameucc quell* accula- 
ti vo plurale neutro «p/rd » come Cogliono gli 
Attici » e traduce : Atqui ctim potintconbns 
conrenticfe vtefarinon oportet : E nella nota 
che fa (opra quello luogo d ee Eloquutto aie 
lem ?AA««r/xn eji , ut ji ; vj' »f« rei stic ip/ri 
«Aulirr i rysvr »>-fi ut »ixd£*ir /»7 t* 7 i 

dormili* Mi pare chcquvlia i< terpictazio- 
ne fod afaccia non nuno alta voce «pird » clic 
all* altra *>ù9 */r . 

V. aaa. *Ev durili Mva^xavfor . Lazzarini 
ha tradotto : Ma ne le avverjitadi Vi fon far- 
7*at 4, e ne leAvverfitadt vtgrio, E tu* è chia- 
ro lo {degno Pur nell ’ awerjitadi . Non mai 
per fui eh ’ io viva Soffrirò tali offe fi . Quella 
ver itone non pare che polla fufìciurli . Tr mie- 
tali. ente fi vede , che contro tutte I* edizioni 
mette al v. a a j. dopo /ti»# 7 r un punto , ed 
attacca «uà* \t duriti alle parole di fopra 
tv fi ifyd » donde io non veggo che 

temo oc nafea > perche * che vuol dire , E m' è 
chiaro lo {degno Pur nell' avverfitadi è Tra- 
lafcio che quella voce avverjitadi c da lui u- 


faca tre volte , Oliando nel teflo non vìe che 
dui volte Jr diluii : nè la parola è da multi- 
plicarfi fenza infogno in grazia del di lei tuo- 
no mirabilmente o grato o tobuiio. inoltre fa 
dire ad Elettia quel che non li fa dir Sofocle } 
il quale eia di troppo gran fenno per non met- 
terle ir. bocca paiole fuor dì propolito * o inu- 
tili : perche mn feffrirò tali off fé , non pare 
che altro lignifichi , le non che » io non voglio 
{offrir t.lil offeft ; ma in qucfto fenfo fono inu- 
tili , o al meno fenza forza quell' altre parole 
per finche io viva . F. pure io credo che da 
quelle appunto debba pigliarli lume» come 
non polle a calo , per intendere il fenfo di que- 
llo palio » riconofciuto olVuro dal « amcrario • 
Dicendo adunque Elcttia oppa p fiiirif 
dum vivam, lì dichiara d'una cola eh' ella vo- 
glia fare per tutto il tempo di vita l'uà • Ora 
il Coro 1 ' aveva di fopra dolcemente riprefa 
della troppo libera maniera, ch'ella teneva nel 
parlare , e I* avea avvertila > che vede (Te di 
non mul’.iplicar ne’ mali per una tal libctcà : 
Elettra nconofcc il fuo errore , e li lem a di 
cd'cr t.rata per forza dall' acerbità de* fuoi 
mali a commettere quella imprudenza » ’Ev 
durili i>ra)K «v 6 vr di * i^ei/ • tv Aaiu fi* 
•p >» • l*oi tr -fportata dal tuo i abbialo dolore 
d-ce, bAX 1 t» yHf dateli tv ex* 9 * Tauro* 
arai » «f pai fi ìx* Q'sto i , Ma in quejii mali 
io non mi tratterrò »Jìnch* io viva» da quejìe 
imprecaxdow, cioè contro mia madre ed Egillo> 
e fono quelle da lei fatte fopra al v. 2 1 1. e fc- 
guenti i e così per la violenza della lua pallo- 
ne li dichiara di non abbracciare 1 * avveni- 
mento 
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Per quefte cofe entrare 
Co’ potenti in contefa . 


Elettro, gravezza de’ mali 

In ver mi ci ha corretta . 

Il sò ; io ben conofco 
Il mio foverchio fdegno . 

Ma trattener non pollo , 
Finché terrommi in vita, 
Quefte imprecazioni , 

Polla in sì atroci mali . 

E da chi mai potiei 
Sentir , Donne mie care , 

mento del Coro . Vediamo rulla di meno fc 
Areicamente preTe le parole del poeta abbiano 
quello fenfo che proponiamo o altro . Primie- 
ramente la voce non può perfuadermifi 

«he ve glia dire t derubo . 11 verbo fi- 

gnifica fofltner l' impeto , reggere all' impeto , 
refifiere jeli* impeto , Omero Ikad. A «.li 9. 

H y «TI 9i\J e yjeovei nX&ftor "Exrop A 
» an udirne fufiinelunt immànem He - 
fìorem e. 5 . v. leo. 5 v ayLeiv- 

*1 r , non tnim Jlchivi fuflinebunt 

pugnam : e M. v. 1 66. «v *>•>* ifdfmv 
Pfuat *Ax«i «vi Sx*onr ifx*T\fir >• 
non tnim ego putabam heroai dchivet fuflrn- 
tura nojhum robur , e N» v. l/l» evri /«por 
•A** ^xioivoik non din me fafline- 

bnnt Achtvt . lignifica ancora proibì re , te- 
nere lontano . llixd. M. v. 4. «£/’ ap* i/utxx 1 
Taf pii tri oy^icu, Aamov, % T«rx«* trip • 
•ir Cupò, t# »9<»«-o»T9 Movvotp» nequtj 
jam eratfijjdprohibitara Vanaoram , ncque 
marni Intuì fupra , quem feeerant ad tuen - 
dai naves . Vale anco trattenere Ut ad. SI. 
V. 6yo» >dp rétroi *éx«p »« r xp#M»f*- 

oor uruycLf , tandìu inhibebo pralium quan- 
to tempore èubes . E per trattenere uno da 
fare una ecja, vi è Ariftofane Lyfifir. r, 284. 

«ik afa rafùr reXfAifimroS re- 

0 *br*v i ego ne preferii eas ab hoc /rumore 
non teprimam > che ancora nello fteflo fignifi- 
«ato , e colla medclima lignificazione uTa rx^- 
•i/> verC 4*0. £ 9 «urdr tu* v/8pti *1 

• Ed il ncftro Tragico nella pre- 
fente Tragedia t. 577. 2 tjvti'v t*» m«k plr 
yim » quod hanc a ptrpttuis reprima 


340 


34J 


F • Se 

tjiiUtiliu . Omero liiad. P. r. ij,. «x.t, 

viriti Wlfl 

n«rp«iiX9i# iarirroi » bellica licet vietate 
promtiffìmam reprtmam a difendendo Patro- 
clo mortuo . Ed il verbo medio lignifica te- 
ne rfi t t rat tenerfi, come li può provare con mol- 
ti altri palli d* Omero . Ma ne pur quello ver- 
bo medio lignifica telerare , quantnnqne Ile- 
dcriconcl Tuo I. tifico cfponga oyioofimf Iole . 
rabo , perchè il luogo da lui citato ò’Ariflo- 
fane ‘Opr/8 v.ijjj. O In pi T òis K«-*r^/af 
ir; OH eX'<rOfxai deve tradurli , manus abito 
non abjimebo meni , Certhneidai tefloy . On- 
de non pare che fi polTa dare a quello verbo 
altra lignificazione che di reprimere , tratte- 
nere , o altra limile . Vero è che nel prefente 
luogo «v rubra! area , non tratterei 

que/li danni non fa al caTo . lo per tanto ho 
Tempre creduto doverli leggere ravraf dpde, 
qu'fle imprecazioni . L'errore è provenuto 
dall'ultima fillaba della precedente voce Tai- 
ra* . E tale errore proveniente da Toiniglian- 
za di Tuono è nato, quando ancora non è imme- 
diatamente la fillaba avanti alla vuce»in cui fi 
sbaglia; ma quando anche vi Tono altre parole 
di mezzo ; come in S. Gin: GriToAomo de Sa- 
cerdoti lib. ni. cap. iv. in printip. T d|/r 
/ì i»Bpa?/#v «X« opa>pM*TOT, dove era corTo 
1* errore ra> pu&rav a cagione della voec pre- 
cedente rdgiv » come ha od'ervato il Kengelio 
alla detta Opera di quel S. Dottore pag. 401.} 
dove porta un gran numero di sbagli , nati da 
voci o precedenti o Tulfegucnci a quella» nella 
quale ha creato il eopifta per la Tomiglianza 
del tuono : 
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T/V/ tppovoC vti z ai aia. ; 

"'A uri fi' , àVsrf Trapdycpoi • 
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TaCm pà £\utu xe xAitViJ. 
Oo’JWcr’ ix Kafidrar 

ÌTro7ra.ù ero fini, 

’ Anto/Optot; cicfi ■S’pilreov . 

ANAnAISTOI 

Xo, ’AAA O 'jJ divo/ a y à\j$tà , 

Maritp 4 /VW t/{ T/r* > 


M» t/xt&p a-’ arar irauf • 

HA. Kai ri fiirpor xaxo'rxros i<pu ; 91 pi , 
n«? i’t/ T 5 /~; y-Sifitroif àutXtir xaAsV ; 


V. »J». ti/. aXur» xtxX»rtr«f /rer 
enim non erunt irrita , ovvero nunquanin 
termi ttentur . Latrarmi noia ha veduto que- 
llo Attici Imo , mentre ha tradotto : queir 
Chiamatele pur eofe Che non Ponno mutar fi. 
K*M?«r!a # , predo gli Attici particolarmente, (i 
tifa invece di effe , Onero 'litri T. v. 138. 
tJ /f ** rtairarn ffxa xixxvoy Xxairit > 
ejui vero qui vicerit era mxor . re -crito 
Jd/lu xx||. v. 71. Zìi uìr iym , eù /* tuoi 
xixXvey » Tuut ego , tu. 7 «e meus tris fi vi - 
cere. tic hi lo Sepr. ad Tbfb. v. 9 < j • /vr> 
/a(uur #fi* « rtxavrx »pa vaivr >vrotrxé*r » 
isceaf Tiiroyóroi xlxxurraf .//a/'irx ipfis parerli 
pn omnibus mutieribus qui pePeretunt . Perfi 
V«>4!.Ar. t/V /l TO/uarwp i»»v» , afWi- 
ewa t M rfdrir* X 0. Otrivat J'tvkti xixAi»r«/, 
ai»/’ w 7<**.coi . At. auleta Rex prie;} 

dommatur exereitui ? Chof. Semini fer- 
vi nee fubytìi funi . Sofocle in Ajae, v.i ; 8/. 
Mar >àp «pò r'vvfyir , eì 4 a/*òr x%xA»*traf . 
Tttum ent lane opus, non mrum . Oe«lip /yr. 
v. ia>4* 'i •« <1 fimeiAtùi x«xy ìpùti «*x 
quo tu Rex m"us et : e v.i 06 1. ri* Aai v /»- 
«v tu d»ap**£»ro » aliquis erat e pa lori 'ous 
Lati . Tracòin, v. 747* v ft /««rtpi •< ai u 


*Er 

rfimr 9 * fr • ixlfior "H p*»xtr* t7»«/ ^r«r » 

«#«ria#utrav , “ÀxA* xlxX»#6«f /»*T«p« »* , ■ 
Aafar f pivot Tir rvr »*f»r»r t»»/’ 

•|ar 5 *»'»j 6 ir , O mater j f*** <£» Naxm ex 
tri bus opt aver im 1 vel te non ampliai vivere 
vtlvivan alt 'ri us matrem votar 1 ( eflè ) , 
vel meliorem m'ntcm quam qui nune tibi ejì 
alt e. inde acttPerr . Di nuovo Etchilo Eutne- 
nid.v.óót- Ovxtft p*»rap » rikAi/Uik t<xv» 
Tixivr»rp(fi( /ì M»etlp»’ 1 /*r« /’ 

0 6p àr<Ni i Son e l ma: er ejus » qui filius cjl , 
parenti ftd rttentis fetus nutrix : gignit 
aurem re» qui ferii . Platone de Republiea 
lih.tv. Tapx juìv ydp tou #ur6«rr8i t*?t« k a- 
xà kÌkXwt xf , ab eo qui eomponit omnia bona 
funt . F.fìodo Ep>. ▼. 71 }•/*•/« »oXv£«rav , 
P*»/* 2$U 0 f xaxIivSop » nee multorum , «er 
nuihus hofpes fit . Gli Scrittori fanti ancora 
del N. Teilamcnto ufano quello verbo in una 
tal lignifica rione a. Matteo v. 1 7. or /’«» »*/- 

/i/d^y » avrac pii>ai xXxSvv » T af ir rf 
0xeiA%/x ri r avparir . E xxi. >)• « 11 xà< piV 
a/ r xa< vpartvx^ xX» 8 »v»tou > le quali parole 
trovatili anco in *• Marcw xi> 17 . E in 1 . Luca 
il. aj« ayitr jd Krpio xXvtvtfiTop. E anco 

1 txi. come in fcfaia 1 x 1 . 6*luùs /) etpt7< 

xvffav 
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Se non da voi parole 
Giovevoli ? e qual favio 

Più opportunamente 3S0 

Avvertir mi potrebbe ? 

Ma pur care lafciatemi , 

Care confolatrici , 

Lafciatemi ; che quefte 

Cofe finir non poifono; 3f5 

Nè io da’ mei travagli 
Ceflerò mai ; e numero 
Non avranno i miei pianti . 

Coro. Per 1 ’ amor eh’ io ti porto. 

Ti parlo come madre 360 

Fedel , perchè non vogli 
Aggiunger mali a mali . 

Elett.E qual termin può aver 1 ’ affanno mio ? 

Dì ; faria bello il non aver premura 

Fa De* 


jivp/v * e 1*1 1. 4. àf ovk Iti uXathrp 

» */ 1 >» « *v xX»8»v»t«/ tri 
tfapof . Zaccaria v» 1 1» ). .*tp*ea- 

xìp vikit hx»Si»v . 

V. a j 4. irapj^/aor S/t lp«r«r . Gli Sco- 
llarti , i quali rutti riconofcoi.» quella lezione 
efpongono «vii 'irt/AOj àilfibptt &p»M»r, I» • ti- 
mt afi%/AÌ§tfiai : o pure lenza ripetere la 
particola negativa ava che è di fopra » *?dp<« 
l/a.t I partir » lù àfibfjktZaa ravr tptrUf » «X- 
xd da 4'*'" xp«*A*‘ rl àuTtìt . L* Aurore de- 
gli scoi) medici (piega drdprl ptt , afà.ir»x*t* 
ari row /** tfvr«piflpaiTHoi . Sarebbe da defi> 
dcrarfi » che avellerò con qualche efempio 
confermare le lignificazioni che danno alla 
voce àr^pfl/iit . Gio: Tob. Krcbfio in Com- 
mentar. ad E Lutar eh. libell . Qnomodo aduli - 
feenspoet • audire debeat pretende che anco- 
ra contro tutte 1* edizioni fi debba leggere 
Ipvr Jr » meflu da Sofocle * con»’ c‘ dice » in 
vece di Sp*»ove« » qaod de EUQra non queui 
firmiti» tft , aut , aQione aiiqaa f smini s 
propri» , fed de tali agitar , qaa femtnts rum 
Ttirit eft communi! , qua occafione auSoret 
ttiam de f .smini s lo juuntar mttrdam genere 
majculino • Quella oHcrvazione di dare alle 


femmine quegli adjcttiv! marcolini » che e- 
fp ri. tirino azione 1 o qualità comune all* uno e 
all* altro felTo è dell* autore «tp? rnt *0/a«pc 
atiioimt predo l’Omero del Barnes p.xxxviu. 
ZCirl sì >dp Jr t dii r*xait~s , xp r#7r 
£p#tr/«a?r *?tì ror •■xwtSr.if jtpt 7 rrt*/ *g 
dviarurlfit • ava àfttTpm ^»ir t#i , aw/’*- 
Xcymt > ÌXX’ ?r«» dir Xf**$ a/ ttt/aari ìcill- 
tv \*rìs *vti raw oi»/*araf t »pà ow tri» 2 xf- 
)tl • ExtTra yutr >aptq*tp< rè««pui> • 

)ft« « * fAiydt.n t i asili » a aaxì » 19 rat- 
«vta . tnrìs dì » eTor «r/tgas » t urirx»* * % 
tri ravra /id tÌ #vrltTav « volpar spiati * ^ 
>dp xa6oX/x«; «arra Tei rv?6tr» utird «pv 
txarfpu filivi . K«i tra t xinvi appiitKiT ^ 
CaXvxvf Silfiari ìwifi farai fi/*a»ptroX"* 
ri Àp’p'tvfaèr tzixp»T» 7 .EilcnJo pertanto ArA- 
pifl^a» malcolino deve prevalere» e perciò dir- 
li Ifirvr in vece di Ipnivca fecondo quello 
Autore » della cni dottrina fi vale anche Au- 
gurto Erncfto ad Memcrab. Soer. af>. Xtnoph. 
lib . il. e»p. vi 1. num. S. per render ragione» 
onde Senofonte parlando di fonine » ora ufi il 
mafculino » ora il feminino • 

V. a ip. ras tri roit fbipittis • ♦ Bquir#/ 
mortai. Euripid c in jtUeft. v.B«tf.£*xi fli- 

f*i m vx 
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"Et ri ri i vr i(3X ar' arSpa <7iuv ; 
MxV ètlw ivrifxoc ; virai • 

M ir’ , otj) <a f ertiti piai ffliTnS , 
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Ewurtuoi/ji' HHxnXoi , yoriur 
'Exrifivi ì%\tm Trripuyas 
Otjuróretp yóur . 

E / jà è flit •Sarei v 
rà ri £ ùJ'tr ùr , 

Kt/a-rf rc*A*s * 

O/ $ (iti 7raXtv 

ùacuo •' àrnfórt i{ cT/xa; , 
'Ep'poi r ir eùJ'eii , ànàtrur 

p\i%i bentos dico mortuos : c v. 899* *> /afr* 

Jm/t II T?( |bI/ if/ru atTrSo/ fi//*»»#» . 3 * 
nw» tlUpràftannfimA f emina jncerem mor- 
tuus E M Supplir. *,69 pindSoi /* ?«r»r 
♦ /U1> (a T«? f&/,uirw» , «C/ ITlMf 1 

imperimi vero quaiuum do Ito mi ferii de mor- 
tnis » qtiospepers , cd al v. 78- chiama i morii 
anrh r f 8'r«w . Ekliilo in 5 . <*</ r/7. v. *42. 
rì» pSi'ut?#* >dp rpoliyià diXrifa t«»/» ^p<£- 
«rwr > mortuum emtn duo meliut bis fe habe - 
re. Senofonte Cyr, Fard. lib. viti. p. s\6. 
E. t»~( /» ffafiiroit rdc Tifici ; /rauifHT «- 
r/ Ir ) il un/irit ivrS» il 4 V X*^ 

nCpiaf t 7 oxr i an extinflorum honores per - 
mAufuros fuijjè putAtis , fi nibil forum Animis 
juris pote/ratif reli/jutim ejfct ? 

V.144. >-m«r Ìkti,ucvi \oyi\iou »r*pu>n<. 
Johnlon t ra incc parenubm impias fiftens ulas 
acute finantium litcluum . Winfemio , it» ut 
parerti ibus propter metum non perfolverem 
tjftos de mortuis Influì > nella qual traduzio- 
ne li vede eh 1 egli ha avuto cura dimettere 
qualche cofa che li accomodi al fenfo » fenza 
andare Erettamente appretto alle parole del 
poeta. I.a difficoltà conlifte in quelle parole 
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r <£<rf/ 3 eta 

mrifvya t ìkt'/aivi Lazzarlni : Fff- 

mai do L ' A le indegne Degli acuti lamenti So- 
vra de' genitori . Io vece di d re impias come 
Jobnfon » o indegne come Lazzarlni» io fe- 
guito lo Scoliafta • il quale dopo eiterfi molto 
agguato in efporre quello pa*lo , Erettamente 
interpreta «ar/pavr irvi vtZ «arar Tip»** > 
cfpo licione abbracciata anco da Stefano . Ca- 
merario dice » parentum pràtervolans acuti - 
foni Influì honores . Io direi » fiftens adver - 
firn parentum honorem Acute fonanti um lu- 
tfutim aIas , cioè pr iter /juamjuod parentum 
poluht honor . 

V. 247. K«J »v/*» mi . Vedi la nota al 1 
Min* 

V. 248. xuVlTaf rdx*f * Si ufa il verbo 
xi?jucq particolarmente parlandoli di morti . 
Omero lliud. £. v. >0. xtTreu IIirpBKX«r , 
che poi li è modernamente principiato a ufarc 
in forma proverbiale » volendoli dir la nuova 
della morte di qualche uomo inlignc » ad imi - 
fazione di Erennio Senecione » che come rac- 
conta Plinio lib» iv. epift.xi. parlando dell* 
clìliv» di Liciniano diiTc Il*TfcaX«< • 

Odjfs.X’ T * 4 8* •***• “ù •fdn airreti $1 

mii 
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De’ morti ? E in chi degli uomini è mii nato 3$ j 

Un fi fatto penfare ? 


Preflo quelli io non curomi 
D’ efiere avuta in pregio . 
Non s’ io folli congiunta 
A marito che lolle 
Di natura benigna. 

Starei con lui quieta; 

Nè le ali arrellerei 
Agli acuti lamenti 
Con difonor de miei. 

Che fc ridutto in terra, 

E divenuto nulla 
Giacerà il morto mifero , 

E vicendevolmente 
Quelli con la lor morte 
Non pagheranno il fio 
Della llrage commeffa , 

Finirà intieramente 

tip* iwXitoj witrtti » fitd hicejuidem jacei 
jam , omnium qui juit caufa. Alcifrone nella 
belliflima lettera »3. lib. i. della morte di 
Bacchidc > xtTrau /t » vitali /tfxovffa X*? 1 * 1 
x«*f* xrtot . Vedi altri luoghi d’altri autori 
ritcritì io quel luogo dal Bcrglcro . Teoerito 
Idi Un ill.r. j Kurtvjucu /ì «lear , ìj rtì 
avk» i p i/prn » j actbo bu mortuM & lu- 
pi tri comeUent . Ariltofane *£xxX. «i /• un 
xarmwttmr ut in pai , fin minusfiujus hic ja- 
ctOo m%*tuus Euiipide in He cuba v. aio. 

fiKfmr uirm *A ribatta xtiVvrcq , ubi 
cum mortati jacteo infrux. Ebano V. H. xi il. 
cap. a* ediz. d’ Argentina pag. Ci a. «tfxxt 
/ì ri j8*X#i , ìj * rvx* TPu xpórou uctXa Iv- 
Rft/jpMf * z, i pìr tauri t tflum tmmtftt ac 
me priore m lethali vulneri confi, di t j fa Me 
tpuidem jacebat » ideft mortuus tfit . c lib. ni. 
cap. Z 4 . raccontando che Senofonte fi compia* 
ceva delle belle armi riferifee le parole del 
tnedefimo Senofonte in quello proposto » »#• 
attiri >dp,txt>« ToCr TlXUi/iW rir xaxx/r»v 
r«xir «pa^tiv . if à»s9 lioiuru tr rx uàr/jt 
kk# 9«/ xaX « ts tr xaXyi vaitvxlx: I* interprete 
rende quelle ultime parole » erji vitxm ami:- 
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PrelTo 

ttrtt in prtlit tu in tjuodam Jttert epparitu- 
rum: dovea dire fiuturum ut cum quodam de- 
cori jncere!» ovvero morir etur , che rifponde a 
ciò. che dice e(To Senofonte *tpì 'Arxj6.lib.nl. 
p. \ 00. D. pi rt rixivrai /in . tfimi i^ur rufr 
xaAXiVt or HWTir a{/ir*rr« > ir r ovro/f rii 
rixivri/ Euripide di Ueft.i. 899. 

xt 7 e&*f f6/j ut» or S. Matteo xxy| 1 1. ó. 7 /trt 
T«r rorcr o»w txwro 5 xvpm. S. Giovanni xt. 
4l. «par ovr ròr xiOor » ov »i a TtSrrxòr Rif- 
ornì • 

250. arri^wtur //mt . Lazzarini « . . • le 
pene Citi con faonino appunto incita compun- 
zione di quella voce vi è 9:101 , o vero ftri 
ciJts .non puri) . Ed è «rrliporti (idem cidi 
compcnfons » acciocché (ìa //x» xv/ZMtrpa r. co- 
me parla il noliro Poeta in jintt^ona v. 3 9 j. 

V. ni. tp*p*n t' «r «i/òr Perierit pudor, 
Ep* p'«r , ed anco ìp’pw lignifica •*£*>« . E* pe- 
rò da oflcrvarfi, che anco quando pare » che 
fcmplicemente lignifichi andari » quali Tem- 
pre però è accompagnala la lignificazione da 
un’ iJea di cfccrazione . come fi direbbe ) an- 
dato in tanta fina m tiara dal tale . Omero O- 
dvjf K. v. 75. «fY* ìtli «paStpTr/v 

jutro/ 
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r H ir pài- 


t«V iKtitHt ; Ferrar qu'niam certe Diir 
invtfus huc vemfti . AriftoTane Barpax- 
v. ili?. «•< Ilaxv/S»? appari? > le quali parole 
non lignificano lolamentc ad Polybum abiti , 
ma dirccic ad Polybum abiti , oppure r»d^A0 
fuo cum malo ad Polybum abiit » il che viene 
avveri Co dallo Scoliate in quel luogo ; il qua- 
le dice^Hf p f »#i . *Avò rou i ppVf» r#w rafia!’ 

Mrnr r» m«t* flopnt i xCur.E Lyjì/lr.v.im. 

•vx *pY*#»r’ • party i* ; obli in' flugriones ? 
dove il BilctocTpi*ne p\ rd fCopóti ctwoxufiet- 
ri i iti fiofàr àviltvotrét i E nella llcifii 
Comedia v. >àp rvff^tpovTac 

*À»/par r«X»x» P* r °lc del Co- 

ro delle donne » contro le quali erano andati i 
vecchi con legne per abbruciarle ; onde credo 
che biTogni eTporrc quelle parole audivt fenet 
magno fuo cum malo venifje cu n fiipitiiut • 

In Italiano : ho Jentito che fucili vecchi fon 
venuti in tanta loro malora portando legne.,. 

Significa ip’p "tir andare amale i come quando 
fi dice la tal cofa ì ita , cioè ) finita » è an- 
data in malora , periit . Alcifronc lab. i. Epi- 
ftola 38. pag. iaro. parlando della morte di 
Bacchide if pV rd Tapi rii vieni pnvfl- 
epar* • *f » ri 7 s lMfa?TiV*n /aXTvXojl 
nfkplr» Xtpa lpY« * amerunt ilio ènte r po- 
lum canti hot ioti et » & pai fa! a tlla eburnei! 
digiti t lyra interni . Triclinio eipone ele- 
gantemente in quello luogo la voce *f f ot per 
f lofio» n vofx rmt «rCpivo» xpìi Clivi i vel- 
ano 


&Haìf*tJ*c. f. veramente anch* 

cito è verbo di moto * e vuol dire abtre pi ri 
e 0 «fót Luciano in jfin. cap.ulr. cv ^Cupa «»’ 

1 pév 1 , if rèi ip*i . lix/ai» non hmc a me 

incjUit . & a tura domo in malam crucem 
abis * Ariftofmc*topnfl. v. 917. ®T<ip , o vai- 
arli» xs ri ri /iwp' a» ìf 9 àp»J » at quare bue. 
0 poeta, peritura! ventiti E Plut. v. $p8« 
àxxd pCt/pev 1 i/ pò yfCfat , fed ahi m malata 
rem neque muffite! . E. v. 6 10. tìt* uri***' 
vv» /i fl»/p« » tane redibis , nunc vero obi 
in malam crucem j e non come ha tradotto 
Frifcliao jam per dar ts j riprefo perciò dal 
Bcrglcrood Alctpbron • Lib. 1. ep. !?• dove 
fi ferma per altri palli d* Arirtofane e d* Arria- 
no quella lignificazione del verbo qliffpai » 
ficcorae anche all* Ep, xxx 1 v. pag. i?a» Vedi 
Budeo Comment, L-Gr. pag. 535* V. ffti/piotay» 
dove fi trovano altre lignificazioni eleganti 
di quello verbo » che contengono Tempre il li- 
gnificato di abire , ma congiunto rum pvobro 
o con ìfdegno di chi la proferiteci Elettra 
dunque nel preTcntc luogo dice che fé gii fce- 
leraci uccifori d Agamennone no» pagheranno 
il fio di il indegno ai1a(finamento»fe n' accreb- 
be in malora la pietà e il pudore • Lazxarini 
ha tradotto : E fe quefti all' incontro Son pn- 
gajjer te pene » Che confuonino appunto : Sì 
fmarrirebbe allora Ogni vergogna , e tutta 
La pietà de * mortali . 

ìùtd. it/àt . 11 pudore è di dae Torte t 


fx tp , tu 7rou , x) re tròll tmdjj'ur' a flit , 
Kat tv/àÒv aWi? , S\Sor * 

■ eì ftì KCLXtù$ 

At'yo) , arv vtxct • arai fi i\o{Xi£r' afxx . 

HA. Aiftvrofxou fxìy , tu ywuoùxtf , et ìoxù 
TiolAottri -9-p ti'roii Jus’pcpw» ùfttr àyax, 

A'A’ il /S/a pi Tavr' àvayxtx^et (U J'ppv . 
XuyyrcuTf . 7rtù<; p«> ir/? dìytvèf yiuji) , 
lla fiù’ opaìtra wi/uar’ , » Sptùx vxS' ìv , 

"A 'yù xar’ i/xap xj xar &tppóvlw àeì 
OxAorrx fxìWor » xttmySirovQ' òpù , 
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PrelTo tutti i mortali 

La pietade e il pudore. 385 

Coro. I’ era qua venuta figlia mia 

Per aver cura alle tue cofe , ed anco 
Alle mie : Ma fe forfè io dico male , 

Vinci pur tu , che noi ti feguiremo . 

Elett. Io mi vergogno Donne , che a voi fembri 
Che co’ foverchi pianti impaziente 
Troppo foftenga i mali : ma mi sforza 
La violenza a far quello : io vi chieggio 
Perdono : e come mai nobile donna , 

Nel veder di fuo padre le fventure , 

Non piangerà quel che dì e notte vedo 
Piu tolto germogliar che venir meno ? 

uno btafimcvole » I* altro lodato e giovevole . Anonimo congiunte il timore col pudore * <r« 
Euripide Hippoly. v. t8f. Ataoàt /’iir/r • ydp /Ur » Tr8« ìj àtJ'aS • Se per /• 05 ha iute- 
« jittT #v *•*» * *H /* «x®»* •»*«•*» f*nt autcm fo quel poeta il timor della pena ♦ Socrato ha 
duo pudorum tener* ; alterum quidem non tutta la ragione d’ impugnarlo * ma fe avelie 
rnoLumi alterum uumi/aj domorttm. Del pri- intefo il timor dell’infamia» niente di pià 
ma dice Cicerone in Partit,Orat. cap.it. Cu- vero • 

• flct vero viri ut um omnium t dedecui fugient V . 26 o. carpai» ri/aura . Bifogna render 
' verecuniia e/l , E di quello pudore intendeva vt/iara difgraxìe e non feempg » perchè le 
predo Omero Nettuno eccitando il coraggio cofe » che fi dicono dopo » non appartengono 
de* Oreri Ili ad. N. v. I a 1. «ax* «» ff**ì •*«!» ni cedem d* Agamennone » ma bensì alla di 
’Ai/w.df n'u inr, (ed in mentibui poni- lui disgrazia In generale » cioè che la figlia 
te finguu pudorem bominumque renrehenfio' da ridotta ad abitare con gli occifori di lui • 
nem E Timoteo in Perfit predo Plutarco de che fi ficciano da quelli In quel medefimo luo- 
Mudiend Poetis cap. x. £>£** 4 ’ iiS* ovnfyìi go i facrificj , dove efli I* uecifero &c. 
apt-rar /«pufidx»*' colite ver cu idiam ai^u 161. *«t* 7 /u»f *«r’ ivppér»» I Pro- 

truem bellici virtutis . F I Euripide /licerti, facori Attici dicono ruarap *j 
v.doi. ri ydf ixplpsrcq »p«< itì'n Lo Seoliafle d'^riflofane a quel veri» in Pitti, 

generofa emm tndoies efertur ad pudore n . »* p»<8* Salpar » 

Del fecondo intende Orazio lib. 1. rpill. avi. nota ’Antizèv ro oX*t** * P 4 *®* >“P 

v. 1 4. Stultormn ineuratmpudor maini ulre - funi» , »ù tr i/»«p* • Dcmoflcne in più luoghi 
cera celat , che i Greci chiamano /vrwv/ar . e contea rimocratem p. 47 ** C.11 /aii nt >*16 
E* manifello che il noftro Poeta Intende il pri- i/ai par ó*ìp vs»t»*»»t« / paXP 48 ** *xf»rw • 
mo genere di pudore » che da Arinotele è de- «vajujìi» vpàr r*w «»/**« «Trcq » fi tjnti in- 
fin'to Ethicor. lib xv cap. xv. ffSot r/r ««fa- terdiu fiipra quinquaiinm minai furatiti 
£/«(> con la qual definizione li diftrugge quel faerit » jut eio eum ad xi, virai abducert . 
eh* egli dice non eder d’ uomo da bene il pn- V xót.òiwoira. .uaxxsr » z«r«p® 
dorc . E Vrm'fio de Nat. Hmn. cap. xv. ài Lazzarlni ha tradotto » / quali fempre • gtar- 
/«•r /« fi$ or *»i Tp#r/#*ia •^ojou • tuCxKifet no , e notte io veggio Non mai marcirfi ma 
/ì tivti ri »i6gc » pndor oh exbe& itionem fiorir pile to lo , teguitando così il poeta paro - 
reprehenfiomi : atque ottima htc affretto ti . la per parola . Io ho ritenuto la metafora nel- 
Apprclfo Platone in Eutypbr. ctp.i }. un Poeta la voce GaAXnT* > c ho refo zaTapS.rarra » 

come 
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r H tsfàm fitv r« fxi'fòs , S (*’ iy ci volto , 

v E^5/r« <rv(i0i'l3viKiv • tìm J'etfianv 

’Ev ro/? ifxttvrvc; , nif $op<£tn re vrx'fòf j>6f 

Zovtiftt , xax. tfj J" cip %o flou , xàx ?JV fjci 
Aa/ìeìv 6 èpto/uf ^ re thtb&cu 7rt\et . 

‘'Eweim Troiai ifjcipa; boxiti p ayav , 

Orar Spovoif Atyio-Sov c*&aMsvT' !Ja> 

Teiera' Tia'falot s ; ti rifai J" irBi/xanz lyo 

•l’epbvr’ ititi vai rauiù , srapÉr/»? 

Stiiwib ^oi/Sà; tv- 9-' ixtìvor àhtnv 

’lfai y toutuv ti ìv TtXdnalav ilftyiv , 

Tòv aÙTOifóvrlu) tìflìv iv xo/rp Trofèi 

Suo tj mheuvp fixfl ■ p<im'p’ ti Xp** 2 7 $ 

TclvtIw •aporauS'àv tcJcT c rvyxoifxcauivlw . 

'H cT’ <ycf* rhviptuv, un 7?tT yuósozt. 

Htrnr’, 


come diccflc ^Het'/u»r* ; Perche quel fiottiti 
gli fecn.pj ( detti di fopra) />/£ tojìo e he mar- 
tire * innoAta lingua mi pare efprcflione im- 
propria • Sofocle ufi come qui il vcibo Idxx» 
metaforicamente#» Philocl e. 258. *H /' 
riwtt àtì t<6»Ai a»*jri *fX* Ta / , dove 

io non dirci mai quella mia malattia fimgre 
fiorifee , ma * quejio mio mal ftmpre germo- 
glia e erefee • 

V. jtf 7. T»Taa privo . Non tro- 

vo qucAo verbo nel Tcforod’ Stefano. Furipi- 
de r 11 fa ìn Ore, le v. »o$.j. Or >dp Carimi 
Xapputretr T»T«/x«6a , morteti ensm priva- 
mur gaudio . E Htratiid. v. jj. riim /* 
X^fae tXAd/or T»T»ju»»*r » univtrfa Crucia 
privati , extorres . II noAro Tiagico in que- 
lla Aeffa Tragedia ». 1 ] 40» * /uvftr « 

Xjpprwv T»T**/*fT<#. e x/4Ì</e //lillà » ò*/nna 
mentis experrei . Elichio t»t* » «»ipra » tr- 
inai » ft fitti * ToTMUl»» , rtftfif ?>• 

*«>«. Varj variamente cfpongono 
qucAo paflo . Winfcmio Et ah hit acci/ ne me 
atout ali operiti % dove trafeura la voce 


ut , e traduce ali r »ri#tq » che non puè in- 
tenderli per altro che per privar i . Camera- 
rio* a quii us idem mi hi e/l five quo potiar * 
five fru/lrer : fecondo luì dunque cp*o/«r /*•< 
v%Xn vale idem mihi e/l : pone poi quella no- 
ta : Sic enim corninoti annuii prò beneficio 
ettam negant fe grati am babere . Lanario i 
abbraccia qucAa cfpofi rione del Camerario. 
e da quefii L' avere e il non avere emmi del 
pari . John fon ab hifee fimul ac cip tre , quo- 

rum egeo , vel carere eogor • Io mi fono appi - 
pigliato a quefta interpretazione perche mi 
pare luor di luogo , mentre Elettra racconta 
le duriflimc cofe » che è forzata a foffrirc » il 
dir che a lei è il medefimo avere ed ottenere 
da'fuoi nemici, che il non avere: tanto pii che 
vi è la particola k?k * che deve congiungcrc 
cofe del medefiro genere • Non mi è nulla di 
meno oc cor lo efempio dove vlxer Aa ufato in 
qucAa maniera . Potrebbe forfè* feguuando an- 
co il celio parola per parola, darli a quello paflo 
un'altra intelligenza* cioè: ed il ricevete-» 
da cc/lorv, quanto a me, è il medefimo che non 

nce- 
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Perche primieramente per la parte 
Di mia madre , da cui fui generata , 

Mi è venuto quel che di più nemico 4°o 

Potea venirmi . Albergo in cafa mia 
Con gl’ iftelfi uccifori di mio padre : 

E quelli mi comandano ; e da quelli 
Depende le ho da avere alcuna cofa , 

O non averla. E quali in oltre penlì 40S 

Che fiano i giorni miei , quando federe 
Veggio fui trono di mio padre Egillo ? 

E indolfo aver la medefima velie 

Che quello ; e a’ Dei Penati appunto offrire 

Libazioni in quello llelfo luogo, +10 

Dove in loro prefenza il mile a morte . 

E vedo in oltre fra fi grandi ingiurie 

L’ ultimo oltraggio , giacerli nel letto 

Del padre mio chi di fua man 1’ uccife 

Con quella fciagurata di mia madre ; 41 j 

Se pur madre dee dirli una che dorme 

Con quello fcelerato ; ed è fi ardita 

G Di 

è efpoAa firtis . Ma Mad. E* v. 6 ?a, 

»ct Siquè» , audaccm animum habens , lo 
ScoliaAe fpicga tvrax/m . E Ilio /. ♦. v. 4 jo. 
untfce quella voce coll* altra laf#*X far » do- 
ve dice n/» v% top #«x(o/ rxiijuaru , dove 
lo ScoliaAc iapvaxiar, tvixfrus rxf/nme » 
Tvt«Xju«i . Lazzanni pone la parola fciagura- 
ta . Ma fciagurato ha due lignificati di Sven- 
turato , e di fcelerato : il primo non ha qui 
luogo j e 11 fecondo non dice per appunto quel 
che vuole il poeta . Può efler 1' uomo fcelera- 
to , ma guardarti di parerlo • Ma qui fi vuol 
far fcnt ire la temerità» arditezza» e sfaccia, 
faggine di ClitcnneAra » che fenza riguardo 
al Pubblico » tiene EgiAo per marito aperta- 
mente , e fenza curarti d’ctTcr condannata dall* 
Univerfale. John fon traduce adeo [erpeti efl 
audax ; ed ha avuto riguardo a quel d'orazto 
audax omnia [erpeti , dove omnia [erpeti è 
quel che dicono i Greci irioZr *xoy \n quid - 
viifacere . Camerario , Sed hujus tanta ejt 
amenità , ut cum parricida fe eenjtmgat j 
dove pone qucAa nota : rxa/tyr Jignifcat mi - 

feri am 


ricevere » cloi mi donno tanto poco che ì lo 
JteJJo che niente . 

v.37». vafte/vr r»t»/0FT« XcfjSac «ri* f*«i- 
rtr «xitrir Jonh.on, domenica fuwieniem liba- 
mmo to in loco , ubi eum trucidavit • Non do- 
vei dire domefltco » n«ptr/«* c qui fiat ad fo- 
curri* qui fiat ante Deot Penarci .Beni {fimo Ca- 
merario » Li b antera ( afpicio atgrllhum ) Diis 
Fenatibus , in quorum hunc confpeBu intere - 
tnijftt . L azzanni » E /porger pot nelle dome- 
niche are l lib amenti » ove gli diede morte . 

V. 174. rò» àvTtféiTff • lohnton [areici- 
dam : Camerario, auBorem necis : che uc- 
cife di fua propria mano. Non dee lafciarA 
quella circoAanza » che accrefce l’ orrore . 
L* Autore degli Scoi) inediti l'ha beniffimo 
confiderai! . Lazzarini I* ha tralafciata , veg- 
gio Quell* affamino nel paterno letto Con la 
cattiva madre . 

V. 177. L/t rxt^wr. Qui vale qneAa vo- 
ce ardita , temeraria : raX/t*»fd » àroy/ir 
fpiega lo ScoliaAc . Omero in p.ù luoghi afa 
qucAa voce » attribuendola ad UlitTc » ne’quali 
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'E&trvujj ini ixfofiuptirii • 

A^\ àiryrtp tyyt\<ò<rx roti 7 roin/Jiiroi$ , 

Eùpàr ixHiùuj ifiipou) c# p tot» a 8 o 

riempa £ «pio» tx tfo'As xeLTfxmvi , 

Tclvtij x°P^ inn > *) ftuXoinpctyeì 
Qio/r/v t/ufÀMj npù to/{ (ramytoif . 


Eyù J" cpòV » «A/Vpiopof r«V a ? 

KXauco , muta, xaV/xax l/m 7rct'£ò( 28 ? 

Tini JW*Xeu»ec» efalr’ ìiruvo/xcio'pitrlw , 

’Avt» m po; ai r lui ’ 

òvS'ì y * p xAaóVax srapa 
TcroVJ* orov ^ug/ $ufjtò$ iSovbuj (pioti . 


feriam prat> ter onus graviffimarum adver fi ta- 
tara <$* malorum. Sed qui major quarti amen- 
ti* fr infama, e/i mi feria > Veramente 1 cllrc- 
ma i mpudenza da Tcofrallo 'Hfi-xap- chiamila 
«***«/« . è ia lai definita Latfist* itrgfòn »p- 
)«r *j yiymr . E De molle ne in Aiiflogit. p.4 9/. 
A. rp «1/01 contrappone ri» àvéroixr nel- 
le legucnti parole #^x *p*rt or/ r*r fvVtwr 
«vrou 19 Taf v»xjrti«< où xtyiru.31 » «v* *1- 
/“ t tl/ifiU » «xa* «vtvoi« »>i?rai » ,<*«xx«v 
/ oxo» «Tif onorila » toutV *» X/rt/« : onde 
in quello luogo txh/mo? vale quello llctfo che 
perdutamente sfacciato , al quale conviene 
quella «xere/a , ovvero £ rotori et/exf**' *f ' 
>u» xp Xe>«r . Winfernio » iti* vero eo u/que 
prodigai a e,i , ut cum fcelefto cohabttet . 

V. ìèo-tvftZo munì iutfar . BvfUr.u 
propriamente lignifica trovare cercando . Pla- 
tone Alnbtad.l I. pag. 1*8. E. riu XP" f À, X tt¥ ? 
r«* xaforr®' k«kuT» à»;rp«v«» tvffìr» yitt* 
rat ione oporteat pnjentium malorum re- 
medium inventre : b nello licito Dialogo 
pag.iop-A. r( XP“ »p«*T?i?r«r «uroùt ró#» »«~ 
ferrar Ksnur «v«xx«>òr ivftif » quid fate- 
rent , Ut infuturarti malorum depuifionem in - 
venirmi • Ma molte volte quello vcibo, tanto 
attivo che medio e partivo, e pollo in lignifica- 
zione diverta da quella che fi è detto j e ri- 
chiede un verbo particolare » che fi adatti al 
giuftofenfn* Per d'empio in Erodoto lib. I • 
<ap 44* pag 17. edizione Francfort »do8. 
fi lamentava Crcfo in occaGune della morte 
del figliuolo che rii »T»f»**r w* y vAaaa evpi- 


AZth 

vì/*\f,(ic ttv r d ivfiOKti v»AfjUjvr«T«v , quod 
fola lem , quem fiito eufodem adjunxijfet ,ha- 
bui/fet infen/ìfimum . Ardano lib. 1 il* *Av«- 
fiao. cap. 2 1. pag. 115. di quelli che aveauo 
prci'o Dario dice che aveano in animo il yuiv 
//«terra epxf Ax»£«v/fov vu? 9 d?*/rr« » v«- 
fadouraf Aapuor Axt£d'/pw> òj oqiei ri «>«- 
fi 9 v ivf««xtrflii{ , fi audtrent Alexanirum fi 
infcqui » Darium traderent Alexandro , re- 
bufque confulcrent ftlis » o pure fittique ali- 
quid commodi pararent • Senofonte 'Ar«£. 
1. vi 11. pag. 196. £• iv/ìr filatoi roiiocrru 
xapiXvXufixuir iìc rii * 9 Xjr » «XX* 11 fiìr /w- 
*ù»/t* 9 a 1 7 «p* t^iùv OLya.blt ri flfffffRtrfia/ > 
non ut itila vi uteremur in urbem rtdiimus , 
fed ut » fi fieri po/fet , cornino di ali quid tua 
vobis impetraremus . Blrano v. Hill, lib» 1 1 1 * 
cap. 17* *ì «vr»< ( Cameade » e Ct icalao man- 
dati Ambafciacori a Roma dagli Atcnicfi ) *•*- 
rvfixv lofxvrc faluiem confi quuti funi : « in 
q ir: Ito le ilio in ». Luca }o. tvptc ydp X* 4 ,v 
v ctp^ ri/ Stuf , inveniìi grati am apu* Domi - 
num t cioè confequut* es a Domino t il qual 
modo è frequente nel Tcfiamcnto V. fecondo 1 
l xx. Genef- V. 8 . Nj» /» top» xó.ptt hmirior 
KVfie r 9 v itovi » c in più altri luoghi di quel 
libro : e in Efiber. II. 9. e altro ve pafim . In 
s. Paolo Kom. VII. lo. t}£ /ì ùwibxrtr ’ àp 

il-piB» uo/ ■ trr«X» * »/< («NVi «uru ì/«6« - 
raroi » ego vero mori uni fum % 3 t comperimi! 
eli nubi mortifirum hoc ipfum praceptum » 
quod comparatum ai vitam . £ Exodi c.axxr. 

/ ivptla fi Cren, gj* qui haberet 

kj8»m 
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Di flare infiem’ con uomo fi efecrabile 
Senza fpavento delle Furie : e quali 

Prendendo in ri fo le fue fceleraggini , 420 

Giunto quel giorno , in cui per tradimento 

Uccife il padre mio , in quel dì fteflò 

Ordina balli , e vittime fcannando 

Fa il Sacrifizio a’ Dei della falute, 

Fiflo al mefc , che accadde il crudo fcempio. 42 ? 

Ed io in veder fi fatte cofe , mifera 
Piango per cafa , intifichifco , e dolgomi 
Sola con me di quella miferabile , 

Che dilfer cena e fu alfallìnamento . 

Nè però tanto pianger m’ è permeilo 4.30 

Quanto piacer f' animo mio ne avrebbe . 

G 2 Perchè 

lyjfum . Et Proverb. 1 x I. 1 j . ^«xdp/oc *v èpe#- corrifpnndente quafi al noftro Gennaro . Oli- 
vo < » o» «vp» #»frcv , be*tus homo , qui ob - tenncAra dunque , fecondo 1 * intelligenza di 
tinnii /apttntiam . In paflivo poi alle voice Laxzarini , afpcttava 11 xin. di Gamclione 
non lignifica altro che ftim . Sofocle in Ajae. per celebrare quali la fcOa della morte del 
V. #a«» dove il Coro dice d'Ajace che do- marito, c per fcannar le vittime Diii ferva- 
ve prima Salamina P avea mandato vincicor teribus : e poi in tutti i meli ildixiit.fie- 
gloriofo delle battaglie , adeflb divenuto pax- guitava a fcannar vittime . Quefto non è prò* 
*0 f (kilt fdya »irls< iwfVTOf » nunc magnai babilc : ed il far quello fagrifizio ogni mefe 
tft amidi luftus . E in Plutarco »»pl vai/ a- non fi accorda con queU'anfietì, che con enfafi 
yty. ij ItòL touto 9 v filur «>p»>óp»v<< , il poeta fuppone In Clicenneftra per la venuta 

ad if bvrti iupifia » ac propterea rum folum di quel giorno, il quale non veniva fe non 
vigilia ftd frfomnus datai eft ( fuppl. homi- una volta Panno, fi' dunque migliore Pia* 
tubai ) a rerum epifite . Da tutto quello fi con- tclligenxa di Camerario , che a quello luogo 
elude che 1 vp/Vm « richiede in certi paicicolari pone la nota fcguentc «***»«»* ‘tpd , / aera (la - 
luoghi un verbo latino particolare , adattato ta eo menfe , qua cade t Agamemnoniifuccef- 
a quel tal fcnlo» dove c adoprato il detto ver- fijfet . Onde Clìtennellra appettava il xin. 
bo . In quefto luogo di Sofocle » opti» è pollo in del mefe , c nel xt 1 1, del mefe fcannava le 
quello Aedo fenfo che in Geremia Threnor . II. vittime ite* » intendendoli non il xt 1 1. d’ogni 
16. «Am» Sut» > v/ulpa» S» vpe#t/«xujuf*»« wp#- mefe» ma di quel mele, nel quale fu uccifo Aga- 
fniy i\iTÌ*>tidif*%r t béic eft diet , quam txptfta- mennone . E quando fi diceva Agamennone fu 
bamui » mvenirnui , vidimai . Lazzarini ha uccifo illi xi il. » ognuno dovea intendere di 
tradotto , Ricercando quel giorno , in cui re - che mefe , effendo flato quel fatto Are p itoli f- 
fife II padre mio con le fue fraudi , appuri- fimo. Adunque I^/tara Itp di faenfitj affé- 
t 0 In quel dì mena danze . Ora % vfoZe* vuol gnati al dì del mefe . 

«lire trovato quel giorno , che ella cercava • V. 2*5. xXaf« ■ rima. Euripide Ele&r. 

cioè giunta a quel giorno eh ’ ella (fava afpet- v. a 07. 'Aurei «v x^d* 01 N«L 

tando . Non fo poi perche xaTfxr»M , inter - rxxo fx’ua » iffa vero inpaupere domo ha - 

fteit , P abbia tradotto redft . bito tabefeens animo . 

V. ai). T/i/aara <tpd • Lazzarini in V. 2& 8. «vergar Iv/ttf «/nò ptp« . Eu- 

queldi vittime Scanna agl' Udii della falute, ripide Tre ad. v. 604. 'Citisi* /dxpva r#T« 
e quefte Vi mefe in mefe . Il giorno dell’ ucci- x»*«i *t*ar6c#rr , 0 par«v t* Isuf/cof , quam 
(ione d’Agamcnnone , fecondo che riferifee ili ÌHcund* fant lacrime . , qui confi infantar 
qui lo Scoliate da Dinia nel fettimo delle cofc malli » luftufque & lamentai iena . 

Alcoliche , fu il xi 11. del niefe Gamclione 
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Avw pò w Xóyo/a-i yc troia ywu »' 

Qa rQo-a , màS' c%oreiJ'i'£ti xaxel • 
r Il Jt/i&ior f iicM/yia , 

<roì (lovf rranp 

Tt$rnxc r , a?X.of J" Sri( et 7riv$et fiporty ; 
Kaxcòt; eXoio ' ftxSt cr' tu yda>y Trort 
Tàv ruò aVa^a'^ffa» o! xolm Siol . 

TaJ" • 57 -X&J ojwf xAo'ji T/'OS 

"H^oyt' Op irlw , rU/jixaùm S’ tftftaYX^ 

Bop a-aparà®’’ , 

h tu [tot •fj'’ curia; 

Ou ròr roS" *sv mpyoy , Un; ix ^epòV 
KXt-J-aT ’Opirltu <r ò fi eòe uorf^t-Sa ; 


390 


295 


’A^v’ ì&t toi ri tutù y ci^/ay J'rxlu/ , 

Te iaùQ’ vXaxrèì * 

tnw S lararpuoM 7rtXa; 
'O xXaec; àuiji mùm tu (tip io; rrapùt , 

’O 7ravr' àvaXxt 5 «ras , 


300 


t» 7ràra /3Xa,3x, 

’O a-iuJ y iwxtl; ì m; (tó^a; TroittftUOi . 


V. 290. «£•?«//£« xaxd . Quivi ? £•»«//- 
t«r xaxà è lo ftcflu ch« appretto il ttoftro Tra- 
gico*» Ajac.r. IJ40 #i>p*jS«Xt 7 r *v» «m. 
Notili xaxòr polio per or«/of ; la qual fiynifi- 


’Eyc* 

(Affetti acerbi s tue conviti is inceffens . 

191. fio 8»ov /*iet/A+ • Infinft numinis 
odium traduce Johnlon : Camerario Deorum 
odium. Lizzarmi divide fuchor da fju'on/xet 


catione mm avvertirei fc non manente nel 
Teforo di Stefano . E(iodo*£f>. è, *u. v. 719. 
Ei /* xaxìr i 7 v«k » Tcix« x* iuror /aiT^or 
«•vr#n . Arirtofanc x*'p» ***** «*j yur fi 
KKKutgmudeo ctttn mirti dicuntur multa mala. 
Sofocle rctir' ovx «x©v«» /t*t^»x* vpàr fjb- 
à«i» k « xi ; Quindi Kax9A«>tir maltdicere ,e 
x«iu£«/aay per ejfere btafimato o rimprovera- 
to pretto Tucidide li b. 1. cap. toj. paq 6i. 
lif t Ktfhim xmxt{:/uiroi iwì rZr «v r* vlxtt 
Wfw&vrifur • dove lo ScoliaHa xaxi^e/atrif « 
dijiauoi. Sinoti la prepofizionc nella com- 

pofizlone » che accrcfcc la forza dell’ azione , 
come in ? £vj 3 p<£« cd altri verbi . Sofocle f» 
Oedip.Col.o, 10-95. •*'/' •&* «*•* ijmpiftif 
ru poi ♦arar «arpm »|or«^i£«v v/xfaTf , 

ncfjtn oh eam , tjtiam miht civettai» fatcrnum 


1* adjeteivo dal furtancivo , e dice O empia » o 
mio di [petto . Nota il Cafaubono ad Arirtofa- 
nc E'juit. v. I }2« • che i Greci Co gliono ufare 
certi nomi in vece d* adjettivi , come «^(A»pac» 
Utilitas per optale Utilii : c cosi «*«??»/«« 
occurfu 1 per quello che viene incontro . Cosi 
qui /airtifia /irlin ilo fletto che IttTr «vi - 
XBartimitato anco da’Latini come in PlautoMf- 
lit.Glor. \&.*l V.13.AA ttl.fe«til.v.^9. pepali 
odium. Eurip. prima di lui Troad,v.^ ay. dvt - 
X8»“« vd>>tfir*v 6f «r# 7 t Oi «ipì r upirrvr ij t»- 
x«r ÌT*f%Taf,*di»tn publiatm ho ninibut . 

0)p;<r/ Prtncipes & Rtjpnbluat mmiftri eftis • 
V. 299* v vi'ivv • Non vuol dire cium ex- 
pofiiifti alenMum , come lohnion j quali Orefte 
folTe allora un infante i ma ciani emtfifti • Sot- 
to al v. 1 1 36» Aé^cvr /» #’ » v *7 * \*fATf*r 

*V*- 
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Perchè la ftefla mia madre , in parole 
Valorofa , mi grida e villaneggia , 

E dicemi : Odiofa a’ Dei fdegnati > 

Forfè a te fola è morto il padre ? e in duolo 43 S 

Non cvvi altr’ uomo fuor che te ? Che poffi 
Malamente perir ; nè da’ tuo’ pianti 
Ti liberin giammai gl’ Iddei infernali . 

Ella così m’ ingiuria . Ma fe mai 

Da qualcun fente che Ila per tornare 440 

Orerte ; allora mi fi mette avanti , 

E grida furiofa : Tu di quello 
Non mi fe’ la cagione ? Non è tutta 
Opera tua ? che fottraefti Orefle 

Dalle mie mani , e clandeftinamentc 44j 

Fuor di cafa il mandarti ad educare : 

Ma fappi ancor che il fio ne pagherai . 

Ella in maniera di rabbiofa cagna 
Così latra : ed intanto la follecita 

A dirmi quello l’ inclito fuo fpofo , 450 

Che le Ha appreflò ; quell’ imbelle , quello 
Sol nato per tar male , e che le pugne 
In compagnia di femmine intraprende . 

Or io 

• Euripide vi aggiunge al verbo tot : cosi £■/*/« xalaf i in Alcifronc lib. 1 il. 
t Kti jUTv la prepofirione i*ì per lignificare Epift. ai. e nell’ Epilt. 38- chiama un ceno 
quello Itrlfo , che nclprcfcncc luogo di Sofo- fervo Xapwpi • In Arirtofane Arhar*. 

eie vale vvtgiftu » Andromach. v. 47. *Or t* V‘7ì7-f*r* pir {a,uiar , ma*vffjum Jifpen- 
%rì mali /*«» pty«t utixtÌ/ut» xd6p* v Axxar Uiwn . c così elegantemente alla pctfuna in 
ifòUivf » qui mshi eft unicus filsus « cium rn vece dell* aijetcivo aggiungono il fullantivo 
alias idei emétto : il qual verbo uia anche bo- per apposizione. S. Gregorio Nazianzcno 
foclc in quello Dramma più fiotto al v. 1 366, Carm. tii. inorine» t. li. pag* \ i6, ed»*. 
OZ ri *oxl«v »i/or r* i arpo.au* di Colonia tipo. ai/aarit Tir «- 

•««X'f»** tCUjMS maniùus in Phccenfium a- varxnxòr, vir quidam bona prostatiti %t- 
grum Uamtua fum providentsa tmifjus . Ed nere, totus malus. Teocrito Idyll» 1 il. t. 18. 
Euripide nella citata Tragedia poco fiotto fi 9 il T « **xòr woitpZea • r# »a» xftos ,0 puti- 
tene della ftclfa voce di Sofocle al v. Ó9. la afpectu pulera t tota faXta . 

Ti» malta. pixxuon , J /vru»* rv » Kro /- V. 504. • evi >v»«ì£i . Nella ftelfa maniera 

»«» , tofidrmr fihttm tuitm prcifio Euripide in Oreste v. 75». Orefte parla 

mtfera , volunt interfittr < » qtum extra do- di Menelao » che ricufiava di dargli ajuto con- 
mum ciani ablevafti : e c.si ancora al v.jio. ero i cittadini d’Argo , che voleano condan - 
V. joj. i maea • Cosi ancora in natio alla morte come uccifore della madre J 

Fhileff. v. 63 |. . • . » x»7v#r i vara fixJifi» » $v yàp iiy ^nrn olitili»» « * > w /’ «X- 
an ilie totus Jcelejius . E come qui « rara xi/a*t , non ejf bf Untar t fid inter mnlicrt: 
fixi.fi* in vece di var raiAfi / 9 xfcfisp 4 Tn- JtrenrtHS . 
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’E) ù J OpiV<t» rJf<T« nporfiiputr àeì 30? 

Ilat erwp ÌfK%"P 

*i mXauv dird/kiificu . 
pò curt fpap ti , ras 5 ra% ti piu 
K ai me, dprùva.^ tXv/J'ai fiif&optv . 

’Ev ht munii; , 

urt ruppivcìr , p/Xcu , 

O ut' i'C<ri£tiv 7 ràpiTiy " 

ce’^i’ òp nìf x«xo«$ 3 IO 

noti-,* y à'-'dyxti nàntTnJ'd.'ciy nana . 

Xe. «tip’ fiTf . Torspov Situi; Aiy /<&» iriXas 
Aiy"t; nc 3 ' ifiìp , 

>? (Ìì/Sùtoi; in fófiup ; 

HA. ’H ndpm • fi lì cfox« pt’ àc , «7T6p priXtti; 

Oupaìop oiypùv , pCp S' ày poltri ruy%ctP". 315 

Xo. V H xjtx iyù $itpvis<rci fiìTXov i; Xo'yut; 

T»; o- a; ixolfilw , eìortp dJtmCr’ . 

HA. yoy «tzreVro; , /Vep« tI voi q IXop , 

Xe. Kai cfV o-' tp&7J • 

w xwiypim ( ri ) 

"H tjoPTOS , w fiiAopTOi , "'finti 3 iA«i. 320 

HA. <t>nv/p yt ■ tpivxup f , 

ufi r up A iy" 5 roi" . 

Xe. „ <t/A« 5 ò o'xvùp prpàyfi' àeip <apdorup fiiyx. 

HA. K ai ptlw tyuy tvuv' (xhpop uk etra. 

Xe. ,, Oapvii ' 7 ri<pvx.iv i&Xàp , ut dpxùp QiXoif. 

HA. n*Vo/-?’ • 

in" t ap » fioupip ì£up iyù . 335 

Xe. Mif pop èr’ "Trye; firtfip • <as fófiuv òpù 

T io 

V.Jlo» . Artetni- i/r Gynnts . cip. ai- in fin. e*« 5r *<*xH 

doro Onirocnt. lib. cjp. 34 . pag* o a. in «r«£/«r«r vtAt»r turn/tvnrxf afcCurTa.!» 
fin. cìyàpir /iiyaXan rvtifopcùt ytrf/nm, quelli che vedranno dati n far tofe tgnomi - 
à; r»< »fi< tìiv» 6 **w< ctf /rarrof » niefe ed improprie a oue/ìn Città . 

$#i enim in ntugnis verfantur cnUmttAtibus V. jij. 6vp«?or otxt%7r . Non vuol dire 
et/nm 4 fietute in Deci reeedunt . y7«r _/•«//«■ , come traiocc Lazzarini , ma 

V. |n. xx x«rr/«v«r k«x« . Qiicflo voci xxjttr fucr deli* pc-rt* . 
dire nettamente darfi 4 thul fare . Luciano V. j aa. fiX%l yèip »<trt7? • QucHo appartie- 
ne 
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Or io mifera Tempre afpctto Ore/le , 

Che ceflar faccia quelti mali , e intanto 
Io mi vo dillruggendo ; ed a concludere 
Tardando quello alcuna cofa , ha guado 
Tutte le mie fperanze , e le prefcnti > 

E le future . Ora in sì fatti mali , 

Donne mie care , non è mai poflìbilc 
Tenerli moderato , nè agl’ Iddei 
Confervar la pietade; e ne’ travagli 
Egli è forza di darli anco a mal fare . 

Coro. Dimmi di grazia; farla qui vicino 
Egido , or che tu fai quelli difcorli , 

O è fuor dicafa? Elett. Egli è fuora di certo. 
Nè creder già che , fe folle qui apprelfo , 

Io n’ ufcidi ; egli adelfo da in campagna . 

Coro. Adunque fe è così , polfo più ardita 

Venir ne’ tuoi difcorli . Elett. Ora tu puoi , 

Eflcndoegli lontano, dimandarmi 

Ciò che ti piace . Coro . Io quedo ti dimando : 

Del tuo fratello che dì tu-? vorrei 

Saper fe torna , o li trattiene ancora . 

Elett . Ei lo dice ; ma il dice lolamente ; 

Nè fa quello che dice. Coro . L’uomo è folito, 
Quando intraprende qualche fatto grande , 
Proceder con indugio . Elett. Ma in falvarlo 
Io non trappoli indugio . Coro . Abbi coraggio; 
Egli è forte e da bene ; e a’ fuo’ amorevoli 
Porgerà ajuto . Elett. Io così confido : 

Poiché altrimenti io non farei vilfuta 
Tanto tempo fin qui . Coro . Non dir più nulla 


V 

455 


4 6Q 


4 dj 


470 


475 


480 


Per 


ne alla maturità » che deve averli nel pren- 
dere le deliberazioni , e fciegliere i mezzi 
proprj per eseguirle . Euripide in Phacmjf. 
▼ • 45** fifmdut /ì zxtTror itCnen #•- 

f ór » lenta confili* fapienter muli* eonfieiunt. 
fiXtw per folitns fum, Erodoto I. vn.c.x.p j S8. 

t fitir rd C vipiy orru *drr« *«X*v«r » 
folet Deus omnia fattimi a mutilare • Così 
aucoiLatini • Orazio 1. 1 il. Ode xri. v. le . 


aumm per med ioi ir e fa te Hit es per rv.mpt 

re n nai faxa . 

V. jaj. . Quello pretcr. med» di 

vf AajMy lignifica confifus , fretHS funi . Agli 
efemp) recati da Leflicograit fi aggiunga quel 
verfo d' Euripide in Phaeniff. 279 . 
ftlt ni fxa rpi , if ev aum» cenfifas /fin* 
matti » c? finwl non confido • 
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T luì triti cftcuf/oy ù 7rttfòs mon <pvnr 
XptiraStftir , ix re /inrfòf , erra (pia xtpoTv 

Riparali , 

eia nTs zeém roftì J . 

Xpu. Tt v ati crìi m \Si 7r po'; ■S’upùre^ cj'ofoii 
E\$èÌTX < lufèti , a zar ty nini , (par tu ; 

KkJ iv %tpra li et xp ìi fi fa^&i rat A«j , 

© optai (tarata (ti atra . 

Katrci toc&to ? y'ctfct xp (taurini , òri 
’A Xyà ttI rote, erapitirir • 

ó><r àr , ti (&éi05 

A afiotfit , efnAfi ) troupi ir oi' àurc7$ tpporu . 

,, N ùv f Li xaxotf (tot 

7r\éiv tipc-iftivtt foxìt • 

K ai ptì foxiìv (tir fpav Tt , 7TH [Udir di’ j fili. 

Toiaùwe cT a’^a tri fiuXofxou 7rotì7r , 
Kcutoi to' f tìv fix.ouor , »X l V® Aij^a* , 

’AA^’ ji tri xp l'yeti. 

g « f’ iXdsStpx* fu sa 

Zj» , ? xpartiiiTUP i?i Trarr’ àxuTtct . 


330 


33S 


340 


HA. 


■ • _ T \ t * V 

v. 5*7. 4 k T«rp or ravrtv . • • • ik 7» p»»* 
▼por • Si fappone dal noilro Tragico che Cli- 
tenncftra avc(Tc altri figliuoli da Egitto . Vedi 
*lv»S9l< e al v. 6 5 5. onde non è fo vere h io 
Raggiungere, favella da parte di padre e di 
madre per diftinzionc dagli altri figli dì Cli- 
tcnncftra e di Egitto» Alle volte fi aggiunge 
quella erprelfione per dar forra al difeorfo . 
Senofonte ’Ara/S. lib. 11K. pag. 1 9* • edit. di 
Parigi fa vedere a’ funi diecimila Greci fc 
non fi difendevano colmarmi , quali tirar] do* 
veano afpettarc da Arcafcrfc , or 1 tj nu i/M* 
piotrprv , 4 ; opovarp/v d/iApsv, ì) n6r»*iérsc 

v/* , à*3T«pt«r r»r x»faA»r , ij rir 

, qui ttim gei mani tum merini 
frali il t ejufquc jum interft&i caput abfcijfum 
manum palo fu/fixerit . 

V. | xf. r# 7 i Karot refluirai • Tà to7i n*i- 
Ti» ir* fono j«r 4 man tum • Td »«pii- 

(i/tira lono le eofe fermate o per legge di na - 
tura» o per legge pofiùva . La fcpoltura è 


dovuta per legge naturale » e di quella inten- 
de Lifia parlando degli Argivi morti Cotto Te- 
be in Epitaph. pag» Ji.cdiz. di Londra* dxxd 
rour Tijnaorar Ir rtt «£i*vvT»r t*v 

»•/*<£*/*»*«» Tt>x*r«»» f*d ext/iimanltt A- 
quum , Ut qui in bella recider ani, mortuorum 
jura canfequerentur . Per legge pofitiva era 
dovuta la memoria, che facevano folennemen- 
te gli Ateniefi ogn* anno di quelli , che erano 
morti per la patria in battaglia : e di quella 
legge intende Platone in Menexeno pag. 55 #» 
circa med. ediz. del Valdcro in Bafil* àvrtCt 
/ì r»i< riAu/r»»»>T«f ripara ov/Itot* »*- 
ahim k»§* txartr I»i«vtÒv £u tv to 
pi»»» ua/ovaa Koirw w*oj , eoi vero » qui tieccf- 
ferunt e vita banarat , nec omitiit unqvam 
fingulis annis publice , qua legt ipfi* deben- 
tur , trtbucre , John fon traduce o7« t»7< k«- 
T 4 # re/if^iTo/ , qui folcnt dari inferii . 

V. j j j. %vfxrd parafo «i X *? 1 £*•&*! K,r *^ • 
Teognide v. la ai. buy. I fu>.à . 

So 
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Per adeffo ; eh’ io vedo ufeir di cafa 

Quella, che sì per parte di tuo padre 48$ 

Che di tua madre t’ è forella , in mano 

Crifotemi portar 1 ’ oblazioni , 

Che d’ offerire a’ morti fi cofluma . 

Crifo . E quali grida fuor di quella porta 

Va’ tu di nuovo eccitando o forella? 490 

Nè ammaellrarti vuoi nè pur col tempo 
A non compiacer l’ animo tuo debole 
Di cofe vane ? Io mi conofco bene , 

Che fento duol delle prefenti cofe . 

E s’ i’ avelli potenza , i’ mollrerei 49 S 

Che fentimenti per colloro io tengo . 

Ma parmi di dover prefentemente 

A vela lenta navigar , nè credere 

Di far gran cofe , e non recare il minimo 

Danno a colloro . Ed io vorrei che il Amile joo 

FacelTì tu. Certo che quel ch’io dico 

Non è giullo , ma giullo il tuo giudizio : 

Ma fc bifogno m’ è di viver libera , 

Mi conviene ubbidire a chi comanda . 

H Elite. 

So che tupJ lignifica Animo indui- prefa da' Naviganti che »' accomodano al tem- 

geo » c coll* accular, nel prclcnte paltò di So- po . FociJide v. il?. K<upJ AaTptv«r» /*»/' 
fiacle come nel riferito di Teognide vale £74» itriwrlnr art potei » tempori ferviti » nec ri - 
tificAriiCQtnt anche in Ari flofane Thefmophor. pugne* venti s . 

v. y 6 \. ydf fr y% rèvrl voi» id V. 142. orivi tra àtoiria. Nota Io Sco- 

enim tibi unum grtttficAÒor : nulla di meno liafia rAtticifmo dnvcta in veer di cUvrtor. 
crederei che hvptS parai* Secondo quello che In ftelTo Scoliate notali 

fia permettere, concedere a un v»no J degno co - v. 1 1 6 4. m sìjac. ri? /’ trìr avx* iavritr • 
fc vtne . Come fi dice r l> }*rp ? > è atticifmo il mettere a quelli nomi «cibali 

r w i/orìj , roiti twiivpfof* , roTt «dèi 01 » co- definenti in «ot> la parola tri : e fecondo lui 
ai può dirli XftP'C 1 '^*/ OvjUfeTin tento di / degno : Carrier fi dice comunemente» c fecondo gli 

c fc nc' riferiti mud i manca 1 ’ accufativo vi fi Attici tavTt'ir ir ir . Nel prefente luogo dun- 
dee intendere X^P" * * a qual voce non occor~ que fecondo i Canoni dello Scoliafia vi fono 
re nel prefente luogo» dove è l' accufativo due Atticifmlj il primo di porre il plurale 
*%rd • E quivi aeri fono le vane grida » le inu- pel fin gol a re j L’ altro I’ aggiungervi * et» 

tili minacele » i rimproveri imprudenti ite. Arìfiofane in Fiuto v. 1085 *»«/» ^ 

Anche Lazzarini ha prefo in quello luogo tv- r»r a 7 »ar Are TI fi ut » rvruurori’ tri ou 
pii per fdegno . r*r rflya » tuoni um vinum volui/h btbere » 

V. j)f. il eliree tifiti pi .Omero Odyjf. B. fimul bit end , 4 ejl etiam fax . E in Lyji/lr. 
v. * Ìli apvtalptr »" pti fotapft >• v. 4jl. , Ardp ov yvvaiKvt cv/iror' «vC* idhr 

» omnino ftnevindicarem » fi vis mihi ria v H/u?r » at nunqutm no s oportet tfarmi- 
AdeJJet . ni s vinci • 

V» «Ali? ifHttiru /•*«? . Metafora 
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HA. A Htòv y t v iva,t a-arpo; > a «t! Tea? » v pw?, 

Kd'tx MXX&au , 

f r/xnririt; (Jii\etv • 

" Air&vm ya'p voi ràfjKt yyfttriifiam , 345 

KaV»? JV/axia', 

xòJ'iy t’x «•«ut?? \iyeti. 

’E are/ ■$’•*« j^i • 9 'artpoi' , ? ippoveìv x«x&?, 

*H r’Jif ^/A<wk ppon/ir* /«* pytiptlw *X*iv . 

v Hr/{ AlJ-f»? /U*V àpn'u; , eòi « A«/ 3 o/; 

2-SiVo? to véruv fùvoi tx JW^eta? a.»' 350 

’E/ttà 3 7 rxfì iró.rm r/papa/ti i»? , 

OJrf f’uvtpS'eii , 

tÌu 7 * ò'pcòvttr l’xrpiVf»; . 

O» raSm irpòf xanoìvi S'et’Kia.y »^a ; 

Ezrri J'/Jctijoy , » /Ua0' i/«a , T/ (IO! 

KipJo? yifoiT ày rtùyJ't Xx^avji yóuv . 3 SS 

Od £eè ; 

XAXft>$ /HIP , o/d , 

tV«pxa'cr«; JY |U«/ . 

AvttÒò Jj rew; , i'ri id" tsSj’hxst/ 

hflii 7 TpOV* 7 TTHy , 

firn ir’ »x« ^«fc<s . 

SJ 


V. *A«v yi l«rtp»i. Gli Attici 

fogliono anco dire in plurale Gartpa • Platone 
inCritoie cap. i J. pag. .47* d’Oxford. i?ja. 
«Axà «fffvTi»* ( Ìaim» ) /v#7r di-ripa » * v»f- 
6«» Jjuar » » »«n7f » ftd anerutrum e Uno. 
lui (um pernuttamut , vel nobii fondere, 
vel no Ir a manda?* <xttjai . 

V, 147» » ?f0»i7r xttKièr* Quello verbo è 
di quelli 1 hiauuti /uieec da' Grammatici* e ge- 
neralmente lignifica penjart » come in quel 
verfi» d’ Omero fpelTe volte nell* Iliade e nell’ 
Od idea rcplici'o, f fl/t /I el fpirloi-ri /«xr- 
rari %7r«f » ftc autem ri cogitanti fa- 

titi! vtfum e l • Va congiunto con gli avverbi 
*v » xa*«t , a*‘>» » * quali determinano que- 
llo verbo ad una fignilicazionc particolare . E' 
▼ero però che alle volte f p m7r li adopera len- 


za tali avverbj * {quali per altro vi lì debbo- 
bono fottlntenderc quando fp*uZrr*i lenza 
altro li mette per quelli che fopixnt > come 
appunto qui nel verio che fegue f parovv» do- 
vendovili intendere tv>( come in Plutarco^ de 
Difer.Am, &• Adulat. faggio C. tom.il* tri 
apttfcva VIju/^h Kf S/aflpcvr* rJ fP ®f l<f 
ÌKunr ft arbitrari illum eiteris fapientirej 
frtjlare . Cosi de Putrcr, Educai, tom. il* 
pag. 5. E. w Tirivi Tf r*u e*/* *r»f P*/*l 
fpevt7 deve intendervi!» ,«iy* » /> f** s 
ccrt>oris robur foblatum animavi getat • 
Paufania uia anch’egli fpcrtt» alfolutamcnte 
per fxiya pp®rl*r» la quale EllitTe c fiata notata 
in piu luoghi di quell* Autore dal Silburgio 
pac. p*7» Del rclto a quello verbo fporna «W' 
rituonde ilnoHre verbo ptnfare . %v fp»» 11 * 

p>»[* 
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Elttt. Crasi cofa è che tu nata di quel padre , $05 

Onde fe’ nata , ti fcordi di lui ; 

. E della madre tua abbi premura . 

Perocché tutti quelli avvertimenti , 

Che tu mi dai , li fuggerifce quella ; 

Nè tu parli mai nulla da te llelfa. jio 

Scegli per tanto uno di due , che fcema 
Se’ di ferino ; o fe pur fana di mente 
Tu fe’, non hai de’ cari tuoi memoria. 

Tu che dicevi poco fa che forza 

Se avelli , moilrerefti 1 ’ odio tuo , j 1 5 

A me che a tutto penfo , onde mio padre 
Io polla vendicar , nè porgi ajuto , 

E dal far cofa alcuna mi lconligli . 

Or quelle cofe , oltre il mal che contengono , 

Non inoltrano anco il tuo vile timore ? 

Per tanto o tu m’ infegna , o da me impara 
Che vantaggio mi venga , s’ io delilla 
Da quelli miei lamenti . Io non vivo ? 

Malamente ; il conofco : ma pur vivo 
In modo eh’ io ne fon contenta . A quelli 
Io do martello , perchè al morto padre 
Ufo gli onori , fe pur gradimento 
Senton quelli di là de’ latti nollri . 

H 2 


J20 

S2S 

Tu 


penfa bene , kakiJì $pa»« 7 , penj, * male» non ha 
giudizio . Cosi Copra al v. ntf. 

«? oT* ùuto?< fpor* , Io mojlrerei che cofa pen- 
fo di Uroi che anco fi direbbe bene, io m opre- 
rei di (he anime fta verfo loro , perchè f perita 
non lignifica follmente il penfar della mence, 
ma anco la difpofizione della volontà e del 
cuore, come in Euripide jlndromaeh- v. loé. 
Mi »•?< rat Alt ( xc'paf Eoi' fx' tv pporovear 
7 / * ne fi li a fili a Jovit videat me bene tibi 
velie . Omero che frequentemente fi vale di 
quello verbo I’ tinifce a un accufativo plurale 
neutro per determinare a un modo particola- 
re la fua lignificazione generale , rei fportor- 
rtr , eum bis ejfit animit , che noi diremmo 
penfando e [fi così j con quefio penfiero : Ih ad. 
2. i/ltoi rn.ro.>. ài 9 potlorrtr adolefccn- 


tuli puerilia cogitante! . Odyjf *.85. 
h'V* f pori erri r che penfano alla giornata-» 
cioè penfano al prefente , diee viaria cogitan- 
te! . E cosi ancora Pindaro Fyth. Ode viti, 
v. 119. Kaxci fporioor mala meditant . E ^t«x* 
Gax« /ulr f perii , r ioxc 7 s Nero». Od. ir. v.i j j. 
molli a qvidem coglioni bonis , benevolen- 
ti amico s profequem : fport «or wirJi Olymp. 
Od. ili. v. jo. amica cogitavi . 

V. 3$6. «vapaovrrior di /noi. 11 poeta fa 
quivi e ne* feguenti verfi rifplendere la gran- 
de*** d* animo d’ Elettra . Il magnanimo , di- 
ce Ariftotile ’H 6 nx. N/ao/u. lib. ir. cap. 8 . 
pag. £ 5 . A. edizione del Laemario, ut fi aray 
naia» i, p/KfZr intra •Aopvpr/xòr , x,/*»- 
riuii , de necejfariis aut parva minime ejl 
querulus aut precabvndvs . 


Digitized by Google 


2 O <5 O K A. HAEKTPA. 


60 

Su J" npi'v il pio-Sa-ct , 

piriti pìy \óya , 

b r0 ‘S tyoy&<rnS rrarpói %vph . 360 

’Eyol pìy àv àx ìty nor , ttS'’ ei poi to' <ri 
Miifcw T/{ oirttv J'à p’, itp’ oin v iw ^A/cfjts, 

Tàmii Ù7rcix.x-Soipt • 

«•«/ b 7 r\uTi» 

TpaV»£* xet&a , ^ sr*a/pp«7ru , 5 /os . 

Ep/o/ pà irai iw'jut' /tot A uyreiy povoy 365 

Bo'trxnpa- f t»s J v àx tpù Tipùs TVXfiv . 

Oi/cf’ àr ru , 

o-<ap pai»» y’ ira • ytw «f* 6%òy naftii 

Il ctVTuy 

V. } 4 j . tsi 3 t}/( C*«mx6o<tt/ . Altro aceri- fonte abbia ferino rar »» r* 7 i òpfaXMO?* vap- 
buco del magnanimo di non foggetearfi a vive- 6tr*r * lo taccia di puerilità » quando al con- 
re a voglia d‘ altri , bensì a voglia d* un ami- trario leggendoli come è (iato veramente Icrit- 
«o . Arillotilc nel luogo eie. pag. 64. i). è, loda Senofonte» quel luogo c elegantidinio 
«p«t a aao» fxi» /(iraffly £ji? , ccaa’ £ rpst fi- come hanno offcrvato gli uomini dotti al ri- 
X«f* /«a ìxì» ydp. fu KjwxjTft #1 xtxa*if ferito luogo di Longino . Ora rafpar fignifi* 
Ixrrxti' » & ad attenui arottrium vivere ca anco mod? lo , co. ne in Plutarco ie a:i itemi, 
non pojfe , feti ad amidi mim fervile: Vote., pag. ij. C, «r/ps/m fjxxi venir tqCs 

proptera omnts adu>atores fervile! • e*ff*tet(fii re a</« 7 » 9 a/ rd àiext^ » ^ T &* 

V. a? ru ffw-par ovva . Non Ijioiìi /vr«/uirt*r v*»p,6aó*r» vtdeiur vere- 

fi deve qui tradurre come Joh.ifonj# fol/rie vel- cundis triouere fortitudine n, qui turpitudini! 
les vivere , nc come Liazarini , E ne menta meta voluptates vincere po fin: j cosìdoven- 
yir òntf» co; lume ave fi. Camerario fi follai doli tradurre enou modelli ,0 temi traili » 
ejjes , Alcuni luoghi abbiamo in Senofonte do- dimoltrandoli dalle parole che feguoao di 2 
ve egli adopera le voci crcpar» e ^o^pjvtTr» r» xidneiaf *. r* che Plutarco parla de* 
De Repuoi, Lacedimon . pag. 8x7. edizione verecondi» che hanno timore di far una cola 
di Bafil. in 8. Raima frijnten. «»8® à» /»- vergognofa* E 1 poi quello adjettivo ruspar 
xor >i>ir>79/ , om ri «p’ft» fSxar *, *n T i partito a lignificare pudico , e vajpsna pudico 
rafpor*?r iV^uporspó ì?t r^rif 6xA»iav fu- vivo . Lilia vwtf rov ’EparseS* f er* pag. 7. 
#»«r • \K\ii<oi y ov» ZjlQt flit xr fard à/cov- cd’tr. diTantabr* «r* »/*** t*» IpxvTiZ yv - 
oajf v r«» XiOóiar , x - ijor f ai lupara, pi- ranca marcir raf panr«r»v «ivof r*f» «r rf »o- 
raTfi^oft u rar xaXawr, ii/xuor»rtfut A« » ut meam uxorem omnium maxime t qua 
ivrovt lyifftqv ij dt/Tw» rwr ir roTc flaxd- in ci vitate funt , pn ite am credi derim : ed a 
pu( vapSirwr » unde ettam patuit mafoulum e»fpai in quello lignificato fi contrappone • - 
fexum modejlius qua n frmineu n fefe pofie ge- ri ;p 9 Z*a, Eliano. V. Hi fi, lib. iv. cap. 1 . Av- 
rò** : illorum enim vocem certe minus *U- /•?« I* *p» r«u vuroiaiTr r«f >vrau**« 

diedi , quam fi ejfent lapìdei i minus autem irdfxeit «ropptrr. SraJ /'» <caTa'»ux^ i,r '*l * 
oeuiot flexeris t quam fi ejfent enei » ecfjue #u?pert?r» Morii e rat Lydis t Ut ftminh prtut 
put averii verecundioret quam ipft fint in quam cu-n marìtis concumótrent.fe profiline- ~ 
thalamii virgmes. Longino mipi £4.. Se&, 1 v. rent j eum antem femtl copulai a efent» p*i*ee 
mtpi rsv 4 V XP»« riferifee le litddeece parole viverent , E cosi al verbo cappata fi oppo- 
di Senofonte ( c ciò fia detto di pafiaggio ) e ne trewpia • Plutarco de Dìfcr. amici adu- 
fupponcndo per error di memoria che Sene- lai or, tain. il* pag. D. càie. Fraocf. 

/tir 
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Tu che hai detto d’ aver coftoro in odio. 
In parole tu gli odij ; ma in effetto 
Tu te ne ftai dalla parte di quelli , 

Che ci hanno il padre afladìnato . I doni 
Ne pur fe alcuni mi daffe , onde tu vivi 
In delizie , podìbil non farebbe , 

Ch’ io giammai a coftor mi foggettalfi . 

A te fi ponga pur copiofa menla , 

E fi profonda un abbondante vitto ; 

A me fol tanto cibo , onde moleflia 
Non fenta dalla fame ; eh’ io non amo 
Gli onori tuoi : nè tu pur gli amcrefti 
Se avelli fenno : ed or chiamar potendoti 


530 


S3? 


J40 

Figlia 


/*ìr ovf if ravra ri"» r»Zr » X 

• bit féxUf 0 S/% cbfpint , «XX* traj- 

, hic quidem tu qt ti jupiunt funt ìndi - 
(M non veri ty intemerati amie itti , fed mi - 
retrieii . E de AudienJ. Hoet • nel luogo cicalo 
fopra t? pi? tìiti/j ri ppsviJrH rii r»Z ou- 
fponTt mìrtar iteJ'tJ'mcir » in hit I cioè in 
quelli verfi <Ja lui immediatamente fopra ri- 
feriti de* quali il fenfo è: 4 principio Cliten - 
neflra ricufava di fare un azione indegna , 
facendo ufi j/r/fc r/fM r4jf/0»r > prudenti am 
pudicitii caii.jam fiat » Ed in quella lignifi- 
cazione pudicum effe ufaAriftofanc il verbo coi- 
fp»n?r nelle Nuvole dal v.ioyl*. il qual luogo 
come lungo , ma pei altro notabile per una tal 
figntficazionc.io tralalcio.Significa poi #òpp«tv 
perfona attenta alla cafa Tua» e a* fuoi intcrclJì, 
e come diciamo» economa, ficcome anco v«pp«- 
»(•» badare a’fuoi interellì c tener conto del filo. 
Senofonte in Oeconom. pag* 5 a 7* edizione co- 
me fopra » parlando con Iicomaco la fiia mo- 
glie gli dice t^tòr tp>ar tpnvt* ■ t 7 »«f 

•uf/irtT» meai effe partes ajebat mater ut fru- 
ii ejjem j e licomaco tifponde r«I ai Ai* 0» >w- 
* «j yz f if Ìfèoì 0 var*p *&XXd vueplruv rii 
tri «J ar/pòl KfyvtBfKÌS iZm telile » CTUl 
t d rt eira *»f ^txnra 1 «f «XX» «nvX i 7 - 

r» »* T 9 u zxxe» if /mai» »p 9 ?>t*»vi rap » /M 

/er Jovrm , mea uxor , etentm ’•? bai meni 
effe partii ntihi dueb.it pater : fed fingi homi - 
b»w e fi, fi ve vir fivefrmina fit , ita fe geri- 
re, ut & rei familiari! riti ade/l bono in loco 
fit 3 ty benis jnflifque rat ioni bus plurimi in: 


augeatur . Ora niuno di tutti i foptadetti li- 
gnificati fi adatta al prcfcntc patio di Sofocle. 
ReAa P altro lignificato di *ippe®» in fenfo di 
perfona favia e di giudizio * che appunto li 
adatta al cafo noftro . Senofonte lib. 1 li. Cy- 
ropid. pg. 96, in quel difeorfo tra Ciro e Ti- 
grane full’ articolo del Re degli Armeni padre 
di ctloTigrane» contrappone euppea» ad àpp«v: 
dice dunque Ciro towtc cv/ xt>« 1 > it èj % eoi 
ixr*f irry/tTHu/z i/utp» *1 «ppa»»'' a *~ 

9f“ r >t}ty»T«/. Tìitvv pìr 0 v* Ipn . nd5*wa 5- 

pa vù Xtyttt r Ut 4 b X*- r *Tfgf rie ccvrtfp 

• mp Avi«i OV/UC où >-Àp àr J .'iK »J>* 
pp iri/MV /»7 y%i\oiaf ròr ^,lxx»rra »ipp®r* 

»«t#6cq » *apaXf»/“» »|«pp«ro; a»TII>W 

to » hot igitur et inm di cu , quod hae ipft*~» 
die pater Tinti ex defipiente fapicns falliti e fi . 
Om»r»0 mit Tu igitur fanitatem mentis ais 
effe animi adfeUiontm » juernadmodum t riflè- 
tta 3 non quiddam quod di j ciplina parai ur : 
fi tnim netejfe efl prudentem fieri eum , qui fu- 
nai faturusfit , nonftatim ex infuno finiti 
fiet , In quella lignificazione d“ Uomo di giu 
divio c ufato da AiilWànc EkkX» v. 7 62. Té 
ra'tfa/ftmr >dp /*7 vor.Tr tì» cipp»»* Mùxi- 
r* vd*T*»»» Omnium maxime fantini homi- 
nem oporteat imperata facete . E in Flut, 
v. $ò7 ' • • • «xxd r«òf fxóvni *Lyuyt 

*j roùc/t|n^i if rMppirar A rafrì *xtiT 7 ray 
w*t*9*3 fed probos tantum (jp gnavos men- 

te fanos divite s omnino faci am » benché ih • 
pporac può anche i n tender fi frugi per cou- 
traprofto aquc'pazz: (cialacq datori 3 a’ quali 

Pioto 
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narrar «etVfa 7ràiSa aiaXì&at , xaA» 

Ti»$ (tarpai ' 

Sm pò <parà TrXtìroig aaaì , 
0axoV7a: 7raiìpa x) p/Aaj 7rpoSS<ra a-ug . 

Xo. MitcTex wpo; epj&u , <ay>o; Star" 

òg 7-o?{ Aoj-o/s 

’Ertr/f àfttpc'ì r aìpScg , « a-ù (tir ftaSoig 
To/g ratrSi fòii&ai , 

roìg $ <roìg aura rroXiv . 
Xpv. ’Lya) (t ir, a yuueùatg, à-Setg fifa' orug 

Tur ràa-J'i fid-9-ar • SS’ ir iptva&lw worì , 

E/’ fxà aaaòv (tìyiror «s aùrlat iòr 
’Hi»»-’, 


370 


37 ? 


HA. 

Xp. 


o raurlw t$ ftattpàr %>i<ra yóair . 

<ft’p’ «Vt y 7o Salii . 

«' pò f$ Sì (101 

Metter ri Al£«{ , Sa ai àpru'-rroifx tri . 

’A^v’ <ì%tpà rot 7ràr c<ror xàroiS' iya . ^8o 

MtSvso’/ yap a-’, «’ rat Si ftà Xtij'oig yóav , 

’EvraùSa 7rifi-\,at trSa pi-iroS' àX/u 
Qtyyog 7rpoo-ó-\.ti * l^ào-a S' c# aarapupìi 
Xrtyp , yftorog rào-S iaròg ùfirSong aaaà . 

npcg 


Muto avea fatto copia di fc • Che poi tappavi* 
Significhi fapcrc , e quel che diciamo metter 
giudizio , aver giudizio « fi ha in AriOnfanc 
Plut. i lao. rufpovt il» nane fapit . E Barp. 
V. 877» «to>» tiavriv irto/*?, u rvfpcnTr, 
le bine eripefi fapis. Plutarco in Vhocione t. i. 
pag. J79.A. contando di quella donna, che diè 
luogo in cafa Tua alle perfeguitate offa di Fo- 
cione, riferifee ch’ella avanti al Dio Lare 
familiare dilTe , ecì , w f fa» irla , Tafanar a~ 
rii turni rmZrm à»/p#r à>aÉ«v Aitava , rv 
/* avrà ro?f varfdat àwl/us »fUtS orai 
A 6 vva?or Tappar icmen » quando gli Ateniefi 
avtran me fio giudizio • Platone contrappone 
fwfftvtTr a piali! eh ai in Altibtade 1 1 . p. a a#, 
in princ. edizion. dclValdero Balli. 1 * j 4. T(1 f 
/uairtafov «f«C7« v»«Ta»r/#» vii /ox«# to »*- 
ff«rt?r; ’A >.*. Tetrv /uiv ovr. E negli Atti degli 
Apofioli dice S. Paolo xxv»« a j. ev «a/ro^uiu» 
• aa’ à>*6t Zar r*vpe#vr«f p »/*»ra à*«fSt>- 
>t/*ar . In quella lignificazione dunque penfo 


che fia mclfo da Sofocle in quello luogo la vo- 
ce ràf por • Non voglio tralasciare un ufo {in- 
goiare che ha farro Senofonte di quella voce 
Cyropid, lib. tal. pag. il qual palio ha 
esercitato molto gli uomini dotti per inten- 
derlo.il Re d’Armtnia fi leufa con Ciro di aver 
fatto ammazzare un valentuomo , che educa- 
va e nudriva di buoni e favj Sentimenti il Suo 
figliuolo Tigrane ; e porta per Sua leufa • che 
1* avea fatto ammazzare , non perche gli ren- 
delfe il figliuolo più dotto , ma perche da una 
tal disciplina ne veniva che il figliuolo faceva 
più conto e rispettava più il maeftro che il pa- 
dre } e porta quella fimilitudinc e*/* «* rat/ 
tavr* » >vr a*£ì Xapifs&itiTU oviiirat «**«- 
Tpfvr ar/paf > ®v rovro atTlbp%r*i «vtov/ 
KaraKTiTvuvrv itt euy penripaf rtrovzrac 
ràs yviaÌKCLt , «xxà royuf^e»rt« à^atptivfiar 
t»z Tpvr J avrai fi A «a » , /rà rovr* àt »»M- 
fxUn àvrotf xpMirai , nel qual luogo «■«*- 
ffirtrlfa; lignifica fpiritofe , e piu [veglia- 

te. 
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Figlia d’ un padre il miglior uom del mondo , 
Chiamati figlia di sì fatta madre . 

Predo tutti in tal modo apparirai 
Malvagia , e di tuo padre traditrice 
E de’ tuoi . Coro . Per gl’ Iddei niente con ira. 
Nell’ uno e l’ altro de’ vollri difcorfi 
Vi è il fuo buono ; fe pur tu vuo’ imparare 
A far buon ufo de’ coltei avvilì , 

E vicendevolmente ella de' tuoi . 

Crijo. Donne io fono avvezza in certo modo 
Al parlar di collei : nè avrei toccate 
Si fatte cofe » fe venirle fopra 
Udito non avelli un mal gravilfimo. 

Che dal fuo lungo lamentar terralla . 

EUtt.O r via , dì fu : che grave male è quello ? 
Perchè fe ne dirai uno che fuperi 
I mal prefenti , io più non ti repugno . 
Crìfo.lo quanto fo ti dirò tutto. Penfano , 

Se da quelle querele non defilli , 

Mandarti in luogo ove mai tu non vcggia 
Luce di Sole , e viva in tcnebrofo 
Carcere pianghi i mali tuoi» lontana 


S4J 


3?° 


3SS 


560 


te , Il che non confcriTcc molto all' amore 
vcrfo i mariti » a* quali non debbono edere fu- 
periori , come diverrebbero» e concio Tatti 
divengono col luogo convcrfarc con altri uo- 
mini : t yvntiKit tfl» » * Nntarpdra» 

dice 1 ; le none , aftMir’ » 7 r*/ ctv/pòr » 
&AA iwSnoor . Tv»» /ì rmvr' xrSpa xxnìr 
«si t**yat . 

V. 171# »pìc opyìr . Jracun le ; Coti »pàr 
per t . wpìt xrxy*tr per ì**>n*T- 
mt . wpòt fixiar . *x9pav. «por C‘£p . 

, anice, ini ni ce » contumtliofe 
invidi* : c wpi t più Torto al v.*.}*. 

Vedi il Vigerlo de Pracip . L. Gr.iJiot. c. ix. 
feci vii*, reg. io. ed* Or ville Animatili. ad 
Chariton. pag- 584. 

v, 977 > Tur pxKpur 70 mr . VcJi 

1* nota al v. 11 j. dove ho moflrato chela 
<]tiel luogo vx»«* lignifica trattenere , e repri- 
mere, del che n’ è prova anche il predente 
paflb » cd anche quello » che da* Critici li ere- 


Da 

Je edere d* Efchilo predo Longino de Subii - 
mie. fe&. i il. K«< f*ì Kauiitt »vS»; /uaxiror 
rixxt fóci ne flammam maximum reprefferint . 

V- ?8». l\f* Tfteó dw • Euripide ita 
H'cub* v. 148. 5 r* iTropTr rit ìa/u ri- 
/» , adeo ut bone fotis lucem afpiciam , 

V. 38*. Ifirinis . Winfcmio tua decantes 
mala . Camerario tuas celebre s mala . Iohn- 
fon oecines . Latrarmi ,«» . in fo'terranen 
cafa canterai Fuori di queflo mondo i mali 
tuo: . Meglio Udirà d'plorabis : luti t» c uno 
di que verbi » che diconii ^ica • App'clTo 
Efchilo S,ad Theb « v. 7» Eteocle dice che fe 
mai accadede qualche cofa di male nella Città 
Et»c*A<«< àv «7/ »#av/ x*rcì aroXir * 

il ar«r fps/ftisfr 99 Aop póbtit » * 0 ipùyua- 
olr ri , Uteo elee unus per tirbem multa 
tumultuo^; fami ger abitar fermonibus & la- 
mentìi, al qual luogo lo Scolialtc A. vuen * 
obop t .Mtviv . A 


Digitized by Google 


« 


6 4 2 O 4> O K A. HAEKTPA. 

TIps? mi! m <ppa£» , 

xax H t fxtiffcS' ilrtpor 
Tla&iirx . p'juj c» xaXà ippoveìv. 

HA. 'H mùm JV (iot yS t/3ùX^VTou ffo/eir ; 

Xp. MaA/(&’ * ontnrtp o/xatf’ Aìyi&o; ptóXx . 

HA. ’A/&’ c fjikoiTO wJV y àW c* m%ei . 

Xp. T/V , <u ra/Aa/va , mvJ'' iffXpatra XÓyov ; 

HA. ’EA-$«V ìxetiov, ètri ràrJ't JpòV voti, 

Xp. "Off ai ffa$j; ri uà ; ffH ttot eì ippivàv ; 
HA. "Offa; àip' ùftàv ai; ffpoffa'Tar' ixtpvya . 

Xp. B/'a $ m ffxpóvro; tt (ivettu 1%»; ; 

HA. KaAÒj jì> òhfxò; fiioro; , ari &a.ufiàrcu . 

Xp. 'A7k‘ lui av , et iru y dT tppovéiv xffiratro . 
HA. Mh /x' entT/Jas-xs 

7b 7; QtXot; etrcu xax.hu . 

Xp. ’AA&d a StSttrxa • 

Tot ; xpxwtrt cT' etxaSetv. 

HA. Su mùm ■Sdffdì ’ a’x lytfaj ’^oVas At . 

Xp. KaAoV j-* fiivnt pti ’£ àfiuXi'a; ffiràv . 

HA. Htira'pdfl’ « ^n' ffarzi ti pia pupi tou . 


38 ? 
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Xp. 

V. j8f. «v naXkT . Si dice anco «ir zaAÒr ti modi che fentono d’ avverbio » come ir**. 
Senofonte Sympof. pag. 87 1. D. «Ir x«A«r >» l- Ai/, ir ra^K afato dal noftro anche Ajac. 
mZt rviTvrvx »** » opportune vos hte offenda 81 *. ir Jvvx» * n OtJip. CA m • v. 8j.tr /h- 
dove *’ intende *a/pìr : fccomc ir xaxJ vie rd 8tc. Vedi Bilico Commutar. L. Gr. p./oa. 
ùmilmente una Amile Ellrlfc » 1 * una c 1 * altra V. 3 ?*. /S<« /• nv nastro* óv /*r »i«r 
delle quali è da aggiungerà alla Raccolta che «x«* • Iohnfon wla antera preferiti s nonne 
nc ha fatta Lamb. Bos dt EUipf. L. Gr. Vi »* memoriam habes ? il che c a (Tordo : perché la 
intende R«/p«r k come A conofcc apertamente memoria è delle cofe partite non delle prefen' 
dal fenfo i A come A conofcc pure dal fenfo ti. Lazzarini ha bene intefo quello palio di- 
in altri palli doverviA intendere rem come ccndo , Ne del viver prefente hai nulla cura} 
in Teocrito idyll. xv. v. 7}. yCrai * «r accordandoA col Camerario, il quale dice, 

x*Aif iijulf , tono animo ejìo multcr : in tufo N eque tibi hic vita cordi ejl ? Ed è il mede- 
Jutnus • Predo Alcifrone lib. Iti. epi/l. 64. Amo che fe dice (Te , fiU /ì r oZ rtLfémt «v 
c mclTo per zaAwr . E£»A*0tr tr zaAc/ , AmM- fporr^KC } Ed c polla la voce filila per fptr- 
latUi eft probe. ri* -ài modo che *w fintar *X Hf ^ c ^ c 

V.j 99. ir r«x« • SI debbono ofTcrvarc ccr- ivf porrf/a *x«t i E come nel prefeoee luogo 

/mia 
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Da quella terra . Tu perciò rifletti ; 

Acciocché avendo guai tu mai non poflì 
Rimproverarmi . Tu fé’ in tempo adelTo 
A metter ferino . Elett. Ed hanno rifoluto 
Di farmi quelto veramente ? Crifot. Certo , 
Quando farà tornato a cala Egillo . 

Efrrr.Ora per quello torni pure , e prefto . 
Crr/ò.Milera , e perchè farti una sì latta 

Imprecazione ? Elett. Venga pur colhii , 

Se penfa una tal cofa . Crifot. Per patire 
Qualche gran male ? E dove Hai col fenno ? 
Elett.Pcr fuggir quanto più pollo da voi 

Lontano . Crifot. E non ti aggrada quella vita f 
f/err.Bella e maravigliofa vita in vero . 

Cn/o. Sarebbe tale le pur tu fapelfi 

Aver fenno . Elett. Deh non ammaellrarmi 
Ad efler contro a’ cari miei malvagia . 

Crifo. Io non intendo ammaellrarti a quello , 

Ma bensì a cedere a quei che comandano . 
Elett. Tu loro adula pure : non fon quelle 

Le mie maniere . Crifot. Ma egli è fempre bene 

Il procurar di non capitar male 

Senza alcuno propolìto . Elett. Se occorre , 

Io capiterò mal, purché vendetta 
Faccia del padre mio . Crifot. Nollro padre 

I 


S6i 


S7Q 


S7S 


S8o 


S 8S 


So bene 


fi n/» t che propriamente è la memoria del 
palìato » lignifica cura del preteste , coti Toc- 
co al y. 1084. tv ypo finti s » che lignifica colui 
che non prevede il futuro , è uteto in tenfo di 
uno che pretentemente non fi cura d' una cote» 
o che niente glie n'importa » »? ri ri rtZ l«- 
v«7» ncque de morte follieita (Elet- 
tra ) iv h flirtimi » efpone Tri- 

clinio • Coti Demortene i'v ^ótr iv/if f flirt- 
ati wtfì ùteri f t iv/t ftifAinrmi » non fo- 
li non hapremnr 0 di loro , ma ne pur vi pen- 
fa • Anche nel noflro Italiano fi vte fen - 
fare per aver memoria j tfenfart al futuro 
per prevedere il futuro . 

V. j 9 9. rii tovt a %i»r\v • Efchilo Tro- 
meth» VtnH • ▼ • pjtf. otlx* > 6 icari 


rlr Kf»vivrT* •%( » tele » invoca » palpa L» 
ijìum aternum regnatore m tmnCtir c palpan- 
te » c quel che diciamo in Italiano piaggiare , 
cioè carezzare per un fecondo fine » adu- 
lare » fecondare uno pian piano ad cfTctto di 
venire a fine del Tuo penfiero . Platone de Re- 
puti. lib. la. pag. 246, editi Cantabng. di 
uno che fi trovi in un deferto con la moglie c 
co* figli attorniato da una cinquantina dc'fuol 
fchiavi dice che pel timore di non cficre ucci- 
fo con la moglie c co 1 figliuoli da' Tuoi fchia- 
vi » ir rimi i/o 6 n«iv*r *w- 

T*r rir ftC > or , ìj lvioy u~cQai wsXxd » *§ 
ixivItflWi iv/ìr ftl/nties ic#A«( «ITÌf fi» 
• ifavtfrr#» aratami $ 
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Xp. Dati-tip j mm» (oìSa) ruyyvu/tlui ?£« . 
HA. Taùr’ i?ì rivyi Erpòj tattùr \Trw\rax . 


Xp. Su S *x* 7rf i<r*i ngj\ ruvcu»irns ìpol ; 

HA. Ou JVtw . /xxttu »5 roróyS tlluj tiri ». 4°S 

Xp. Xvpvroftu t' «p oT^-ipr ìraXlixj òSS . 

HA. n«7 S' ifieropSJp ; ijf p»p«? la'*?’ iftrvpa ; 

Xp. Mimp pt» Trip-iru 7raryi rupt.SiCVo* ^o«? . 


HA. f lira;; 

S tJ Sur/ttnràrap /Sporcò» ; 

Xp. "Ok txm»’ avvi • »hjb jò Ai£eu £«A «5 . 410 

HA. ’E* w p/A«*> ; 7sf »V »p«<r*p ; 

Xp. ‘E* Sfittami ve rutti pS , Sotti» iftoi . 

HA. T n &toi irarp^ot , 

ruyytyt&t y a'A^à r«jù . 

Xp. v E^«s ri Sdprof mS* w lap/Su; ne* 

HA. E* (tot Xiyon rim ò\t» , cèxoii*' a» rari. 41 ? 

Xp. 


v. 401. TfSi kuSt «*«vtr<q. E* diri- re&a in nriem pnfiSne fnm-.t Dui. Mar.xir. 
gliacco approvare parole li fatte . TuciJide ira*. ^»ìr avT** ir/ Tdl r.pyfroc , adverfue 
lib. 1 il. eap. tp. pag. 204. Ov wfìt r«t ó/ai- Gorgon** profetine e t l » Afpalia dice a Socrate 
ntpal /i£.r o A*at/ni,M.f*er rd/l » noni predo Ateneo lib. v. pag. cip. C. rtxxv 
della vo.lea glori* » 0 Spartani .Vedi Vìgerlo cóuirif Svoli M»óv«( aatlgu» • /*■ obli 
de Pricip. L. (òr. idiotifmttcif%ix.(eà.ni it. divino mn/i affata mentem imple.' A». - 
R eg . 4 . rlaae^ei poi ritiene quella Beffa figolficiiìa- 

V. 40 tf. .Tcip lorda. > J/iù . Lo Scoliaftc nc del fio verbo fcmpllee . e vale ateo, foto* 
nota. 5 ria.» ieri Tov in, rii,.,, rlaa.aa, eie o*dip. r / r - »•«*»• V“ •**•* •»«<•* 

irr! T.; «Cfio'apaw. dv.rlaa.^c /I Sp* irf- 7 ,it’i< «arda., rurfut donno, non ampline 
.nitrì r.S ni/ont/uu- Non mi pare che vi rediit ex q»o xi„! . 6 veramente Elettra 
fia biibgno di prendete irda.r per «atrdaer: non domanda (obito alla Torcila . ehi Ti man. 

il fcnfo c femplicilfimo, anderi dove andavo, da} cheTarcbbe r interroga rione naturale. 
rixxtftai,profiei/eor r oltre a’iuoghi rccatida ma dove vali r»< P (uvipióa J Egli e vero 
Stefano » Sofocle in Ajac. v. j 28. robreor >dp peròehe in qnel luogo d- Euripide Ermione 
cvna’ Irdavv > han e enim oh canforo hnc era venuta fpontaneameote . * non mandata, 
erodi* . Arriano Exped. Alex. lib. 1. eap. {. come è qui mandata CrHótemi , c lo nello dico 
pag. ta. 7 * ofaai.v nix,, ìrtaair* . Pel- degli altri palli recati qui fopra . e di torte 
lion venie. Euripide Andromach, v. ago. quelli ancora addotti da Stefano . per prova- 
àniT.a xi'fi» t t..p irda.v . Luciano in re la figni6caaione neutra di rlaxa.oe*» N< >» 

Migrar*. eap. a. irdavp pati ìelù tu* aiaior . ed peto fe vi laa qualche palio per f ro ** r *^. 
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So bene che di quefto e’ ti perdona . 

Elett. E ' da perfona da poco approvare S 9ò 

Un fi tatto difcorfo. Crifot. Tu non vuoi 
Dunque fare a mio modo e venir meco 
In quelli fentimenti . Elett. Nò per certo . 

Io non fon tanto ancor priva di fenno . 

Crifo.ìo dunque me n’ andrò per la mia via J9S 

Dove fono mandata. Elett . E dove mai? 

A chi porti codefti lacrifizj ? 

Crifo.Mi manda noitra madre > acciocch’ io fparga 
Sopra la fepoltura di mio padre 

Quelte libazioni . Elett. Come ? A un uomo 600 

Ch’ella odiò fopra ogn’ altro uomo che fia? 

CVi/ò.Vuoi dir quel ch’ella uccifc. Elett. E quale amico 
L’ ha perfuafa ? Di chi tu penliero ? 

Crifo.Dx un notturno fpavento com’ io credo 

Ella s’ è motta . Elett. Deh paterni Dei tfof 

Soccorreteci adeflo , Crifot. E qual fiducia 
Hai tu da quello fpavento ? Elett. Dirollo , 

Se tu mi narrerai la vifione . 

I 2 Crifo. 


lignificazione paflìva • Stefano prova la li- 
gnificazione pafTiva dcll’aorifto tri*»» col 
Colo prefente palio di Sofocle : ma ne vorrei 
un altro cfemplo i pcichè quefto fi può fpic- 
garc benilfimo in fignificato neutro. 

V. 408. fui rvf fA t »« /uvh oarp !• Similmen- 
te appretto Efchilo Elettra, dalla madre atter- 
rita da un notturno fogno » è mandata ad offe- 
rire le libazioni al fepnlcro dei Padre nella 
Tragedia intitolata Choephera , 

V. 411. r tS rivr' »firir • Si direbbe chi 
lt ha approvato quejlo ? Tucidide lib. ir. 
cap. t il. pag. joj. «Tr raZr » »pt**« fi\+ 
r*v *jvia6ó»tot 7v»r , ó» ii , qui' 
bus hoc probabantur cum tis , qui inirc(ft 
fuerant fi cayunxerunt : e lib. v. cap. 41* 
pag. j 4| . « ni Ai va v il A«*t/ . ... 

« T» - Ap>«* «porpr «*oraX«»f barrar ««- 
*ovt i T J vX> 9 tr, »r «ptffxcrra /* 
£*»/» *• r. *. Lacedemoni! hortatì funt , ut 
/lrgos primum rtvtrfi pepalo oficnderent {eon- 


ditionts ) auat fi probaffit frc. 

V.4i|.*AI««i «arpwe/. Il C.efnero • quel 
luogo di Luciano do mort. Peregr. cap* j#. 

yuarfe/w if warp Jti dice : dentea 
Tragica m m agrafie entiam r etunt » quos 

invocai Vimonts , ipfi manti , anima fili- 
tes major um . Jcrocle ad aurea carm» «1 »• 
pag. 4 /. Parif. apud Hivelltum «jlf. rdr 
«rSpov/vat ij *f tT ? r.%Ofio%u- 

oat / affiorai k«A|7 » iti /adorar òj %9lTÌ“ 
f»« rar , hominum animo s veritate (jr vèrtu- 
to ornato s , damanti appellai » tamquam do - 
Brina , fi unti a pr adita • 

ibid, avyfirtoii y* «XAcl »Uv . Errico Hoo- 
geveen ad Vigerium de Pracip. L»Gr. Idio- 
tifi*» trova qui un elegante Elliftc della voce 
tTnart » di modo che la coftruzione più piena 
fia , f ft In) TaTpc’ot »7»#r« fvn^lrirli /mi * 
axxd rot >t «v)fÌMv 9 t 1 o Dii paini fi un- 
quam mihi ad fui fin , nane maxime udefie» 
onero falttm nane ad t fi e • 
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Xp. ’AJk’ « xetroiix , 7rh.lw iiri trfuxpòy ippàtrau, 

HA, Ady à?kà rùro . 

7ro^tt rei er/xtx poi Xóyot 
„'E rpxAa# »J» i@ì xanipSatrcu /Spora?. 

Xp. A óyof Tèi durivi i?tf tìtriitìv ira'fòt 

T 8 rù Tf xd/AÙ Sdiitpaji ófiiXittv , 420 

’E Aborro? *{ pa?s ' «rat tifi' ipt'svo# 

Ili ì^eu Xafióym <rxS*Tpot -, S po' p« toje' 

Adivi , t m uà) <T Alyt&oi . Sx ra thS' arti 
BActr «v Ppdopiu SaAAoV , $ xamrxto» 

nitro# ytrt&ou rivi Muxlwouuv %&óra.. 42S 

To/aurat tw orapo'ero; , luii'x 
A eixruo-i nuZa. p , 

«xAc/o# cfjnyufAtru * 

nX«o> 3 *»T« # 8 xatro/tfa , wXiu or/ 
nt'p;r« x«'#i» riift ra P»$b ^a/e*# . 

HA. npò? vuj ■&««# <rt Xloropax i^tf tyytyùr , 43® 

’E/UO/ iréSt&ou , (X itcT <x/SbA » je irtreir ’ 

Et fi p’ àiroirp , 

pud xoxeò ptl'r« wctA/# 

’AJA.’ , al p/Ax , To'l/rai# /u»# al# »,£«? X*p e> * 

TdfA/3a> ir por *■]. ps (txitv * b’ j-otp o"o/ $t/AH , 

Odi orto? , *’^0p«4 atVò ymuauxòc iretrtu 43 f 

KiteyrptaiT , d$ Asrpi ;rpofr$tp«# 7rctr& ' 

’AJA,’ if irtoaùrtP , S /Su&urxaQfì xo'#« 

Kpt/'4o'# #/# , «#■>?« f*rl 7T0T «’{ <t’#ào' Jrarpo'j 

TbW 


V. 4JJ.I* ’plp* . Per Grafi in vece di • «- 
f«f«r . Quella Orafi è propria del Dialetto 
Attico come ha notato il Mattairc de dialrft. 
L. Cr. pag. 1 4. 

4 * o wfp t tij, l^ir« r . Ter Deos patriùs. 
«»«»«?( i lo (letto che Dìi indigeni , in- 
digetes , » » nexfrai • Vedi (opra al 

Y.*7. 

V *4JJ* tv/*fcitt. I# è gi*jl*» Cosilo 


Scoliate élpit » ri 7 vr« u $t • fruì ri //’*«<•?• 
In quell* lignificato I* ufa Bu'ipide Heraet. 
r.f 14. *Ei /' tri» tette > duri* »//»» • *rt i^l» 
^ 4 » vero jufhts fit erga m* , ip/é 
H'cub* v. 78Ì. »i pxi* «eri #•/ /•*« 

Irlf >•//*’ dr , p qttidem jttfta tibi videar fè- 
ti» boni confiti am . 

V. 4 } 7 • d a x* «*va« 7 nt. John fon vorreb- 
be correggere . Non ri è bifogno di 
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Crìfo. Ma io dirti non fo che poche cofe . 

Elett. Ma pure dimmi quelle. Spelfc volte .610 

Poche parole han rovinato gli uomini , 

E gli han riilabiliti . Crifot. Vi è una voce, 

Ch’ ella abbia vitto un’ altra volta il noltro 

Padre tornato in quello mondo farfele 

Avanti : pofeia prefo quello fccttro , 6 1 J 

Che portava egli , cd ora porta Egitto , 

Piantarlo in mezzo della cafa ; e quindi 
Per la parte di fopra germogliare 
Un ramo , onde la terra di Micene 

Tutta adombrata rimaneva . Al Sole 620 

Mentre ella riferiva quello fogno 

Era prefente un cert’ uomo ; da lui 

L’ ho intefo raccontar : nè più di quello • 

Saprei dirti , fe non che ora mi manda 

Per tal fpavento. Elett. Per gl’ Iddei paterni 62 S 

Pregoti fare a modo mio : nè vogli 

Cader per imprudenza in qualche fallo . 

Che fe tu mi rigetti , ricevutone 

Qualche travaglio , poi tutto al contrario 

A me ritornerai . Ma non volere 630 

Cara nulla apprettar di quel che hai ’n mano 

Alla tomba del padre: non ti è lecito , 

Nè giufta cofa è prefentare al padre 
Funebri facrifizj , e libazioni 

Recar di Donna a lui tanto nemica. <535 

Deh getta tutto al vento ; o lo nafeondi 
Dentro profonda polvere , onde mai 

Niente 

quefta correi ione . Quello è un Zeugma , del mus quìdem ventit curai , amareni, premijfa, 
quale ho parlato nelle note al Prometeo d* E- cogitztiones quafeumque , res qusppe xere.is j 
fchilo , quando li congiungono due ruttantivi «r res tjì , udeequc «•«?#!* legendum 

con un verbo » che non può adattarli con uno effe arbitror . Ma pretto Euripide VronU^ -s 4- 
di etti . Vedi Augutto Emetto id Memorib. Ca fiandra rivolta ad Apollo , fatra menatone 
Xencphon. li b. il. cap. 1 . inprine. Lo Sco- delle corone e degli ornamenti fatidici » « deh* 
liatte Greco avverte doverli intendere ixx* * le Fette » cofe che non fono aeree , dice » di 
*»ea<ci»p >4>0v • La ragione che porta John* «*pa/r fiptefaf #01 rd/* « Z Mrri?' * - 

fon della corrosione, che vorrebbe fare di , de et Ieri bus aura /turni* hit tiki » /•- 

•Ufi? in »•»<*/» « c che « come c‘ dice > iridi- fidici Rex . 
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Totlrar ir por un finiti * a^’ ora* ■9’àrji , 

KtifitiXi aulii Tauro, trucidai narro . 44° 

’Ap ylw jì> , «’ /«» rXit/Uortràrn j/aoi 
JlareÒv !/5XoTt , mrJ'i itio-fitrtìt X 0 *l 
Oi/x òr 7ro§‘ on y Ixrt/rt , idi* iirirtp* . 

2 x ('4- rtt jì> « croi 7rpo<r(pi\tot; aviti Scurì 

Tipo. mS' evi m (poi a-i Si £a&cu rtxvt , 44S 

’Tp' X{ •Sara'y àr/ffos a ri Jvrfl triti , 


'fjfjtatrxahi&ti » 


nrfirì 


v.441. «px^ * TfcrftiSt omnino . Qne- hit temporibus . Alle volte non ri c la nega- 
rti voce da Tib. Hemlteruis ad Luctan. in zinne cfprcfla , ma contuttociò il fenfo è ne- 
Nr^rr». cap. a*. è chiamata fctptuus inter- gativo: Ma Almo Tirio Difieftat, «zi. p. a ji. 
pretum, tanti fono Ulti quelli, che hanno erra- edtt. Qantabrtg, 1740.7 / /'* *j rìr «pX" T 0% “ 
to, rendendola^rrmo , inttio , principio • Alle /»»•? tj rdxiift? ii/iray > *, rera/uitv^iaf et 
volte hanno peccato nell* altra parte , inter- ri 4^x5 troavfir a>o»or ^ »f7®* «**f“ 

prctando emmno , quando doveano dire avi- « H f , pa*/*» Ìvt«*| a* pai xxjrra . pai»* 

1» . Mi pare che li porta dare per regola do- /ì «ftXarHV irtpvr » il qual parto traduce 
verfi efpotre r»» *»px»r principio , inttio, pri- bemflìmo D. Hcmfio quid omntno minus cttm 
mum quando fi afferma ; ma quando fi nega gloria ò> dignità: e ccnjunftum , quam fi 
dove r fi femprc dire omnino. Luciano nel luogo quìi ver 1 totem cogncfcat &e. fuor di ragio- 
cit« «XX* ov/ì r»» àfx** bvroZ % 7 r<q Ji*u 0- ne riprefo dal Clerico Sylv» Vhilolog» cap. ìx. 
*lyu ) fed ne fuum qmdem ejje prorfus ajfir- num. a. per aver pollo la negazione minus , 
rr.abat : e in Timone cap. 26 . t»tpepaa* a i re- meffa da quell* egregio interprete per potere 
fxi^erru lei • •v.ennp *1/* ri» «pX"» <«p«t valerfi della vece omntno , e facendo accon- 
àvreCi «dove 1* interprete ha errato dicendo ciamentc fegultar dopo minus la voce qtiam . 
gxifiimantes a te contenni , quod ipfos ne pri- Il Clerico legge pt «/ir «vrav in vece di àv- 
mo quidem congreffu a/picere voluijfes , dove» rev: Ma fi trova àurei frequentemente per 
dire, quod tpfosnt afpitere quidem omnino avrei , quantunque non fi a fecondo le regole 
» voluens . E Iearomenip. c.f. p.760. «v/t rlr de’ Grammatici • Vedi d’ Orvillc ad Chanto- 
ApX»r \but Itt^ r irai «rfrtvtT , nec ejftj nem pag. 43. e 48 3. 

omnino Deos creùebant • Eliano v.Hifi. l.vm. V. 444. *7 #01 *p**f(Xu» a. r. x* 

cap. ij- *Ara£a>/pa» ri» K*«£#pif »/•» fari Preffo Efchilo in Choepb. v. *6 Elettra Invia- 
ci vari •p*»T«i,p4hT* nutiurra ri? fa a offerire le libazioni al fepolcro del padre 

«pX* r : Anaxagoram &*it>mtntvm ajunt t ne- con ragione dubita che preghiera ella debba 
que unquam ridere , nec prorfus fuirtdere vi- fare , flit ivfpt»’ «Ttu j »«< aaTtv|«/*ou »»- 
Jym ejje • Efchine in Ctejipit. inter Or ,DemoJlh, rf»i nfrifa xijur* »«pd piX«< f fxv 
p. ì 9C. C.ufX"» di « rfr/pi<*E}>Mtf, Ivrcjait àt/fì, r*i è pnrfòt uàfa i que- 

1! i#«4ffvt?T«» e\d ài irepu£%re r vMpaa mode benevola loquar ? quomtdo pattern in- 
rtZ /»/*« rmr ’Miraiai ir r* 7 id% ra? t 1 * vecim ? An ditata a chara uxore ad charunt 
ptfuff » at fi quts , mquit » viri Greti /ape- vtrum me [erre a maire fcilitet mea } 
rtus » n* nommauntur qutdtm jlrhenienfes 445 . • Cr rifarci in vece di i tr ràfOiei : 

Crali 
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Niente di quello alla tomba s’ apprelìì 
Di noftro padre . Ma quando colei 
Sarà morta , fotterra li confcrvino 640 

Per lei cotelte cofe : perchè al fine 
Se non forte cortei nata fra tutte 
Le donne la più ardita > non avrebbe 
La sfrontatezza di adornar la tomba 

Di chi ella uccife con quelle nemiche 64? 

Libazioni . E vedi fe ti pare 

Che ricevere porti di buon animo 

Quefti doni colui , che nel fepolcro 

Morto fen giace , da chi il mife a morte 

Inonorato; e come un inimico 6$ o 

Fu mutilato delle membra ellreme , 

E il 


CraG (omigliante a quella che abbiamo notato 

Copra al v. 42 2 - 

V. 447. ? At«*xaA‘V 9 » » Quelli che perfiia- 
fncncc uccìder ano alcuno» fole vano cagliare 
«lei cadavere tutte le parti dircene rd 
T»f<* coinè mani » piedi Occ. » c appendertele 
all' alcclle » cosi credendo di togliere agli uc- 
cifi quali la forca dì vendicarli . Quello ànpa- 
-rufixfuìt » o vogliamo dire troncamento dell* 
cArcme parti del morto » trovali In Apollo- 
nio Rodio, citato qui dallo Scoliate di Sofocle. 
Il luogo d* Apollonio c allibro iv. v. 47*. 
dove Giafone t/*arx*Xi*%r il cadavere d’ Ab- 
firto , t^dp^crra rctjUM Bavór-ror « primitivi 
cadaveri} obttuncavit , dove < di' 

coni) da quel Poeta rd roZ vsitpov aKfarifta , 
perche fono le parti eilreme le prime ad ctfcre 
amputate. Lo Scoliate d'Apollonio in quel luo- 
go dopo aver dcctu » «he quelli» che con perfi- 
dia avevano uccifo alcuno » tagliavano 1' c- 
fìreme parti dclcadavero » e te le attaccava- 
no al cullo , aggiunge » che credevano cfpiar- 
ù da una tale fcclcraggmc eoi lambire tre 
•voi te il fangue dell* uccifo» e tre volte fpu- 
targliclo in faccia » come tapponc appunto A- 
pollonio t che faccffe Giafone : T pì s /’ mi- 
Tfird* «j»f ivrur* t/órrmr » 
T H ftiptrr Àuiirrnes /• x»traviai «AdtvBuf » 
Ter lambii e i dem ( yen fa nguinem culti ) ter 
txpuit (lenti bus feelus » qu»m idmrdum fili 
tji per enfiar ibus dolofam expi are e idem . 

Ibjil.AZwì AvrpsTviv adf» a* A» «£»ps . Quc- 


Ao palio è da moderni inrerpreti variamente 
efpofto . Johnfon traduce , dein Mi hofiis min- 
cttus membri s e fi , & aqua lufirali in illiut 
caput maculai de ter [it . VVinfcmio » hofiiliter 
obtruncatus efi » r * lufirali aqua vulnera, 
qua mater capiti ipjius infàxit » abluta funt . 
Non hanno veduto che stipa è il nominativo 
che folliene il verbo «£{,ua£tr • Quanto all* 
acqua luArale » che qui introducono quelli in- 
terpreti » io non sò che ABrpsr abbia que- 
Aa lignificazione . L* acqua lullrate » che 
chiamava^ x*f TK 4 ’ ^ faceva ne* Tc*np) con 
fpcgncrc in ella un tizzo prefo dall* alta re » c 
terviva a compiere il facnficio » ed a purifica- 
re gli acanti » coinè interna Ateneo lib. t x. 
pag. 409. ?.. tilt. Comelin. tp v/op «Ir 8 
dvi^etxsr «TaAor t* rev $uf*tZ Xxufiittms, 

• p’ ou r ir Bvv/ar tvtrtXttr * r#urp otp/pa/- 
r»»Tir wap irrat iyu^ei • Ora in quella 

cena » alla quale invitato Agamennone fu tru- 
cidato » non vedo come vi fi potelfc trovare 
1 * acqua luArale . Vi era bensì il bagno » dove 
fi lavò Agamennone • e donde ufcito» nel met- 
terli la camicia datagli dalla moglie > nella 
quale non era» come raccontano i Tragici Gre- 
ci apertura nella parte fuperiorc » implicato il 
mitero Principe fu da ClitenncAra c dall* adul- 
tero trucidato • Camerario traduce, vide entra 
an putandum fit, libenter hot ab illa admtffo - 
rum fepultum honores mortuum , quem tifoni 
cont unteli ofe tanquam hafiem mutilavi: , & 
Uoem cattiti loto abfierfit i do ve io non fa - 

prò 
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xaW Xarpo/V/t' xa'pct 
K rXì'Jas fiata. apa fui Sox ài; 

Avvitì aviti mvm ni fòia Qt'pitr ; 

Ovx tra ‘ a’JXcì mvm flit fit&t; * cO Jj 4JO 

Tf fiùra xpaw; / 3 os-pu% 6 iv àxpai; fó/Sa;, 

Kàfià r aXaioit; , erfixxpà /xt i mS' , «XX‘ ofiuf 

"A”** • Sì; ivitS rhuS’ ct\i 7 rapìi rtiya , 

Ksù {òifia rùfiòr , « %\iJoù; ùo-xx/ti'roy . 

Alvi <nf>B<r 7 riTVÙ<ra , yì&i v djfiaii 4Sf 

'tìfiìy àpayòy àvròy «’{ p»; fioXàtr * 

Kai 7 roù.S' ’Opirlto t/Vfp7fpce; ^tpò< 

’E^'&pa/’ov» àuiS {'ài ir Ì 7 rtf/.fi{wcu troSì , 

"Onu; toXoittÒi aviòt àprtaiipai; 

X»p tri rigonfia » Tonilo SapxfiiSa . 460 

O / flou (là OUJJ , OI fleti TI xàxHIU fliAOV , 

nifi-leu raJ‘ avrji SvempòvoTtr' òtti par a. * 

"Ofiui S' a’JfXp »' , croi 6 ' ÙTroùpyirtr 

Kf (Mi' 

prel vedere che male avelie fatto Clltenneflra qui dal Poeta, per eccitare negli fpettatori or- 
quod abflerferit labem empiti lato . Io penfo rore per la crudeltà di Clitcnncllra ; per muo- 
' 'V^che il Poeta abbia voluto dire qualche cola di vere odio contro lei » che con quella circodan- 
crudclc è dì truculento , e che mcritafle d* ef- xa apparifee difpofta d’animo ad ogni atro- 
fere unitamente mentovato coll' altro orribile cita » purché giunga a fodditfare la Tua libi- 
fatto della mutilazione dell* eftreme parti del dine » e a vivere Tenia foggezione coll* adul- 
cadaverc . Il Pentimento dunque del poeta ere- tcro i c finalmente per deftar compadrone ver- 
do cfler quello . Dopo aver fatto dire a Elettra fo Agamennone « e brevemente «fi riv in* v- 
che Agamennone fu mutilato dell* eftreme arra» per dire come Ariftotile « à, 
parti del corpo ( , fi pulirono le imi ? r . Lo Scoliaftc poi infinua quella in- 

mani e la fpada dalle macchie del l'angue fulla tclligenxa dicendo : kj ri xdpc àvTOv rir 
teda cco’capclli dell’ uccifo Principe , quan. iuki/«f riCrar r^( ivi rd fir* 
tunque vi folle li tpptelTo il bagno » dove Dice ancora che folevano i micidiali pulire al 
avrchbonfi potuto lavare le mani » e la fpa- capo dell' uccifo la fpada come per cfpiare il 
da . E venendo al teli» del poeta, xapa è il no- delitto dell* omicidio • 
minativo di «£(/ta£tv > C quelle parole ivi Av- V. 455. r«r ^ ' àxivapa rp/x« » if («u» . 
TfpTr/r lignificano frepe l>.ilnrum,dore avreb- Euripide Eiettr. v. 1 8 4- uh virafàr 

bono potuto più comodamente toglierli le af^av , if rpvx» rd/* t^Sr vlwxa» , afpiee 
macchie del fangue : c il pulirli al capo ed a' mtam ftjHsbdam eomam , ($» hic feruta^ 
capelli dell* uccifo è una circoftanza toccata mearum vejlmn , 

V-4S7* 
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E il fuo capo , ancorché vi folle il bagno , 
Terfe le macchie fanguinofe . Forfè 
Ti lembra di recar cofe , che polfano 
AlTolver lei da così fatta ltrage ? 

No certamente . Deh lafciale tutte : 

E dalla tella tua i capegli eftremi 
Reciditi de’ ricci , e di me ancora 
Mcfchina , piccol dono . ma che è quello 
Sol che mi trovo , e al padre dà lo Iquallido 
Capello mio , e quella difadorna 
E lenza lulfo alcun cintura mia . 

Chiedigli poi proftrata che propizio 
Venga di lòtto terra in noliro ajuto 
Contro i nemici fuoi ; e il figlio Orellc 
Da più valide forze follenuto 
A’ nemici di lui col piede infulti : 

Acciocché pofeia con più ricca mano 
Di quel che or gli doniam polliamo ornarlo: 
Perch’ io credo , sì il credo > che penliero 
Di quello aliare egli abbia ; e che per tanto 
Abbia mandato a lei quel brutto logno . 
Dunque forella mia fij tu minilira 
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V. 457 * voce 

ha una «lìftcla td ampia hgnificazione * come 
nunus apprcftb i Latini • Significa ijuto , 
come a j pici o il ncllro Poeta Ajac- v. 1400. 
Teucro dice id Ulillc 1 TiJt» ai ixf/f#/ 

*Af>i imi «»Jp » Wtr«r «optrar X % t t,y » 
itum cum omnium Achivorum fuetti inimi- 
ci fi mus , tmmtn folut et pnjìo futfli iuxilio. 
Ed Euiipidc Hecub. v. 87*. rii ou 
Xt/f i quodtibi aderii auxilium 5 alle volte 
fi uia per copti» opti in materia militale} 
Erodiano Jib. ni. cap. 14. /» 7 ePaf t#/ivv 
X*«fòr vKiUtot -tfèt fioittiur rtZ rii* % m.i- 
jortoui copiti opus ejje ad uefendenaam Pro - 
vinctam • Qui i£ Iwtfr ipn x»p* f lignifica 
rum voi idi or e manu » cum vahauritus opi- 
bus » ovvero anc he cum vahdtore iHxilio, 
La prcpoftzionc 1* è polca qui come in qne* 
modi «x yfomifiotui , «« T av r »r iuipiXiUt, 
rn xoTfiiaf * dote volgarmente fi 


dice che è polca avverbialmente, perchè tali 
maniere fi efpongono in latino con gli avverbi 
ma in realtà ir non falcia d* edere prepufizio- 
se congiunta al Tuo calo > ma bifogna fapcr 
fupplire quel che per EllifTe è taciuto in fi 
fatti modi. Ora in quello luogo fi deve tra- 
durre coll* ablativo Vili dure manu , come 
in Tucidide lib.vi. cap. J4> pag. 400. irei 
uptfa 71 » *1 filici » »»fr )i reo rpi'vn 
mfoZnt , five clanculum , five palim > fé * 
ilio quovn modo opem fórre « 

V. 458. «wi floridi medi. Infoltire , che 
il noftro Poeta dice anco A ’jif. 

V. ljdj. «v >cip turfìTi uptot/xfirtii r* 
Xf" > unnon alt <£• n.onuo injuitare te con- 
venit } 

V. 4<j. Iw oCfy*e*t tA/ì» Vedi quel che 
ho rotato al Pronictco d’ fcfchilo v. 636. f do- 
ve ho riferito il prefente parto di Sofocle • 
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Kiftoi t’ cip cyà, ryf re p/Ara^ $poràtt 

nel'*** ò* ff* KMfxi*^ tonfi vraf/. 45 j 

Xa. Ilpa's «sLVt/Se/av 1 ìi xópx \tyei . ito 

E/ «•*>pp9>w«s * « p/A» , J'pcirtif mft . 

Xp. ApaVai . ,, 70 £& fi tato* b’x Xóyor 

>> Awa/V *&£&*, àA' iyririrdifoiv re cfpòV. 

H«psip«>p J} r»»/* 7 $ tp)/*)f #pio/ 470 

E/j-i? srap' Jpt«r a-pò; " 3 e<a?K tr» , p/\ou . 

'tlg ti Taf* » rsxSra 7 r Altre 1 ) , mxpir 
Aoxù f tt ar«pa * vi* fi ToXftiru* In . 


E n XI A I K A . 

Xa. E» ftii iyeì 7 rttpó.ppu* 

M»n( «ptui , <£ y*ufta.i 
Auvoftiva. ropàf, 

E lo-n a 7 rpo'/x»*rif 
Aita , fi tata pipo ft Iva 
Xtpoìv xpavi * (tiriiTi* , u 
Titvov , » fiat pi ftóvu . 

V. 47 J. StKu p»t »»7p«» T*r/« riXfxiettt • 
In qucrto luogo fignifica vtipur t»t/i roKpxb- 
r\i* arditamente intrapremlere quefie fitte. 
In Ajae. v. 2 . »«7p* è porto nello licito ligni- 
ficato • /t/op*£ «\ IltTpir r <f*»x®p“ ,r bf»À- 
raj 6 »p«fttr«r » vii/# re molimtn l conacum ) 
alt quo d hefiium dtprthendtrt eapt antem : 77 
he velate femore anitre in traccia difer- 
prendere qualche fitto , che vegliane i ne mi - 
ei intraprendere . E v. apo. ouft’ £»’ ùyylxur 
Kx*fitì(( ifepuar T*7p«?» ou ri tu uxvur vix- 
»;»o# . ncque a nunciis aceerfitus > ncque al- 
la nudità tuba» molirii inceptum , intrapren- 
di un fatto . E r. 1071 ?. Kti uà ltitriir>V 
/» »«7p«» ivjStair t é* nifi quii Deus illud 
molimen extinxijjct » e fe qualche Die non 
aveffe impedite quel fatto. Tucidide lib.vil. 
cap. i. pap* «7o* àj /a»? 5 w “3ìi * ®*7pa , 
( 5 * fi qusdem cenai ut illis pro/pere ficee, Jijfet : 
f Je /effe loro riufcite Itene il fitte . 

V. 17 4. Ei «)£ 9 xp 20 pur parrlt Xfvr • 
Nella rttfla maniera il Coro picfsn il nollro 
Poeta in Oedip.l^r.V.i toj.Eijip fidrrtt 
%*/*( > x. r. x. 
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•f ?9. Aóc» . Ariftotile * o altro Autore che 
Zìa demando cip» ult. pag. i»*j. dice di 
quella Dea come fegue, 5 /tir /* 9»òr, Svvtp S 
wx\xiit x« >«< , «px* r ti 4» r*x»Cri»r» $ ut- 

a» rat* irretì acuirmi <X>*r » t v8»/* olp«fr« f 

uoTei fCeir ooptv«p»%r#t * r*T /« iti £vrt»i- 
ralAmi tu r «»j \txv»utror rou étiir r :u¥ r/- 

fixpit, Enim vere Deus » ut a vettribus pre- 
dir um off , principium » fnem medium 
re rum omnium centi nens , r#/7* via i»ce- 
</e/>i operatttr fecnadum naturato : illum au- 
to tv. femPer /equi tur eemes Dice ultnx eerum, 
qui a divina lege defeifeunt . E in quell* Ora - 
rione piena d* ima aduiacione vergognofi nma 
di AnafTarco fatta ad Alelsaudro prcfio Arriano 
’A»»ì8*t. lib- iv. cap. paj. ttfa» * 

flirt lai Tdf% si vixa/ etftì «v/pt* ri» 
A/uar »ift/p#r r»T Ai<«uv/*ff«r» i/ «1 t# 
«» rpi# raw Aiit *vpo9« • T*yT« $vr fUt *t“ 
9 f xy/jiirer « ignorare ibfun ( Alcranirum > 
cur veteres fipientes mìitiam ] evis afide* - 
tem ft cerint t nimirum quia tuie quid a J#- 
ve decani! ur , idjujle fiiìum ceriferi debear • 


Digitized by Google 


ELETTRA DI. SOFOCLE». 7 S 

In quefte cofe a te ftefla, ed ajuta . • 

E me , e quel che fu il miglior degli uomini » 67$ 

11 noftro commun padre , eh' è fotterra . • 

Coro. Il parlar di coltei è molto pio : 

E le tu ha' fenno , o cara , tu farai 

Quel ch’ella dice. Cri fot. Io lo fàrò-: non vuole - «' 

La ragione che due tra lor contendano <80 

Di cola giufta : ma conviene il fatto 

Sollecitare . Or mentre io m’ accingo 

Donne mie care all’opra; per gl’lddei 

Tenetemi fegreta ; che mia madre > 

Se quello rilapefle, acerbe cpfp . ( -, . ; . .• 68 J 

Credo eh’ i’ foffrirei per un tal fatto . - . 

Coro. S’ io non fono indovina 


Fuor di fenno , e manchevole 


Di prudenza , viene oltre 


Prelaga la Giuftizia 

69 0 

Nelle mani fornita 
Di giufta forza : in breve 
Figlia» farà vendetta. 

K a 

Un’ 


13al nofl ro poera c chiamata benilTim© »peyu*r- vi» Sf inetta ri M«)t^ 

Tftichc anzi da S. llidoro Pclul lib.1I.cp 84. t«X® 5 ì* *vt/*» /ufr«r/» à, Ttpttf*»n tv p**Tpf» 

pag. a 1 8. è nominata ■ tfipir tur /p */*trur draconem vero infanies, ubi premunì na.t fue- 
+Uw . A quella Dea è attribuita Non eli per rmt , jlatim uictfcentur , & panai fument 
figlia dall' Autore dell* Inno }</ N(p«#<r nelle prò maire . Tn fenfodi argredior è ufato 1 * in- 
ficinone dell* Accademia di Letteratoradi dlcat. per futuro da Euripide in Media v.j 9 1. 
Parigi Tom. vii. pag. a8$. edizione di Am- Afx* /ut r«/ur rét/% r»>y férov » tadem 
fiord . Kvaruif Ili » 6ó>«rip A/aax , nigris bone per deittm clam aggndtar . Quella 
( trueutenus ) otulis Dea , fitta Dtees ( Jrt- enallagc del prefente pel futuro , ed anco que- 
fitiià ) fio unire il prefente col futuro nello fteffo pe- 

V. 47 £?. fiirttoir . Uleifeftur . 11 verbo riodo , è frequen tiflìma prelTo I Poeti» e non c 
ti fuieo 9 e i luoi compolti ayufj.it e flirti- rara appretto i Prolatori . Vedi Err. Stefano 
pu ncir indicativo molti firme volte hanno la jipptnd. ad Seript. de Dialefì.Grte. pag.ijf. 
lignificazione di futuro • Del verbo lr*fii lo dove infegna che 1* ufo del prefente pel futuro 
ha inoltrato il Kuftcro ad jlrrfioph. in Piut. fpccialmcnte fi trova nel verbo %7/u e ne* Tuoi 
v. 70 . Del verbo 1 7fit vi è il v. Coj. nella compolli. Onde flirtati » 5 vtaror » cv ra- 
nella Comedia d’AriAofanc » 1 7/it /• vo7 >»« J apio XP^ ? * » ulafcetur fida quam primum . 
quo terrarutn ibo ? fc Platone in PhidontJ Lazzarinivalontanodalnoftropoeta,dicen- 
pag.< 8 .A.à>araRT«VH ri àv«S»«rxov » % iva do : E fra poco poi vcdrenla , O figliuola » tra 
ie fitrtt %7oit avriotimcrtens ne indignabitur di noi . 

non libens ttluc migrabit ? Quanto al ver- V. 480 . av ptoxpev Xff r * • v * s * 1* 

bo flirtigli in fenfo di uleifeor» pollo pel fiitu- prepofijfone dii • Tra non molto ev /uoxpiv 
io finWìCeefiaj» Luciano Dial.V.Mxr . x.c.i. iti xpi'r* » brevi , qnamprimum , inox • 
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"t-rtr! fxot Spdcrot; , 

AJuirvóckiv KÀtlmray 
’Apr iu; òrtiparair • 


Où yàp 7 tot' àfirarèi y è /potrai 
*E V àxa% , 

OùS'' i 7ra\autà xaX*07r\ti* ro; 
’Aptpilx.»is ytvui , 

"A vtr naTt7Ttipnp al- 

% i ’ raxt ; h » slÌki ou ; . 

A N TI 2 TPO<*»H . 
"Hi; 1/ Ji >$ iro\uTTH$ 

Kxt TroXvytip , à J\noì{ 

Kpc nrvofiixa Xòyoti , 

Xa.Xx. 07 r a; ’Eg^rrus . 
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v AAf*rp’, 


V. 483. KXv»<fflT . Johnfon dice che alcuni 
trovano qui un folccifmo . Egli per falvarc il 
nodro Poeta crede che folle fcrirto xxC- 
cmf all' antica maniera con un jota in fine 
in vece di fcriverlo fotto tìl'ahh* . Ma ne qui 
c alcun folecifmo , ne vi è bi fogno di riformar 
la lezione « E 1 vero che al dativo pai/ viene 
appreso 1 * accufativo nxvmrar : ma così han- 
no fatto i migliori Scrittori Artici di codruire 
1* accufativo col dativo precedente . Lilia in 
Hpitaph. pag. 28 . ediz. di Londra 1759 ., 
«£/«r *a#/r drSpóvo/f nx’««fratr fx\f*r •- 

vÉay * luttZrrat p*ì? »» T«"s J/x~t » x(^»r- 
rat /’ tr r«7r rmf àyxtJ* pii/imit a. t. a. 
Luciano v« Hift. libali, capa 42 » *j ìJ'Um 5- 
fui à»fc!»u(r*f ri» vav» Imi rìt *f/i**r r«r 
✓ tr/pvr , «vari yif 7t » C**p | tifiioaj a. r. X. 

S. Paolo Ephcfa 1. t 8 . /a* iftir vnv.ua roy/af 
^ctrMaXuy.Nt ir avrtv ’ upu- 

Tiv^irv/ tvw oy9aXp*#vt r»t /faro fa* V/uSv 
li * ri tj/irni £,u:ìt t/jt irir ■ «Xvìr x. t> X. 
W!rf foi// fpiritum fapientii ne revelstionis 
in Sgnirione ejus j illuminstis oculos mentis 
vefln o come dice la volgati illuminata 
tettici corda ve/lri ut frisiti qui pt [ptt » do- 
ve 1* autor della Volgata ha ritenuto quello 
Greciimo dicendo illuminatosi Vedi Maxkland. 


in Lyfiam pag. » il quale riferi&e an- 
ch* egli gli efempj qui fopra riferiti ed altri 
più } c muftra ancora ebe I’ accufativo viene 
anche dopo il genitivo a riferendoli 1 * uno c l* 
altro a una medofima cofa o perfona • Ed lo 
aggiungo che vice verfs alle volte viene il 
genitivo dopo 1’ accufativo* Arriano ’Arsfiar. 
lib. 1 . cap. 6, pag. 1 y. avrt X*P*** " rdypiv 
» #Ta /à |vv qc0m «»■ XXu^af 
•r«p(v«v *A xi^ar«f por , neque vallo aut fi/Jk 
fe nnxiffc , cum Altxsndrum put areni metu 
impulptm difceflijfe . Ed alle volte al dativo 
congiungono il genitivo come lo (ledo Arriano 
lib. 1 1. cap. 7* pag. 7 1 . •* /t 0aoi\ix r» 1 0» 
viva rp • T^tyvvT’t » èp i8r» 0 #* 

Kxriiirttt ut ri» E vgtfrtr wtrrov xa9*p/ìv 
offoit * viRv»r»t ivàxfier » i Ili su* 

rem, cioè i dieci mila Greci di Senofonte, rr/rmr 
rwm univerfo exereitu in fugam verterunt , 
omnefjue geniti , < 7 mi illit « Eux/num 
rum petentibut in itinere rejlitersnt , de vice- 
rune , dove per una (ingoiare dr«iox*9fa fi 
riferifee nariórrvr alla voce oqieti • Le quali 
codruaioni dagl* imperiti fono date prefe per 
fconcordanze c folcclfmi * quando in realtà 
fono idiotifmi attici • 

V*4«*. tv j-ap »«r* ifàtufu • Lazzatìni 

ha 
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Un* ardita fperanza 
Mi (la nel cuor , da poi 
Che poco fa ho fentito 
Quello fogno » che fpira 
Per noi grato e giocondo . 
Perchè non fcorderadi 
Nè il Greco Re , nè quella 
Ferrea bipenne ancipite 
Dell’ antico misfatto , 

Ond’ egli reftò uccifo 
Con bruttiamo oltraggio . 

Verrà di mille piedi , 

Di mille man’ fornita 
Quella che Halli afcofa 
In terribili infidie , 

Con ferreo piè 1’ Erinni . 

ha efpofto àfkvaru non deve obliarfi . Il fcnfo 
vero è che Agamennone non li (corda dell' 
acrocici dell'ingiuria fattagli , c penfa a ven- 
dicarti. Credevano che I* anime degli uccifi 
avellerò facoltà di vendicarli > .come apparilce 
dal v. 45/. « dove Elctcra per naie alla Torci- 
la di portare alla fepoltura del padre i capelli 
Tuoi * e quelli J’elTa Elettra , e le (aggiunge 
la preghiera che dovrà fare al padre» ’A/t*v 
«poCTirrvvra » >«§»» ivuiri» *Hfu» Afmyir 
«it ttoatTv , e come apparifee ancora 

dalle fuperlìlxiofc precauzioni degli ucciforl 
notate Copra al v. 447# 

4 té. où/’ a ara *aid» Deve ripigliarli di lo- 
pra il verbo à*»rar «7 » non fi [cord 4 /’ Ariti t a 
f cure j intendendoli che non li feorda dell’ 
atroce feempio clic valendoli di lei fecero d* 
Agamennone Clitenneflra cd Egtfto : per le 
quali parole il Poeta intende dire , come Spie- 
ga lo Scoliarte » iva aurartT» ikki Xp xutÌ 
Traapòr *£« <ard ri r /pa** mi» . Ed il bel- 
lo di quello parto conlille nel dare anima e paf- 
Ittine a una eofa inanimata c»m’ c la feure • 
Lazzarini ha tolto tutto quello bello col tra- 
durre Che il tuo padre il Re de' Greci Mai non 
deve Obliar fi , ne l ' acuta E di bromo anti- 
ca j cure , Che /• uccifc con ifeontio Vitupero . 
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V. 4 89 a/ex»V«J* niafaft • P* r c *» c 

appartiene alla prcpolizione ir vedi quel che 
ho notato ad Elchilo Prometh* v. 6. Non è 
poi intra vituperio , ma trattamento indi' 
eno confidente in un vitupero fa fl rapata* 
del corpo : ara «a , infuri* fi ufit cadendo . 

V. 4 92, k fWTO^ra • Sinelio eplll. 
pag. i) j. B. riporta alcuni verli , ne’ quali fi 
dà il medelimo attributo a Nemeli di procede- 
re nafcollamente * A «Irr# /» wapd *o«Ta 
fiahut * ravp«vatv«v i«X' f * nxfr«r* 

»**' *i®rdr xpar» 7 r , elancttltim pedi- 
bus in-* re deri s , collum elatum deprimi s • Sub 
norma vitam hominum tenrs • Quelli Tono il 
9% io. e li* ver fa dell* Inno ut N*p*tci» ci- 
tato da me qui Copra • Se non che 1 ultimo 
verfo vi li legge coti *T»ì ttl1 & >9 “ 

tot uttpiri • 

V. 49 1. xttXnovBf *£firrCt • Delle Furie 
Apollodoro Biblioth. lib. 1. tip* *•$» J»dicc 

*) Kpó»#« àvariLiMr rd ro « **rp«c 

• ir rii 8i\aa»a* ifinwn * tic /» tJv *’•**“ 
r#v aV* T,{ 'Bprv»C«r 

71 • AaiktÌ 1 Tirifhi ) M<7«fpa . ^^arnr- 
nus defila* itris ( Crii ) zenitali* dcjecit 
in mare » Profluentis fanguinis guttis 

en.it a funi Ennnjes , Aie fio , Tifiphonu » 
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r AAi*rp’ , impipa, §b iwifi * 
Mieupóvuv yàpxut àpuX- 
oicriv ù • 

npo T^SSi roi [4’f%ei, 

MitVcrs , pniircS-' ipùv 
irt'hjir apag 

T oT{ Spivi 

fi vuuSpiv/r . 

cosi dette Aleuto ex a privativa, (jj> 
x*>* ceffo : Tejtplonea ria ulctfcor » & fòrti 
cades : Megera a fxiya,t(u invilito . Concor- 
da Apoi lavoro con E (ludo 0 ìo)> v, I j.^Osra/ 
>dp p a'jauiyyu dvlarvhr aJuarciaray FJctrac 
/«(are Ta?a * vtpxvxo/ttr ur /* iriaurwv» TtT- 
var F filici T« xfaTtpdr > /ut^dxur ri >»>•?- 

rat* Sono chiamate ot/irmì Stai * lo/iirtdif 
Veneranti* De e. , Benevoli. , perchè gli anti- 
chi fi guardavano di pronunziar voci di catti- 
vo augurio , comeolferva il Dukero adTbu- 
tyJ» lib. i. cip. l)<l. pag. 8 i. In Euripide 
1 ' Erinni Herc. Tur. 878. è chiamata avara 
rabits pel furore in cui inette gii fcclicrati » 
che ella perfeguita • Le Fuiie erano confidera- 
d agli antichi come vendicatrici delle fcelcrag- 
gini » Omero /Irati, T. y. 359. •• '£f/rvvsi 
mi t' I to >a~«>’Ar6pu*trJ tir tutto» , ori» r* 
«viapxov •/afoni > ©• furi t qua jtia terram 
bomines puniunt , quieumque pejeraverit • 
Lo Scoliate di quel poeta od Ut ad . 1. ▼•454. 
Bfinvtt » i«Taxlo*/w /*//* tilt » ri/tafi* 
T! Attrai wmrfioar àrt$w/»drmrt ed al r-4j7. 
chiama le Furie avroAfàrofai rt/xm pr*fr. VarJ 
fono gli cpiecci dati da' Poeti alle Furie . Qui 
l'Eriiini forfè è detta xaXRfvtr/ per lignifi- 
care la tarditi delle pene » onde qualche volta 
gli federati fono punici molto tempo dopo 
commetto il delitto > onde anco Stratone nell* 
Epigramma riferito da d’Orvillc mi Chariton . 
p. 1 77. chiama trtpfsra» la Dea h'emefi, perchè 
la vendetta procede a palli lenti • Ma nulla di 
meno dal noltro Poeta fi fnolc fuppoirt Ibi leci- 
ta la vendetta : Le Furie fono da cITo chiamate 
Ajoc. v. 644, jo-Xìtof wt ir t /iti t* *E finiti» 
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* veloce t ultriccfque Erinnyes . Più tofto in que- 
fto lungo vuol denotare la fovrana forza delle 
FuricjfìccomcOmcro per lignificare la gagliar- 
da dc'ca valli »li chiama x*** 5 »*^**» <l f >£ Fi* 
ptóve/ar . Potrebbe quello epet to alludere 
alla gravezza delle pene» con le quali le Furie 
punifeuno gli empì} o anche alla forte e te- 
nace memoria » che ritengono de’ delitti com- 
incili dagli uomini ; onde dai noAro Poeta 
Ajae . v. 1407. fi dice /m/tiiv r’ «pi»*u« . E 
l'epiteto di ferreo èaaopiato conveniente- 
mente per lignificare la llabil memoria delie 
Furie» come S. Gregorio Nazianzeno Cam. 
ai fuam antmam . zz. pag. 178. D. chiama 
molto a propolito ferreo il libro » dove la di- 
vina «iuAizta fcrivc i delitti deci 1 federati 
«... Ir /’ ijpa^i? » /«W Bf^Xixt *i<f »f * Tf 
tifa tvt fity ltfiai » alludendo all' indelebi- 
le fcrittura di quel rcgiilro • 

V. 444 * 5 • 6 . àtMxTfa R. T» X. Qucfto palio 
è difficile . Frequenti fono ne' Cori de Tragi- 
ci sì fatte ofeuriti . Troppo lun^o farebbe 1 * 
efaminarc le varie interpretazioni «lei Came- 
rario» dell* Johnfon del VVcinfemio . Nel fen- 
fo che dà Triclinio a qucfto palfo farebbe que- 
lla la coAruzionc : «xiitrpa » «vv/*fa >dp 
aaiXAijuara piatfirat ya^ar rtùfH* 

•fon ti tifi 11 iw/fitraf » le quali parole egli 
cosi fpiega » «»»/S »w >dp rtf ’A>*/*l/«vo»r 
fita Jf(roi » KMKÌi*tlft/ if arvpftì >«/*•! • Ose- 
lla interpretazione di Triclinio mi appaga 
più di tutte le altre dello ScoliaAe » il quale 
propone più intelligenze Ji queAo palfo . A- 
fAtwi/utar a fAtxifó rav yautoi è qui poAo co- 
me prelfo Efchilo in Prometb. v. iap. 
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Gare d’ amore infaufte, 

E defio federato 
Di fanguinofe nozze , 

Che far mai non dovevanfi , 
AfTalfero Agamennone . 

Onde mi Ita nell’ animo , 

Che un fi fatto prodigio 
Sia venuto non fenza 
Biafimo e vituperio 
E di quei , che commifero 
Cotanta feeleraggine , 

E di quei che vi tennero 

flyur M/ntAAaf 9 i*f: e come in fifchilo quella 
cfpreflìone non vale alerò che vrifvyu «juA- 
Am emi *j ••cu» coiì In Sofocle a/iiAAr/tara >*- 
pui è io (tcffoche >»/*•! iaiAxSrrtt • Anco 
ì Latini hanno homims fòrtitudo per vtr for- 
iti 1 e altre limili efprelfioni » dorè In rec« 
dell’ adjettivo accordato col futtantivo , fi 
mette il futtantivo attratto della medefima fi- 
gai ficai ione dell’ adjettivo , e il luftantivo in 
grnitivo dipendente da quello» Quelle pa- 
role poi acMxTpa , avu.uf* vagirono lo licito 
«he intc .de Cicerone prò P. Cluentio cap. 5. 
Su bit genero focrut nttllis aufoicibus , nulli s 
auZonbus , fitntjhs omini bus omnum . 

V. 497. «» p. vp* t ùfr/f t #/ /*’ »X« • 

Aì altri quattro verfi hanno ancor elE la loro 
difficoltà . Primieramente tutti gli Scoliatti 
Vogliono che vi s* intenda ìat ìt » overo 8*p- 
#•< , me unti fpet . La difficoltà c nella voce 
iyu?r » che I* Autore degli Scolj inediti accor- 
da con IftSvi 3 evi/(*oi, *1 che viene abbrac- 
ciato dal Camerario , il quale traduce cosi 
quelli quattro ver fi : Atque fum in certa fpe t 
nunqtiam ciriturnm effe fornai hujus portene 
tum reprehenfione illcrum ( d'Egitto e Cliten- 
nefira ) erga noe , qui agendo , quique agen- 
te! adjuvando eis ndver fumar . E pone qui 
la fcgucncc nota: «pi t 7 »i/% coram illis : il 
«he non ha meffi» poi nella fua verfione qui fo- 
pra riferita : ed In fatti malamente vi fi adat- 
terebbe coram illis , c fi è contentato dire 
atque fum in certa fpe &c. Segue poi la fud- 
detra nota così : indicat Aegiflhum fr Clytt- 
tnnef ra>ii, quii Ut ab Orejìe & otitulaieribus 
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Mano. 

i Ili ni omnia trifiiffima de fornito oblatitm tri 
omin antur : htc antera , idefi tri ha non fo+ 
Lent probari . Onde fecondo Camerario pren- 
dendo t per irreprenfibile , c ttando ac - 
taccati alla lettera » fi direbbe ed ho [peroni, a 
che non filmai venato irreprenfibile contro 
di noi , che operiamo cd aiutiamo <yc. Ora 
quello ienfo non può foltencrfi ; perchè il Coro 
afcolca , vede > giudica le azioni » configlia, 
confala} ma non mai entra ad efiere autore 
di aienna ai ione • Il fuddetto Autore degli 
Scolj inediti ha veduto qtiefca difficoltà » e 
perciò dice >/*?» toT; /pur* if cur/puvjvi *yuv 
eoi ri ctyJtfAtv* *t »/» 7 r ro 7 f *uraX, 9 »/airoits 
ma che /par c ovtfp* r fu ufato qui per <t- 
yfi*t**t « non F uà facilmente 

ammetterfi • Per canto credo fia meglio cfpor- 
re »pà r«r/s , Per le quali cofe , pertanto » 
e quell' if/it prenderlo per voce espletiva • 
come occorre mille volte negl! autori , ficco- 
me ju.5/ , oh : Dipoi piver* unirlo 

con r»7r /punì) rtrv/pwvf , cd efporre co- 
me Johnfon nunquam irutoxium aucloribtii 
fcelerifqae focili • Onde fia tutto il fenfo >pro. 
pterea fpet me tene t nullo > nullo modo avve- 
nire hoc prodigi trn non vituperio careni au- 
ftoribxs fcelerifqtie fottìi » o pure y*WT* »- 
4 *>ì > non detefiandum . La feconda interpre- 
tazione dello Scoliafca ajuta quefta intelli- 
genza . Ecco le fue parole, 6*ppu trirtn 
/p voi return ri a/iio » ìjovrffuei* * y * 
to7/ 9vk truj « ìt «rat b eteiptt • nnifiret 

?*? 4 <$*" ** 


8 o 


S 040 KA. HAEKTPA 


’Hra/ f ittvrftau /Sporcùv 
Oox tì a- in c v <r#/«r { oV ci por; 

OÙJ' QM -SfO-fCtTO/f , 

Et [xì tvJ'ì ipatr/xa tv- 
xn; iC xaiu%>lo-»i . 

E n XI A O E . 
T X1 JTeAawo; a «npo&c» 
n«>t/^rfl >05 hrirela , 

fi; tfxoùt; attui 

T«A j-à . 

Euis pi) a 7rovTi&eì; 

MupriXg; fxo/fxct&M 
Il aj - fòdtrar JiippuY 

V. $ep* »v Kararyira • Bene habebit , 
bene fitte cedet . xar *x« è pofio qui in fcnfo 
neutro, come habeo prcfTo i Latini in que’ mo- 
di bent habeo , ielle habet frr. Ed è come 
dice (Te xaAat "/*** ^ Hx tarpai » ponendoG 
tene fpeflo tanto da* Greci quanto da' Latini» 

I verbi compnftì in vece de’ verbi (empiici. 
Vedi Stefano in que* mudi »\« /k*i uà >uf » 
e fìm Hi altri . 

V, foÓ. T il ri xeni . Euripide ad imita- 
zione di Sofocle fa dire ad Elettra lo fteflò » 
cioè che dopo che Pelope gettò in mare Mirti- 
Io» la ca fa de'Pclopidi fu da atrocifiimc dilgra- 
%ie travagliata » riferendo tutte le caiamiti 
alla morte di Mietilo . Orefif . v. 98/. "'Oc 
f Tantalus ) »rut» «nutr yuirtpxi y Efil- 
é«r fé/utti , - Or xarn/if arai » T» wrarir 
/*«r /imyfia *«>■«#? , Tifp<T»e6d/ucr/ rlx#» 
J"l{x #4 «Ttrt »»xd>t#i /<t//fpivti » MvprA 
X* ffasv /irÒ» {( Xi/'fAti »(?Tk , Aiukck ifXtCI 
Vfòf r*faurfaj< nevTi'wr vaXvr HVec.r appa- 
rite» t • "C6«r /«uno T#7r M*Xt‘ «pei 
f»>vrw»r, peperà pepertt parente* mea 
domui , qui videi unt mal* e tirreni eur/urn 
eqrarutn quadrijugo eurfu Pelops quando ad 
mare pub ernavit eurrum , Mortili tadaver 
froyettns in gurgttem nati* , jttxfa albam 
Cerefiiam marinar um fiucluum in littore 
mttrtgans j unde familia ncjlra venti lulìuo- 
faexecratio . E al v.i 54^ • M«>«x« «/•( ni £ 

«r bra«/f /i*àx«r«p**r E*Tc^rir > »»opvi fxixu- 


> 




Sto 

« 

•» • » 


Ano" Tfl^— 

•fard/» S i‘ a'iparuit Aid rovi Muprfa» vi- 
ri*/** «k //fp* , magna qtu«am Vii per ma - 
Ics gemei percuUt per culti hanc domani per 
cedei frefter Mortili cajvm e curju . 

V. 511. Mvprixof . Racconta lo Scoliafce 
d* Apollonio H0010 al lib. 1 . v. 7 j x • che Eno- 
mao figliuole di blatte ( fono le parole dello 
Scoliafta ) e di Harpina figliuola ai ji/opo » 
o di Euritoe figliuola di D*nao , avendo una 
figliuola per nome Jppodamia , ricevuto i' o- 
racolo che farebbe fiato ucctjo dal proprio 
genero , non voleva darla tn moglie je non a 
chi l* avefije vinto nel corfo de * ccccbj . Era 
fi abilita la mojja dal fiume Cladeo t del qual 
fiume fa menzione I aulania Eliaeer. cap. vii» 
pag. j 90 . ) eil termine delta c»rfa l' Ifimo . 
Vccife Enom.ro tredici proci come racconta 
Pindaro . Venuto Pelope alla coffa » ce* ca- 
valli datigli da Settimo , ippooanna inva- 
ghitati di lui perfuaje Minilo Facicchio $ 
Cocchiere di Enomao a mettere net mvx.%.0 
della ruota l* e fi remo della fiala fatto di cera , 
opiuttoflo , di non metter la fiala dentro m 
ntuna maniera , come racconta ter cade : il 
che fatto y Enomao ruuuUto giu aat coc- 
chio morì » f Pelope fi fitefe Ippedamta . Rau- 
fania poi jlrcnduor. cap. *1 v. pag. 619. di- 
ce » che , Mettilo fgliuclo di A .eteurio gui- 
dava il cacchio d' Enomao , e quando creta 
venuto qualche pretenfore della figlia d' Eno - 
mao , Mnt ilo fpingeva con arte 1 cavalli , 
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Mano . Certo ogn’ augurio , 
Che da’ fogni terribili 
Sogliono prender gli uomini, 
O da' divini oracoli , 

Non è più nulla , quando 
Quella vilìon notturna 
Non abbia evento profpero. 

O già di Pelope 
Piena d’ affanni 
Vittoria equeflre. 

Ahi quanto Iuttuofa riufcilli 
A quella Terra ! 

Perchè dopo che Mirtilo 
Con oltraggiofa ingiuria 
Dal cocchio aurato 

ed Enomao , quando nel eorfo tra vicino al 
pretenfore » lo trafiggeva col dardo . Lo ftejfo 
Mirino ancora s ’ innamoro d'Ippodomia : ma 
non avendo coraggio d* efporfi al cimento, fe- 
gustava a fervire Enomao . Finalmente , rac- 
contano , che tradì Enomao , indotto dal giu- 
ramento , che Pelope gli avrebbe perni effe 
et ejjere una fola notte con Ippedamia , e che 
rammentando a Pelope il giuramento , quello 
lo buttò gite dalla nave in m*re.Fin quiPaufa- 
nia.Vcdi anco Diodoro Sic. Bibl. Liv. e. 7 )• 
pag. j 17* Lo Scoliafta di Sofocle dice , che 
Pelope andò nel Pcloponnefo con cavalli alati 
inficine con IppodamU e con Mirtilo j c che 
lo buttò in mare : onde bifogna che lo Set*. 
Halle intenda che veniife via per terra , e che 
tenerle la flrada lungo il marci e che fòrte 
Mirtilo balzato giù da Pelope dal cocchio » e 
buttato in mare . Vedi qui Tutto al v. fis. 

ibid. ìxci/uafi* • Mortuus eft • SI fervono 
alcune volre i Greci parlando della morte , 
delle cfprcflioni di fonno,dormire ite. Euripide 
in Hippoly,\,\ 587. a 7 §« fx\ xo ri» due- 
daifiira *0//* fxlxour* »vxT«p òs r ard>xa » 
ut/nam me fopiat mtferam Plutonii nigra & 
nocìurna necejfitas » f O wwirt rpmra •dro- 
t àrderei W X®* Fi ' »•/** "tvfo/Att tv pd- 
\a /»**pàr , «ri f fiera* riypirer fwtM » ubi 
fenici mortui fiierimus , obfcuri in terra con- 
cava , dormimut valde Ungum infini tura in- 
• xci tabi lem fomnum . Mofco Idjll. 1 il. v. 1 09, 
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Anche » Latini. Lucrezio lih» ni. v.ioji. 
quorum unus Homerus feeptra potitus eadem 
alus fopitu * quiete ^.Virgilio Aencid.x. 74f* 
Olii dura quies oculos , & ftrreut urger fo- 
mnus , in cternam claduntur lumina no8em. 

V# 312. wayXfComi /ifp»f.PlndaroO/ym^* 
l.v.i aa.dicc che Pelope defidcrando le nozze 
d* Ippodamia pregò Nettuno con quelle paro* 
le ridarti t>x»« ‘Orrendi» x ****** * f 
tal T«xvTdr«» «fptvvi» iffUirmr *Er A- 
Xiv • xpdrti dì »< A»##» 9 E*t? rpt“f /(x 
ardfut Ixleat *Ep«rra( a»#l8du»Ta< >*- 
por &vy tn pio, impedi haftam Otncmai ertami 
me vero in velociffimit tranfmitte curribus 
ad Elia 9 vifforieque me admove , poflquam 
tribus fr decem viris interemtis amantibut 
drffert nupttas filia : A quella preghiera rie 
ayi.x\ar «tèr *E/i»itir /ffpar xp^ #t,? • * r 
•T»p#«rir r* «iwf/u«»T»r Irriti t entri quidem 
letificarti Deus dedit ti currum aureum , fr 
in alis indeftQos equos . Donde pare che 
Sofocle ufando la voce dlffit *d>xp^^ 
fupponca che fu balzato giù da Pelope da 
quello lidio cocchio aurato,che Pindaro dice 
eh’ e’ ricevette da Nettuno , d/fper xp^ # * flr • 
e che perciò Pclope.uccifo Enomao, non venif- 
fc via per mare , ma facefTe la firada per ter* 
ra lungo il mare • Offerto che nel pafTo d* Eu- 
ripide citato qui fopra al v. jod, in Orefice 
v. p8j. quelle parole rè «Tarar /tir 
»wx*r,cbc alludono a quelli cavalli alati dati 

da 
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Avo-Tavoirtr utxiout; , 

Tlpóppifa ixZMp$eì( , 

Oùrif ttu flj 

*EA«ttc# tx rìJ 1 ' ot un 
UuXùworof tux/ct . 

KATTAIMNH2TPA, HAEKTPA, 
nAiAArnros , xop 02. 

I A M B O I . 

KA. Ar«ju«y>f (iìt (ài ioixxs) au rpt tpy’ 

O J $ò 7rdpt?"'Aiyi&o<; , Si <r’ iir&x dii 

M » TOI SupaUxv y ùrav où%MJeu (pi A»{ . S20 

Njjj <T 4»i «T ir’ i*«kos, 

aVt'r crrpiVji 

’E|U» j-i . xcu to/ iro^ci «pcìc a-oSv.»? JV 
’E^f 7jr<x; , «»? -&par«<* ^ Tip» JV**{ 

*Ap;ga xaSu/Sei'Cw* xau <rt >ì} to' o-«. 

‘Eyù 


di Nettuno « Pelope» non doveano renderfi da 
Barnes eeitrem tur funi equarum , ma vela- 
e rem tnrfum . Pau.ania in Eliaci* parlando del 
Tempio di Giunone » e degli ornamenti di 
fcultura» che vi erano» dice cap. xv ai. p. fio- 
che nella faccia anteriore di an‘ arca vi era 
fcolpito Eeomao e Pelope » che *' infeguivano 
ambedue co* loro cocchi » l*uno e l* altro tira- 
ti ciafcuno da due cavalli • ma che a quelli di 
Pelope *fi «tfVKsrn ìj xrtp» • 

V. 5 t {. #vrri se ilwsir « Paufania in Co- 
rinthiaets cap. avti». pag. 149. tocca quella 
pena di Pelope per 1* uccisone di Mirrilo pro- 
pagata a' Nipoti con quelle parole : «i/t ini 
Tiriùrir ivtUi rè f* i«*>« ri n»A»vsf » *j i 
Mupr/xv *psrp*»«/*{ axsx«v$Nvt» n. r» a» fai 
fi He topi* fgeltis & Myrtili viride* genito tot 
eji ufque a Lo per punito frc. 

V. 5 il. •THutrv piit l tot ts/xnr ) Iv. Laz- 
zarini: Se mi falvin gl * Iddij tu a tuo grand* 
agio A vagar terni . ’Ar «prir» dice lo Sco- 
liaila imo i^vv* . E quell* òr ligni- 

fica quel che diciamo per quel che appare, all’ 
apparerH.a»av rfif « tuoi dire di .ihovo terni, 


cioè torni ad ufeir fuori di eafa • 

V. xae. lupa/*» . Ancor qui erra Lazzarinl 

prendendo per 6vpo?#f quello che fta Tulle 
porte j quando quello termine li dice di quel- 
lo » che è ute ito fuor di eafa • Lo Scoliafte Ir* 
fxlae. irTì rtv iarif • f»s/u* arri rav twip- 
f i/omroi • 

Ibid. «i#xur«t fk»« . Credo che intenda 
del poco onore » che faceva Elettra a* parenti 
coll’ ufeir di eafa : perchè fiavci per inde- 
cente alle fanciulle 1* ufclrc alla vijla publica. 
Euripide Orepkc v. loH.iù sx Mr 'P* ,,r 9a f" 
linifir , •* *«a<r » non efl virgtntbut hone - 
ftum prodire in publicunt . 

V> ih* 5px - noludf f^wo . Wlnfemio, 
(jf* qui de n multa ad multos dixifti de me » 
quam petulante , injufèe imperare foleam» 
teque ae tuos contumelia alteri . J jhnfoa , 
Ó» multa fané multi t de me libera loquutu ei » 
quam frrociter fr prater aquum impererà» 
contumelia afieient » & te & tlia • Camer ** 
rio , nee elam me e(i aPui multe s muli un ‘le 
me eonqueri atque aecufare grave <> vt *’ 
lentum imptrium > ntquc contumelie* tr ^ fgM 
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Intieramente 
Fu giù balzato , 

E in mar gettato , 

E prefe eterno fonno ; , «<V. .. « . • • . ; , 740 

Non mancò mai difgrazia ; 

D’ ogni travaglio carica ? 

A quella Cafa mifera. 

ClITIN N15HÌ , li L B,T TRA, 

ijo , CORO. ’ » . 1 .. . 

• I * 

Clit. Sciolta per quel che appare nuovamente - 

Girando vai, perch’ è lontano Egitto* . •>. 74? 

Che t’ impcdifce Tempre , che di cafa 
Ufcita a' tuo’ amorevoli non rechi 
Vergogna . Adelfo poi che quello è alfcnte, 

Non hai di me rilpetto alcuno , e fpeffo 

Vai dicendo con molti , che infoiente 7 J 0 

E fuor d’ ogni dovere io fon la prima 

Ad infultare e te ed i tuoi fatti. 

La Ma, 


res tUMS . Io crederei che fi por effe dare un 
miglior fenfo al verbo e che qui non 

lignifichi impero . Il comando del regno era 
esercitato da Egitto , e non da Clltenncftra; 

C quando ancora quetta amminirtraffc il regnoj 
non pare che Elettra opprefla da tanti mali 
proprj fi ftendelfe hi querele per lo mal go- 
verno di Clitcnnettra : c quando anche fi vo- 
glia fupporre » che Elettra fi forte fpelfe volte 
doluta di quetto ingiutto e feroce modo di Cli- 
tenncftra nel comandare » il Poeta rerifimil- 
mcnte non avrebbe toccato qucfto punto » co- 
me meno atto a muovere compaio ne la para- 
gone degli ttrapacxì pcrfonali » che fi afavano 
ad Elettra , la quale il Poeta fa che fi dolga 
Tempre di quello »che riguarda lei a dirittura , 
come di effer trattata malamente a tavola , di 
veftirc mefehioameote » di effer tenuta riftret- 
ta In cafa » d’cfferc punta con parole ingfurio- 
fc &c. Oflervo che vi erano Tempre tra Elettra» 
C Clitcnnettra de* contratti : ed ognuna di loro 
gltrfttticava le dure parole » che una diceva 
arti* altra , con la Tenta d*cffere fiata provo- 
cata • Ambedue dicevano Sempre che l'altra 


era fiata la prima a muovere la cootefa » Si 
confidcrl qui fotto al v. 5* 4 c il v. j jp. e fi 
vedrà non poterli dubitare » che il Tocca Gip- 
pone in quelle due femmine una continua di- 
fpofi rione a contendere tra loro ; efler regni- 
ti altri coner afri > c ciafcuna di effe procu- 
rare di feufarfi col dire di non eflere ftata la 
prima a venire a parole pungenti • Ora Gli- 
tcnncftra in quefto luogo è la prima ad at- 
taccare Elettra e (gridarla per cfferc ufcita 
di cafa j e perciò non dice che Elettra fi er * 
fptfft 'volte con molti lamentata che Ottenne - 
firn comandava con protervi* e con tnginfli- 
t/« retandole ingiuria % ma effendo la prima 
a muovere il contratto con Elettra » per decli- 
nare T accula » che glie ne poteva fare clTa E- 
lettra » dice «he ella andava dicendo » che 
Clitenneftra 1* attaccava Tempre con inglurlo- 
fe parole : c qnctto è ciò che parrebbe figni- 
ficare ifX" noi et 3, rd #d : E fi 

noti che quando fi voglia che apxu lignifichi 
impero » non fi vede la conncffionc dell* impe- 
rio feroce di Clitenncfira con 1* ingiurie verfo 
Elettra «px« xatvfif f^tieu et • Più naturale 
c efporre 
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’Eyei /’ S 0 QJLF fiìv b’x i%u • xetxil; S'i o-i 53 J 

A iytt , xax<à; x Aliar a -npo$ ■S-afta . 

narxp §ì> , b JV» a^o ira/ <9pò%itfi aiti , 

'ne c£ ifi* «'^xxxtK • c?£ t/sti xaA » e • 

"'Et'OlJ'* , tfS eP" ipMTIf BX JV«s7 pto/ . 


’H Jb «f/x» »/v «A», x’ bx tyci fio va • 
r H er’ àfnyttv , 

« ppotàV »Y«/>**m{. 
’Ejrte Tinp bto$ <ro$ «e -9p4/y«? a'« , -» 
TAm citi 0 fleti fio y fiSrotf 'Eìkluiar ir Ah 


$ 3 ° 

1 

©vira* 


I 

* efporre Sp*. ««Mfi'C»** oufrior tt;o co». Dove lo Seolufte Sr. p»< u 4 ««./ p*o< , «, 

tnmtlin le .,[r celiar . Che poi ip*. «I por- /«a,.,;, ? x ,„ . Elchilo fromelh. rc.f. n4- 
liclplo <T alerò verbo lignifichi ejjere il primo A({. /i , ,: T „* i.lpir.it ?x<» . 

■ fjr q.ella tale atione lignificata do quel par- non perche io facci» querelo de’H uomini . 
ticiplo, vi è quel paltò d’ Omero , del quale Afenandro prelto Sroheo derni, ccu pag. OHI. 
il ooftro Tragico Mi grand’ imitatore , Iliad. Trcmcf. Tifi) Wcck. tìarìf «THAwr «V* IXH 
K. Vo J78. 1 yù d »p X»» X** 1 »»^»*» » e S° P r *~ fe.fi or ; il padre che min/una non f» paurosi, 
mus indignata! [um > fecondo lo Scoliaste che Luciano in Hermot. capo ilo l/pura ( • »»* 
«fpone »pSr»< »fX*A»r r»r ip> 5 » . Coli uni- à flT * r « 7 Alt( > ; Xi# , T0 7 « l/viwi- 

feonfì bene quelle due voci ap^* xalvfip/^u- p#rr » la via e he va alia virtù fa non poca 
# * • E il verbo **6vfip<£«» ufaro per ingiù» future i viandanti » o pure p«r«l /udore , 
riare con parole ti orafi in Ariftofanc Acharn. cioè reca [udore. Cori rv>r i M »r «X«» ri»/ 
v. É ji. «T/a^aA a ó,u irselo . . ùc x«ui */«7 T»r f*r graxda, far rrmifione , perdonare *d aleu- 
vUn m/aZt è, ri» ‘/a)*» xa Sufiffa , ed no. Pindaro tfkm.Ode i v. v. tf i. dice l'Ajace, 
altrove. ^ ^ ^ JC ^ che giudicato inferiore ad Ulilfc ncUa lite per 

V»|ij.i)v/ tjSprr /4tr eùxtXf»* Io non 1 ‘ armi d'Achille , coll* Deciderli po.upctr «x*< 

ho trovato altrove quefta frafev^prr eCxTxci, h«//««rr» E*& 4 r«r , a/ 3 «v • 

«he da Camerario «' interpreta , Ego vero [ciò fece una riconvenzdone a * fglj de • Greci » 
me 4 contumelia , a/daris , abejfe ; e 9*4»/; erano 4 Iroj*. ( di un faifo 

lohnfon , Ejr* vere coni urne Uofo nonfum ani - giudizio > . Tucidide lib. il. cap. 4 x. p. 1 j a. 
mo . Io crederei che T£f<» »x«r» Ha io quello parlando Pericle » nell’ Oraxionc pe* cittadini 
luogo una ftafe fomigliante a quella p'^fèr •- morti in battaglia , di Atene , dice , x, uim 
X»«».« che come quella lignifica coi! aura* rJ «iM/ttru »*tx 6 «rri ayardnTieil 

v£f<» Txh» voglia dire u^p/Cuv . Si olfcrvino T x „ «Tmt «ax«vaG 7 , *v T » rJ 
quelle maniere fX»/» » t»^®r ix*r» * xarauiu^*' ** *^x ùv’ à'i«» «p X* ra f • 

a^ardxTMvxr »x»r' * xara.ui/X'J./r *x»<»» nel- qual paflb > ficcome fure [degno li ufa per macu- 
le quali mi pare»che pe r renderle in italiano»!! t/ere [derno • può benidimo render!! in Italia- 
adattì benillìmo molte volte il verbo porgere, no , e 5 ue,ìa [ola città ( Atene ) ni fa [degno 
al le volte il verbo fare . A n fio fané in Pace al nemico , che l' a folti , per quel che egli nto 
s. 66 \. <txi Cernì Ifxt 7 « , ir »?«»« pofifìr •- fenta di male j »e porge querela al [addito, 
X«» [**t' ite di che co [a fa querela .Euri pide 9^4/1 cr/r debba ubbidire a gente indegna 
tn Phaewijf. v. 779. Éyù /• r«X»»f p*«»r«xò di comandargli » «ioò non muove indìgnazio- 

• iu» 9 fìt «WTÌT, 5 r» ne nel remico dee. nè da motivo di querela al 

X« r » fogli ho bta vny.o l' arte dell* indo- fu ridito dtc. le quali parole fpno male imefe 

Vmare, di modo cnt egli me ne fa querelaci • dagli editori di Pindaro Aampato in Oxford. 
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Ma , io non già t’ infulto : folo io dico 

Male di te , perchè frequentemente 

Sento dirmi del mal da te ; che uccifo 

Da me fu il padre tuo ; perocché quello 7 ; J 

F Tempre il tuo pretello . Sì ; 1 * uccifi ; 

E giullamente : io lo fo ben ; nè in cuore 
Mi Ila il negarlo ; perchè la Giullizia , 

Non io già fola , lo levò dal Mondo . 

Ed era tuo dover che m’ ajutalfi , 760 


Se avelli fcnno ; imperocché 
Tuo padre , che tu Tempre va 
Solo fra’ Greci fu , eh’ ebbe 

infoi, l'inno 1*9**» i quali in ani notai! 
luogo di Pin laro qui fopra riferito rendono 
quelle parole ovT% r«f noKtpoi « aycniarvoir 
• X« • «uri raf IviKìm xari utu<|ir , neque 
hojli indignar i , neque fubditum reprehende- 
te . Vedi il Dukero ad rhucyd. pag. 119.il 
quale moli' a che in quel luogo d>av<Ur»#ir 
iX«» non c indignati , ir afa , ma materiata 
indignati orti* afferri » e xarJipxp^ii ix«f 
non è rtpre-iendere , o conqueri , ma mate- 
rtam conqwrendi prtbere . Ora dunque nel 
prcfencc luogo di io foci e crederei che aùx 
iX«f vfipi» lignifichi , io non ti fo ingiuria » e 
che di tutte quelle parole iyù d'vflfii ovx »- 
X**’ *«**< do *t • K«XMf xxJura 9 fÌt 

#i8tr CaMst fia il Icnfo , io non ti fb ingiuria : 
ma ti parlo a fpr a mente , per chi tu frequente- 
mente parli male di me . 

V. k3ku( k\Ch 9 x . Secondo quello d* 
Omero Hi ad. Y* 250. 'Onì/li * 7 *** 8 » 
7 »o< , r oTór % ìft , quale dixeris ver - 

bum tale audiet . 

V. 519. rurd* apvwoit ovk tot rt poi . Più 
Tempi iccncnte pretti» Efchtlo in E oneniJ. 
*•6 ir. Orette dice di poi , "a»{ x* tr » 

«J Vfì /ótj »#rs*r#Tor • /j.Srau >dp, 

Sow tptWr» cùx apveujut?*, dir mibi Apollo 
j afte ne illam o cade rim » /faqfr mw , rei 
ejì . NO » nejtamus • Sopra però al v. 591. in 
vece di «vx dpMvptfa fi ferve anche egli , co* 
me qui Sofocle » d* un elegante giro rofinv /* 
ovr/f Sr*X«. 

V. f io. i yif dina . Così appreso Efchilo 
jltam'mn. *. ijjo. 'Our' ittuihf, 
Umili T.V» yirlrtq • 'Ov/i »vri* /»- 


codefto 
i piangendo, 
il coraggio 

Sacrificare 

xiat arar 07x#i#ir Tfi»x* • ixx’ «,»9r u riv* 
A’ìftu iiflìr rÌMMXuAaurif T’ lf')trimv 

«»«£»• /p-»*« { "'A^/*, »*vx , * r » »t*V* 

Mi^aìavxifra > 0»»drw rioni 

Sia ip *p£tr , «** i//r indi^nam contigiffc mor - 
rem p*r<? j neque emm ille dolofam eluderà 
edibili intuii 1 1 fed meu n germcn exeofub - 
latum multum defletam Iphigeni tm citm in- 
digni afe cent » digna paffit nihil in Inferno 
glorittur , gladio inflitta morte luens qua 
perpetravi . Similmente appreso Euripide in 
Elette, r . 1030* accula Agamennone d’averle 
uccifo la figliuola Ifigenia; benché 1* ultimo im- 
pililo ad ucciderlo dica edere lino perchè egli 
avea condotta in cafa Cafianira » 'Evi r#7r- 

/* Ttfrvr xaArip idiKopit» Ovk *yflOvp»i 
•v/* «v tKTaror nino * àxx*Jx8’ »x«»r U 91 
Mauri/’ •rfluv xóp»r , Aixrpoxr /’ **«i*ffp«- 

ni » *f oCpyxdim *Er roliir «ut j7« d* pano 
Karoiy^ouxo , propter h te t amen quam vis af- 
fetta incuria non efferata fUiffem nec interfe- 
eiffent vi rum : fed venit additemi mibi Afa- 
naie m numi ne off latum puellam , Lettis in- 

tuiti fponfa dui in eadem continebamur 
domo • 

V. j. T»r vi? ouajpor. Pindaro Tyth. 
al. v. 94* pone in dobbio le Clìcennellra uc- 
ci defie il marito in vendetta d’ Ifigenia im- 
molata d« Agamennone in Aulide > o per aver 
facoltà di maritarli con Egitto* ••• »*riprv 
Ni» 5p’ • •»* 'Evp/vw £f«X^ t/r * r *“ 

x* rdrpat » Txrr#» B®py»«x»p*#r #p#«q xa- 
Xrr*"H oripn X<x« /a^«xi^9>*%r«r *BrT^x ^ • , 
v«p^>9v x«?Tsy ; An illam , Iphigenia ad Eu- 
ripum mattata, premi a patria fltmuìAVtrit » 
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Oùirou Sto7o-iv , a’x la-or xapàr ipoì 

AvV»s or' tea rap' , i'<r;rip »' Ttxao-' iyti . S3S 

Eitr . 

S,'Sa%ov JV fit w X*V- r *f»*» 
v E$vo-tv avrlul • 7rórtpor Ap yelar ip*7{ i 

’A?k’ a (xtrluj àuroio-t rlul y ipluì xravtlr . 

’A^’ aW acTjApà J^rar Mui^ìai ; xmvàr 

Tip*’ , ax 1/ÀtAt i tyìf poi Solarti* Sixlw ; S40 

IIsTipa» ixti'ra ToùSti ax »<ra» cT/wX»?, 

Ov? wo-tTt ftà/kor «’xo; itu 6ni<rxetr , ira'fòf 
Kxì ftx fo'i ormi H « arkif oS" luì xetyir ; 

*H t/V "fjiipor tÌxvcov 

*H ¥ ixeirtii t % « JouVffi&az it\iot ; J 45 

*H 7 jf TraruXci 7rctTti ity (xìr o£ »p<B 

IIcuJW 

ut concitarti infidi ai gave-moliente» ; 4» obtinexnt , c la Euripide Phanijf. 0,326, 
ver* 4 Iteri»» in leSo juvenca more lafct- T fìv /ttriri /**' *•’»’ • tifi» xdverfusFchu- 
vientemfeduxerint noefumi concubitu» } La chum in princ. « r xp^ /■/‘•aparav/Urar 
prima parie di quello dubbio è prefa qui in vaxti#; 5 /t 7 » /u«-rt 7 ra / 1 an nobti libera ut» li- 
Tua difefa da Clitenncflra : 1 ' altra parte è rim- rruf ervitate . Donde fi vede » che quello ver- 
proferita a lei da Elettra qui lotto alv.jtfj. bo fi cofiruifce col dativo di perfona , e il ge- 
c v» »t 9 > nltivo di cola , il quale per altro è un geniti- 

V. j j<« r*w X*f /? viv»v *8urt» • !•* auto- to dependente da /tfpcr o altro nominativo fa- 
re degli Scolj inediti avverte folla voce ritmo lìantivo . Lilia adverfi Eratcfihenem p. s 99, 
cfler quello un participio del verbo rtru* c /tirar ydf a» *, ? /tei to^tov rà>*8ov iv« 
non un genitivo plurale del nome rfr» ed e- • xàx'f’tr /uf/ti , hujus enim felicitati» non 
fpone > iy\n» ritte x&? n ùnti id ti * *8vn«- minima far» ai me pertingeret . E collruen- 
Itr • rtvr# /*xt 7 rè Tiro»» *>tvv oto/i- doli il verbo /tirici col dativo di perfona il 
^•6r. ìri /ì /niT#x** nX»8u»T/it». genitivo di cofa » in quelle parole dì Sofocle 

Il Camerario nulla di meno interpreta » quam- 1 * infinito xrnrtT» ila in luogo di genitivo» 
obrem quorum gratin , porche» tingra - onde fia tv pirtr ivrttt rC arano iu 
a .14 di chi ? t. x. lignifica anche jus habtre come in Tocl- 

V. j |8. àxx'cv /tirar. Meglio di tutti ha didc lib. t. cap. jg. pag. aj. òr «v /tiri» àtr- 
io ter pretato quello luogo Iohnfon at nullum r *7 1 ni *£vi/d/tra , tamquam nullum iis 
illit eratjut me am < filiam ) occidendi . /*(ti- »» Epidamnum jus ejfet , o pure , 9 uod nthil 

ri /»•/ rivrav lignifica farticef» fum hujus Epidamnu» ad to» perimetri . Stefano riporti 
rei come in Ariftofane ’Oprré* r.idd4. tdr/ì da ArillotiJe I. Pclituer. ^| T ar «tiro» «px»« 
t«Ì/i< M* ori >dn«i) rilf i»wr*Ti#riv «v/i/t 7 ni , non avevano parte alcuna a' ma* 
yiuve /unirai xp*Htrnv » fi itero liberi gè- gifirati , nullum jut illi» erxt ajf qnendé ma - 
»MÌ4Ì non finì, qui genere proxtmi fint parti- giftratu» . tv /tirar «vra7i rir y ì/*ì» «rd- 
eipet fi»u hareditati» » ovvero hireditatem vi if fi deve tradurre non apparteneva alerò 

ucci - 
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Sacrificare a’ Dei la tua forella . 

E’ non foflenne meco ugual dolore , 

Quando la generò com’ io fua madre 
Nel partorirla . Ma ciò fia pur vero : 

Dimoftrami però in grazia di cui 
Sacrificolla ? Mi dirai tu forfè 

In grazia degli Argivi ? Ma diritto 770 

Alcuno non avean quelli d’ ucciderla . 

Forfè che in grazia del fratello fuo 
Menelao ? Ora uccifi i figli miei 
Non doveva egli pagarmene il fio ? 

Non aveva egli forfè due figliuoli ? 77 S 

I quali era più giuflo che moriffero , 

Siccome figli di padre e di madre. 

Per cagione di cui fi era intraprefa 
Quella navigazione ? Forfè Pluto 

Vaghezza avea di divorar più toflo 780 

I figli miei che i figli di colei ? 

O al malvaggio tuo padre era pafiato 

L’ amor 


uetidore la mia figli* . Lazzari»! ha tracc- 
io : ma niun dritto avevano i Greci Che per 
lor fi ft annaffi la mia figlia , quali illativo 
avr*?oi forte un dativo come chiamano di co* 
modo : doveva dire , non avtano diritto di 
J tannar la mia figlia • 

V. J40. /fvxoT.t'rcrt» Omero Odyff.A.r. i a. 
Telemaco dice che alloggiò in Sparta in caia 
di Menelao > quando appunto celebrava le noz- 
zc d’Ermione fua figliuola data in ifpofa a Pir- 
ro, e del figliuolo Megapente , avutola vec- 
chiezza da una fua ferva con la figliuola di 
Alcttore, e raggiunge •••• *Ex(rj /ì 6ta< 
ytui eia ir* ffamv » ’Evndi rtrpnrtr «>«/- 
rartVKi/'ipaTNiìr Epju/fmv , nam Helena 
Vii non ampliai prolem oflenderunt , ex quo 
fernet genuerat amali lem puelUm Hermionen . 
Lo Scoliate dice che il nollro Poeta ha fegni- 
tato Efiodo , del quale riferifee i due feguentl 
vedi in propofùo d’ Elcna ,*H rfotl* Ep'wjórnr 
J'ovfiKXvTtà M«r«xd« , ’OvXÓrarvv /*?T«x«r 
N/K*rp«T*v » *£•« *Ap»*c , che Camerario ha 
tradotti , égtf* forti Hermionen peperit natane 
blenclao » Tcque minorerà anni: germen Nz- 
coflrate Alarti t . Quella tradizione da Efiodo , 
c forfè da altri Autori proveniente , era più 


a propofiro al noflro poeta , avendo maggior 
forza il difeorfo di Clitenneflra j perchè Me- 
nelao non farebbe reftato feoza figliuoli » 
quando di due ne averte facrlffcato uno . Pau- 
fania nulla di meno in Corinthiaeis c« xv 1 1 1 « 
pag. tei» dice che Oreftc fo Re de Lacede- 
moni , 1 quali r*èc Tvr/dpiia Ivjarfi/»^ 
tì» «px.»r Tx«fr M«- 

MiriXcttf >«>»ra/u«ruv U /«6xa< • 
maluentnt , ut regnum obrinerent Tjndari 
nepotet , quam tficoflratus Ategapenlhes , 
qujs Menelao e ferVA fuferperat • 

V. 545, /«fra . Della morte, e dell* 
Inferno , e di Plutone è ufata 1’ efprclfione di 
divorare . Anche ne libri fanti a* incontra 
Pfitl. x l v 1 1 1. v.14. tirarti v*/*«rt?«vr tilt 
mori depafeet eoi . Prov. 1. ia« Karav'rvpn» 
/« àvràr , «rvtp xdni £Zrr* > deglutiamo 
enm fi tue inferno viventem • 

V.j 4 <*. ? T J mariti". «ftr»A»r, T*v«xt4pf t • 
Sofocle in Oedip. col. v. 1 jiy.^A a tariti» t 

•4*«>«v «xpaa?6ar«, qui ego perditi fimo 
niminm fero inteliigo . Euripide in Elettr . 
v. do. *H >df «*rix»Z Tvr/npìz , /u*T»p «/uè 
ilU tnim pernirio fa Tjndari s , mater mecLj . 
E il ooflro Poeta in Oedip* Colon. 1070* 
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IìeutPap Tre So i ereepetre , Mm’Affc <T ùluli 


O v mur’ a/3 a A a ^ xaxù yrcJfxlw irafo'f; 

Ao&u (tir, fi *} o’i<$ cf/^a ypcipxi Xtya . 

tiaiti cT" £y x Saràtrd y , et qufIuj Xdfloi. JJ 9 

'Ej-im’ /utt> ei«J »’* «*/t/ T«r« 7rt7rpayfii voti 

Atii &vpioi ‘ fi JY <ro/ cfox» ppoyeì» xolxÙì , 

Tvdfxluj J'ixaicut %So-a , vii JrfActf 4«>'t . 

HA. ’Epeìf jMfV 8^/ 

>-1 pt’ <as appara ri 

Auyrxpòr , et m tri ràS' ò^tlxatr' iirro ’ JJf 

’ADd lui iiptii (io! , m nSttixóroi S‘ Cirtp 
Ai^aipì a» ópSù ; , £ xao-tyvxrxi 6‘ opti . 

KA. Kou fi lui if/xpt ’ fi e P» fi ùJ" dei Xòyot<, 

’E^xp %(i , ùx £y i&a Aojrxpt! xhuetv . 

HA. 

«/ /ì (vMffifftì *Avr(u » a£/«y /’i- //d tSf warf/!/» . ne quii exifiimet , me mi- 

fkMttxbui » eaiamttatej nu:em tlliitj exitinUi hi puf ter patri Atn gratificar/ , dove il Fibra 
(j> //*»* vimine . Quella voce ha lignifica- emendava lenza ragione ór av yu* Tiri /amar» 
xionc ora attiva » ed ora palfiva e lignifica quali Platone e Dcmoflcnc citati dal Budco 
quipernieiem affert , perni eiofus , come nc'Iuo- Onmrrar. £. Gr. pag. 17/* *><> n «bbiano ufa- 
ghi addotti » cd anco qui omnino periti . Co- to nello fteflo modo il verbo /o *i« > come a 
ai anche la voce ì(ó*ir c hanno la fi- quel luogo d* Eliano ha odcrvato il Kuhnio . 

gnifìcazione falliva. Dcmoflcnc wtfì ««pavpt- Ibid.ffx.rn . Quella voce il pià delle volte 
efi. ifcóxvr ava Ae/^iav è, wps«A»r , k . r. A. lignifica bipertito , bifieriam . Col genitivo fi- 
V. 5*7. w*f»?To . In Italiano corrifponde gnifica/me : benché in Sello Empirico Pyrrho- 
appunto all* cfpredìone Greca , jii era pafiato mie . Hyppotyp. Li. feci. 1 7 9. fia pollo in fignifi- 
l' Amor de' figliuoli , » 7 /i evAnuerut Amor catione di prete*. come oflerva a quel luogo 
è» liberei . 11 Fabricio* Errico Stefano nel Telimi dice che 

V. J4 9. /iku /*ir . Quello verbo lignifica la voce /i'xa» polla per lignificare d verfiti di 
videor come in que' modi /ut? /un, /ex/ /zar, pareri ( come predo Tucidide 1 . i.c. 40. p.JI» 
tfiol /oit?V » equi fotto v. 552.li/t OOI /e- T«» a >,Awr II»A;»orr»ff/t»T /l'x» « 4 ** ,r J w,, * f 

rm f p«M?» x«x«( . Significa ancor exifiimo, cum ctitri tei^ponnefi* ftnttnltii fitjjìdtrent ) 
come appunto nel preferite palio di Sofocle • fi congiunge finalmente qualche volta col gc- 
Tucidide lib. iv. cap. 1 v. pag. 347. 9 tv nitivo» e porta quel paflo di Tncidide nell o- 
veirv RixuXvrlo/ t/cxw u«r«r , 2 girivi razione d'Ermocrate a*Siciliani lib. iv. c.^ I. 
it durar ?p>f *«f?v • Ó' in eo quifjue rei im - pag* 37/1 c traduce /fca «Ifvxt re? i-rif* • 
peJitaifuijje exijttm*ùaf » quibut tpfit geren- ni Altero di fide t . Ma quel pado è intrigato • 
dii non adfuifjet. ElianoT. iv. cap-4j. e poco licaro . Il palfo è quello , av>dp rare 

ór Ìi fk* /u( -nr/exai* x*f^C ,# ®*l t/»*vraf t6n#rv ari /<x« vffuxt raufTtfV» *X* H '" 

wUfif 


Dìgitized by Google 


89 


ELETTRA DI SOFOCLE. !' 

L’amor de* figli miei, e rimaneva .... 

A Menelao 1 * amor de’ fuoi ? E quelle . . ; 

Non fon cofe di padre fconfigliato , 785 

E d’animo malvagio? Io così credo; 

Benché dal tuo parer diverfamence 
Io parlo . Ma così direbbe quella , 

Ch’ è morta , fe ora avelie voce ; ond’ io 
Di quello che già feci non fon d’animo 790 

Trillo . Che fe a te par eh’ io penfi male , ... 

Quando ho ragione , i tuoi congiunti accufa . 

Elett. Tu certo non dirai per quella volta 
Ch’ io fon Hata la prima a darti noja , 

E che dopo da te quelle parole 79 f 

Ho intefe . Ma fe tu mel permette!!] , 

10 potrei ben parlar con rettitudine 
Pel morto padre , e per la mia forella . 

Clit. Io tei permetto pure : e fe tu fempre 

Avelli principiato in quello modo 800 

11 tuo parlare , non farelli Hata 

Acerba ad elfere afcoltata . Elett. Dunque 

M Elett. 

atuen » «ax« 4 ri» »r t* Zi nix/at ayafaj ferifee ad Agamennone • Secondo 1* una e l'al- 
«f li/tifi & xonn Kittrifinia , ncque cnim era intelligenza ha tradotto tutto quello } arto 
Athenienfet ncjlns genttbus odio partium il Camerario ti /I oh J mù fp. *. /• 

biUuta inferunt , fedfortunarum cupi ditate , rcvt fi tihi in propofito 

quaf runtti in Siali* obtinemus Stefano retto male confuluiffe vidtor , age nos corata 
legge con la virgola^ dopo la voce irifW » e reprebtnde. Nelle note poi dà a quelle parole 
rende quelle parole eri tiavai t*u i- l'altro fenfo dicendo: Primutu ( Clitcnnc* 

r<f°w , qued alter *o altero dsffidet . il che Ara ) Je effe oh fattum fet uro animo fimulat : 
non bene li adatta al fenfo intiero di tutto il deinde fic concludi! , ut illata , fi quidbabeat, 
periodo . Franccfco Porto panerà la virgola coram fe expromert jubeat : vel potius ut hoe 
dopo , onde lia il fenfo , qued diverfi dual i fi non probatur fattura mtum libi, 

generis at qui origini! fint -, ma in quello mo- unde ornai s incuria certe abrjì , T « òr «(>.«*» 
do ertendo iriftv genitivo dcpcndente da i- idejì tuot reprehtnde , firn accufa \ quod obli - 
» e perciò fcparato dalla voce /ix«» qne detorquet in Agamen none m , fignificare 
quello parto non è più a propolito per fermare voltai àccerfiviffe illum ftbi malum atque i*~ 
che una tal rote , in fenfo di divertiti di pare- teritum improbità! e fu a • Io ho feguitato nel- 
jri> ti congiunga eoi genitivo . Piu a propofito è la verdone quella intelligenza • Lazzarini ha 
dunque il prcfcntc parto di Sofocle lì Kj dtxa prefo un* altra via per fpiegar quello parto j e 
ont ytbptt txiyu, et i ani f qua dico a tua fen- quelle parole ?rójui»v /mutui le ri- 

lentia diffideant . ^ ferifee ad Elettra , e traduce cosi : E fe tu 

n* T - I,f ***** • Secondo lo Sco- fiimi eh' io non penfi dritto j Tu eh* hai la 

Harte vi è chi riferifee quelle parole a Clitcn- mente faggia e i penfieri giufti Segui a dir vt- 
vo B 1: * ao dire "Uutyfbh /uì tuperj a' tuoi congiunti . 

T * •/*!»■ :c vi cebi le ri- V. ggp» xvwnfd xxvt/r • Male /ohe fon » 

muti- 
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HA. Kai Si \iyu voi . iraripa tpp; xrtifax-, ri; al 560 

Tara Ac'j-os yitoir ìt aiutar in, 

E it‘ af Suoli »; , «ri pi ; Ai'^a* Sì voi 
'il; a J/*» 3/ , 

a*’ lavavi 

XletSù xaxoS ir pò; ànSpò; , 

£ raruU %urn . 

‘EpoS Jj thV xuuayir ’Apri^/r , r/ro* J6J 

Ilo/vit;, ras »-o^a irti! par 1 % òr AtlXlSi * 

*H ’j-» ^patra • xeln; jb où ■Si pi; px&eir . 

Ilanrp :r«S‘ cupo; ( iyti x\ùot ) -?iàj 
Il au^a>> xo.t à\vo; , ùf'txìyxvtr iroSoìv 

Ttixtov tip «riso tAapar , ou -*p v<payi; $70 

’EuxsfssraVaj » tT«5 r< rwy^asjw fiaXur . 

Kjtx raJ't p’wlvxvtt Axrtfia xópH 
Karéix ’A%atù; , al; Tram p àvri<ra$pov 
Tei Stipò; ix-SòvHi riir aua? xópluu . 

r £lS' 

... .in mi lungo ttmpo Tncer factffe i mol- 
ti venti in Aulide : la qual verdone non può 
{ottenerli > Per impedir la navigazione da 
Aulide a Troja non occorreva far tacere alerò 
vento che quello » che fi richiedeva a quel 
tragitto. John firn traduce ventos tandiu de- 
tinuit in Aulide : dove li vede che egli ha 
prefo r<i voxxeì avverbialmente » e non i* ac- 
corda con vMo/unm • E veramente rd vtxxì 
fi ufa anche avverbialmente » e lignifica frt- 
quenter » fife, multum . Vorrei nulladlmeno 
trovare un d'empio » dove fotte tifato per li- 
gnificare la lunghezza del tempo. *x« 
gnlfiea in quello luogo trnttenere t non in fenfo 
d* impedire , ma di fare che una cofa o pero- 
ni/?/*, duri , non puri» . Omero *• 

v. }9. e v/« pie *rx* nfrror iair »«M-r * »*“ 
que ipfum tenuit Pontus futi cani , e 1* altro 
(imll patto al v. joj. /ai» T#x* >Ev f C f <- 
ur ncque ipfum tenuit late fiu*n* 

fiuvius • Odyjf A. v» J* J* »»{>•* ** <f A f‘ 


neutiquam eum mole fi in audiffes : fi deve 
tradurre , fuiffes molefin auditu • Euripi- 
de Hippoly . *Od*’ «irir avrei /vcxtplrtpjr 
xc>or Tir rei /u*xx«» *x>ó*r nx6* 

in , htc laus odiofior efi verbi* bujus » cV 
ttbi molefiior nuditu . Lazzaroni, Ad afcoltar 
nojofa » meglio W mfeoltnrfi . 

V. 5 * 4 * »»/•*» acuttw rp3t ii/pis . E f da 
notarli la prcpofizlone »pc ;» che io quello luo- 
go ferve all* circofcrizionc del genitivo. 
Nella {letta maniera Lucrezio lib.il. v. jo. 
Seque fulgorerà reverentur ab auro > cioè 
fulgorem auri • 

V.tdd.r* voxxd wifyoaraTrx’rr *A vXiVi* 
Camerario traduce « o/im ventoium in Aulide 
eoncitaverit : c nella rota pretende giullifica- 
re quelli fua verdone dicendo » quoj autem 
V'rtimut in Aulide eoncitaverit » Y#x* dixit 
pceta , Jignifieans non p affini Deam abire t ern- 
ie fi aleni • Winfemio dice retinuerit elaffem 
rendendo il fenfo* non le paiole* Lauarini 
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Elett. Io parlerò . Tu di’ d* avere uccifo 

Il padre mio ? E quale efler mai puote ; 

Più vergognofa parola di quella, 8 OS 

0 giuilamente , o nò che T abbi uccifo ? - . - 

10 ti dirò che l’ ucciderti fenza 
Ragione alcuna ; e che ti tratte a quello 
Fatto la perfualìon di quel malvaggio 

Uomo , col quale ora tu vivi . Pallade 8 IO 

Cacciatrice ne interroga , per pena 
Di chi trattenne que’ gagliardi venti 
In Aulide . E poiché non lice intendere 
Quello da quella Dea ; tei dirò io . 

11 mio padre una volta (come ho intefo ) 8lJ 

Giva pel bofco fcherzando , e co’ piedi 

Levò un Cervo vergato , e per le corna 
Infigne ; e gloriandoli d’.averlo 
Ammazzato buttò fenza riflettere 

Qualche parola .. La Latonia vergine 820 

Sdegnata da quel tempo in poi ritenne 

1 Greci , fino a tanto che mio padre 
Sacrificale per equivalente 

Ma Di 


*r*t*ts T*x« A/* »r aftfiftrf » ante autem 
ipjfam Ditti* detinuit Di a in citeumflu* , « 
quell’ultimo palio fa più d’ ogn* altro a pro- 
pofito del prcfcntc luogo di Sofocle T»x* * * 
’AvXiV» • Quanto alle parole -giwà «nì/ic* 
ra non lignificano quelle altro che vim vtn- 
torum , vehementcs venta . »#xw lignifica 
anco ra vehemens , magnai . E '/chine adverf. 
Cte fyb. pag. 74. edit. Oxonti «pav>* toxx 2 , 
d> hifvflit 7r,magnus clamor fremita! toor- 
lui eji . Demoficne vtpì roZ Tip. pag. no. 

/i »*xw ro7f 9vp$%Hux6ei » 

quontam vero ita vebementer eventum inje- 
hatur , Anche ì Latini ufano multai in que- 
llo lignificato . Orazio lib. ìv. ode II. v. 2 /. 
malta aura : e Virgilio ntìd . lib. 1 v. ▼. j. 

Multa vrri virtas animo * maltufquerecar- 
fat gentil bona. v 9 xxìi grandii, magnai pa- 
re che venga derivato da vtx» fam , fecondo 
Uocltlino a! v. 7 * 0 . lib. 1 . d’ A poi Ionio fto- 
4io , c conclude : aaxxòt , valida s & poterti 


in re qualiiet , quia quantum qaifque va- 
lete & tanti ejf, <$• via firn . 

V. 569. ?|tk/ivnr r. Pedtbut exci- 

tavìt , levo re' piedi , come quando diciamo 
levare una lepre , levare una /lama • La«- 
tarini dice f andò d* un cervo in traccia . Lo 
Scoliaftc in* ir » • 1 * verbo ««af- 

ri <« marca nclTeforodi Stefano. ApprefTo il 
noftro Tragico fi trova anche in Oedip. Tyr . 
v. ida.^Ourwr itaifmt tgtklrafftf ridi ri 
j ita impudente r txcitajli falfum hunc 
rumorem , hai levato , hai eccitato quefla 
ciarla • É in Trachin, v. iafS. Tu >ùp /** 
àv«vra*E«iro< ta*m~t kbkou > tu enim mtj 
excitas a conforto malo . Senofonte de Vena- 
tionc pag. 9 29. A. fi ferve del verbo femplicc* 
a* imxsra (r 4 fUrva ) * ,-vpooixMr- 

ra xmTr , & cum retta eretta fuerint » ac- 
cedens leporem txeitet . 


V 
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T Q.S' hi rei ZMMf 6 <J(A*t’ ’ 

oii pì> hi Xt/V/{ 

"A.A* s-paTjT *f3{ olito v , cui' tìi ; ’lXior . 
’AvS’ ir (ìm&cìi oroAà , 

ZftVTtfiàf floXlf 

U E Sunr etti r hi , h% 1 yózj.r . 

E/ 5' ir ( ipù pb jjcH 7o por ) 

xmvov $i\or 

"E7raipiXi<rcu , roùr’ tipo , r in ■ 9-a.veìv 
Xp US oùtòr ir tu’ ** r{$ir ; 

7rolf réfi p ; 

"Op* riScìr* to' rii mv vo/xor /Sporois , 

M# Trita* rouiji ij fUmyvotaa ri9po . 

E/ pb Knrù/x or oAor òrr aAu , pii rot 
ripoirx Sàroti ir , « Siznf p-» TUp^awj . 

eiropa fili pkH^iv »x sVo# ri&jii; . 

E i pò , 

H Setter ir&- !w roani 
Ai%ipo 7rttVTur ipyo Sparai Tuyyirottf , 

"Ht/{ {•twdjSeis nS Tro\o firmi tfi , i 

Tlatipo $ àfiòr &pó &cc c^anaiMpoi , 

Kaì 7ToiSo7rotìi(f • toj ^ lapó&co dJrtfieìf 



?8o 


J 85 


5:90 


V. J77. «rO’lr fftxwliìt »»xxd > KXf ri fi&t» 
Camerario traduce / 3 <*r 6 n'f roxxd, multxag- 
rrejfus^Jiuque reludatus. Mi piace più riatti- 
Ti gema di Johnfon, coaftiis multati , rof>n~ 
£»4»;.Chiederei a Camerario P efcmplo di una 
tal lignificazione di0;*r0«?< xggrejfut.molitus, 
quafi fia lo ftctfo che /8*a£*/utr«f » il qual par- 
ticipio lignifica veramence conxtus , come in 
Lilia Or ut • Cvìp r«“ rparr^r» pag.itfrf. edito 
Cantxbrig. g/a^fuire/ $ XÌ 9 rtif »£ Swmrret 
rftv* » omnibus m 0 modis ledere coniti . 

V. >80. tu vili» . Pretto Euripide Orifie 
v. jjf. Tindaro ùmilmente dice *Axx*«vx* 
#f$r rov/’ tini/ Jv ivri» 5 a»iTr , ciocche 
da Orette fotte uccifa Clitennettra . 

V. i8t. óp a rr6«T#A rlt/i rìt ri/tot • Se 
uno potette (tuttamente vendicarla morte dell* 


uccifore » come Clitennettra dice d’ avere am- 
mazzato il marito per ctterc ttata da lui ucci- 
fa Ifigenia» cosi Orette avrebbe potuto am- 
mazzar la madre • Euripide in Orefie v. 507. 
nella perfoua di Tindaro fi ferve dello ttettW 
penderò o fi a argomento contro Orette» che 
aveva ammazzar! la madre,per aver quetta uc- 
cifo Agamennone » mottrando che fecondo 
quetta legge I* uccifioni anderebbono in infi- 
nito : *Bj rlf/tiitiiriiTHir •p*fxtnrp*c >vrì» 
X’ * rtw/i va?i a* /mt!»’ IrrattariMi» 
KxTHè'i ri fra yyiifxwot f«ror A uv#* , tip«t 
/I wt? «a*»» wp«£»rtrof i fi interficeret nli- 
tjuem fu « conjux » (jj> illius filius rurfks in- 
terficist mutrem , nntus ex intee femore il- 
io c*.dem code folvut , finis mulorum quouf- 
que procedei ? 

V. J*4« 
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Di quella fiera la fua propria Figlia . 

Così andò il fatto di quel facrifizio . 
Imperocché non vi era per 1’ efercito 
Altro modo da fciogliere dal porto , 

Per tornarfene a cala o andare a Troja . 

Da fi fatta cagione egli forzato , 

E ripugnando molto a gran fatica 

S’ induflè ad immolarla; c non in grazia 

Di Menelao . Che fe ( per dire ancora 

Secondo il detto tuo ) egli volendo 

Giovargli fece quello , conveniva 

Per le tue mani che perciò morilTe ? . 

E per qual legge ? Vedi che facendo 
Una tal legge agli uomini non formi 
L’ elterminio a te fteflTa e il pentimento . 

Perchè fe uccideremo un per un altro ; 

Se troverai giullizia , tu a morire 
Sarai la prima . E vedi di non porre 
Un pretello ideale . E fe ti piace , 

Dimmi perchè fai tu prefentemente • • 

Colè vergqgnofifiime ? che dormi 
Con quel ficario , col quale ucciderti 
Il padre mio , e fai figli con lui ? 

E quelli che già nacquero legittimi 


93 
82 S 


830 


» 3 S 


840 


84S 


Da 


V.j84.ti 7«ip nTifOupm ètAAorr’ *?r’ «aa*. 
Il mcdefimo fa dire Euripide ad Elettra in 
Ole Fi r. v. 109J.... il Qónr 

//Ka£ctr pótot, eiTUriiH r' 1 ym , K«i nout 
Optrar varpì * nam fi cedei 

ultrix ciÀtm rependat te interfieiam ego fr 
filius Oresti pattern alci [cent e s • 

Ibid.KT $AMf àrr’aXA*. cioè reut 
xraiérra ir arrotar fi a» ou/Mr fecondo la 

frate d’ Efcbilo Choeph. v. 142* 

V. 591. ij • A ppr efTo Euripide 

•o E lefir. v. <o. fi duole Elettra di quello 
medeflmo rt H yif T ur/*p?« » p*« r»p 

{/aì *E£tj8aAÌ fd oTxwr » x^pira r>hju(ni 
• t »x fluir a /' aAAvi raT/at 

wafm, ndftp>’ ’Op Ir»? » ita' ni we/urof /é* 
pMtr » ilU e rum pernuiofa Tyndarit mater 


mete ejecit me ex edibas, gratificarli viro [ao\ 
quia enim aliot libera oj&giftho peperit^ Ore- 
fi em & me aliena adorno patat . razzarmi 
ha cralafciato di riportare nella fua tradazio- 
ne quelle parole «j vap/ovouTf » che non do- 
veano in ninna maniera trafcurarfi . 

Ibid, rovt i 1 » »p«*li» . Coeì chiamavano 
il figliuolo o figliuola maggior d’età . Euripi- 
de Phaenijfi 58. • •• rir furi *lrp* Cr*r warìf 
’tlréuaet , rìr /< tpW» *A» rty(r»r ìyi . 
Gli avverbi coll* articolo avanti fono podi » 
come addettivi ; e quel vpó* 9 t* è pollo per af- 
fettivo redi priora liberos • E r Hata 

imitata quella maniera anche da'Latini * come 
ante-mala per priora mala in Virgilio : ante 
bella per priora bella in Livio* Ed altri av- 
verbi incora fi mil mente » come in Terenzio 

beri 
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Kjt'S dinfìtSr fiXcLfóvrctt; , ix(Sa.\isv *x H i • 
n ®5 iteOr' inurtreuf* òs ; x j£ mr l’p «{ , 
Sl'g i -^cjya'fdg irr'nroira. \*fx/3<xv&{ i 

Ai %p ài J" , iaWip jjgij Atyjig * eù pi xaAoV 
'Ex$poìs ya/xèi&ou f &oyafòf Urti*. 

’AAk’ « pi oJJs p«-9er«y ì'£ir/ «•» , 

"H 7rStrar 7»{ yhùosa» ag rlw fivnpct 
Kaxcs-ofxàfJ. or ’ 

xi tì <r‘ ìyuyt Simànt 
*H jltxre’p’ oJx * Amaro y «’s xp<à{ , 

' H fiior fiox&npòr , tx ti irà xatxoì ; 

«h %iaiù<ra , n ri awrcfÀv . 

'O <Ta2Xo$ t£<v ;^«pa o-iu fJ.oXis fuyeir 
TAf'fxur ’OpeVxj 

JWopif re//S« /S/ex . 

"O? jraAAa' JV pts <ro7 ft$nr [uiropa. 

''ETTfTICKTU * TCiT’, («Vip i.&IXOI' , 

'E/poiy ir , & tQt' i&t • wJt p SrtxiL 
Kx'ptvori p<’ «4 azrairar? «re ;>^x xax&J , 
.E/re róftapyoy , 

«r’ àvuiJ'eiag yrXiar » 


59 ? 


600 


tfoj 


E/ 


beri femperienitas > come àtì pretto i Greci 
tic iti Xf* rtf • $• Gregorio Nazianzeno 0 r 4 f. 
x » t»u vAVTlìf ►Atei ri ir#TÌf ati *o/- 

v/tir» f ap^uax ct » iivitiarnm morbus fitìs 
meiicinam in perpetuo potu pofitam effe turbi - 
rrorwr . Coti apar, come Sofocle ri» Antigon a 
v. i *0 j. i t* £>*» -oty* nttr.ium filentiu»: j e 
v. i 270.4* T il *>«r >d/> ir/ v» jSaffX > 
nimium enim filcntium grave tfl . 

lbid. Ìvvt£t 7 t.Lo Scoliate inedito irrigue. 

Xtrlfiev yupicv . Lazzarinl dice 
E f ^r/mr yff/* ftnus colpa » e im/ j Da 
fenza colpa in bando cacci s Dovrebbe dirti , 
f i primi figli legittimi e da legittimi coniu- 
gi procreati . Camerario dice > C4/Z0J fr fan- 
&A originis . 

V. /pa. ixjSaXeve’Tx”* • Atticifnto ia ve- 


xedit|(jP axu .Cori Euripide Troni, r.ji*. 

»ar|pa Tarpi/® t% ♦*»«? xarar*»«r* *X*^» 

patre.n patriam ebaram deplorarti . F- 
v. tua. Aaìaiì xruHrrH "xtroir» Oraci in * 
ttrfectrunt . Lncrezio ha imitato quelle Gre- 
camo lib. vi* *?7- - quoque i* 

fe Semina babent ignis fitttrpa t cinque ronen - 
tri j dove babent tenentes è in -vece eli tenent. 

V. 5 p 8 .»«ra? 7»r >aùf«r«r . Omero fi vale 
nel meicfiino fenfa del verbo ovvero 

ii u . Iliai, r. v. a * 1 • ’Att’ ■Jti V * ,a 
t» /x»>dA»v Ikt«Iih"« , at rumjam <^ V0m 
certi magnam peffore emitteret • »«va >> 
lignifica omnis iicenii vis » come 4n Arijlofa» 
nc KrJ. »• 545* •ap’f*»» 'varar y’Xa'laV 

/?ctcirr£» ww^c t;im omnem iteenii excute : 
cnde 3 ctrar 7ar pxiajar > omocm iicenii vim 

extris : 
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Da parenti legittimi gli fcacci ? 

Come lodar potrei cofe sì fatte ? 

Dirai tu forfè che per la tua figlia 8 $<x 

Efigi quelle pene ? Gran vergogna 
Saria fc quello tu diceffi mai : 

Che a caufa della figlia è difoncflo 
11 maritarli a gente nemiciflima . 

Ma te ne pure è lecito avvertirti; 

Che a piena bocca fubita tu dici 
Noi parlar male della madre . Io 
Però giudico te » non men che madre» 

Eller padrona verfo me , che vivo 

Una vita ripiena di travaglio » 8So 

E fempre fon con mille mali apprelTo » 

Sì per conto di te che del conforte . 

Quell’ altro poi , che fcampò a gran fatica 
Le mani tue > lo fventurato Orelle , 

Tribola un viver travagliato ; e fpeflo 
M’ incolpi eh’ io contro di te nutrifeo 
Un micidiale . E fe avelli potuto » 

Tieni per fermo pur ch’io l'avrei fatto. 

E fe ti piace va pur tu dicendo 
Ch’ io fono una malvagia » o maldicente * 

O una sfacciata : che le confapevolc 


•ferii-. airra xf>«T amòr efpone l'Autore r«s t e»m*j5 yip - Ai . ne- 

irgli sedi inediti. Demolirne de Coron uj cete et tu lem ut mtgnminues aperte tam 
pag. I « >• «• "f» un» frale » quelli det no«ro odium fM -n amorem prefefirat 5 Intere enim 

Poti» molto limile mip av rie ■<«»•< ixtxt limentii hominit di lutane a- ut «1- 

S »‘« furfir. qaod ut eveniret ornai iUt con- maaperte, idenim et coatemtorit .“idee li- 
leni ione tot liortaiatur . Uri or he bruendo ejt . 

V.ic.4. /orvx« Tf/S« fi,’,,. Euripide in V. rt'uaf,,, . duello adictti»o il» 
Hippily. r. 898. e ». 1049. auifàr ktMetl quello luogo Tale quel che diciamo Unente - 
mi/èram^extrabet miai» . ciato, ciré un termine apprelTo noi, clic fignifi- 

V.Uotf. «Hip icj«»r 1/ fot a». Sodiene ca una te meraria loquacità di garrire di tilt- 
fempre il nollto Poeta net perfonagi-iod’Elct- toe contro tutti . lo Scoiialle inedito ri- 
era la grandeera d’ animo , facendola parlare pa, y „ . i,ì ^ r X t„ ri Ti fra iyyi, . E* 
con franca liberta, e fenii diflimutaaione dell’ ufuo ancora da Efchilo . ma in lignificato di 
odio Tuo contro gli uccifori di Agamennone. A- loifcofraei, jailabundut fnpra modani , gran 
dotile l^i*. Ethieot. ad Sieom. c. 8. p. c 4 . m i||a„,a. or e ». S. ad rh. »’ h rifa* r 
i»a>Kai5t Sì èj yaripumr ti>aj( rar frtyu- yit ìr iyut >etfi jtflaóiudut fit itimi* , do. 

) *} yartfóftxot ► to Aar?xrt/r re lo Sculiafa non troppo bcaC cfpoac 
i| Mttir.ìf *1 i-fior furifii. **. f\iapei. 
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Et pò Tributa. ’fSt ip yaiv /J^S > 

XyiS'òv ri r luì a -luì h xarat^uóu tptinr . 

Xe. 'Op£ pivot 7rviv<rat • 

sì § trujj itx ) 1 
Sto 'tri , riSt ippovri'S’ unir' eieropù . 

KA. lW«; JV poi <T« 7rpót y* rluiSt tpp orriSof , 
* Hnt rotttVTVc rito rsxSrajv tjfizjitrt , 

Kxì TctuTvc thA/xbjd? ; 

àp‘ où o-ot c fox« 
Xupèìv ìv sì ; ori v ìpyov aì^umt * re P» 

HA. EJ vujÙ irrìgui j^cf» pt’ ài%\ivlxu i%Hr , 

K« jt4i) Jcx<y ro/ . 

p&vSxvai f ò&’ uvixa 
E^tupa i«f olirai xov'x ipoì <spo trc-i tórvi . 

AAA’ li pà ex o-où ìva-pàteix x) to' <rà 
Epy' ctja. myxaì^ei pi toJto Jp«» fii'p . 

>> Aìfrpoìt, pb cuV^a <9fiypa.r «xJ/tTairxlJ . 


610 


6IJ 


620 


K>. ’f! Spipp' àvouiìt , t <r’ ìyeì , ^ j to/*’ «Jth » 

Kou mpya ra ’/u^ , woAA’ «j'flu' XÌyttv Troiài ; 62 J 

HA. So to/ Xiystt vtv , eu’x iyù ’ «rtì pò 7toieit 
Tupyov . ra cT 1 epp-a ra$ XÓyuf diettrxij . 

KA. ’A^’ ow ptà tìu SìtacivttM " Apnpiv , •Spas'W 
TbcT’ oùx «Ai/^«; , 

oCt’ aK ”Ayi&ot poXf . 

HA. Opàt -, <t»fòt òpyluj ixpt'pji , piStitrà poi 630 


V. rtxiKtZrn . Qucfta voce fi ado- 
pra non meno parlandoli di età giovanile che 
di età provetta » come anche la voce T»xix$r* 
Platone Apolog, Soer . cap. ij. rl/évir’v 
MtXirt roriwro» et) »/*#v refi-rtp#» «7 t*Xi- 
xcvt* *»toì » T»X/xflf/»«ri quidvero . fM 
jir Melile , qui tanto minor nata es , r/'imc 
me *f*fr fam proveclo [apienticr es ? do- 
ve Tilraivrtf riguarda P età provetta di So- 
crate » c TvX/xèr la giovenile di Mclito : al 
contrario nella rtefli Apologia cap. a f. ij tu- 
x/xàv /« erra parlando Socrate di fc rilpctto 
alla Tua avanzata età • 


A iyei* 

V. dio. • Altrove T^*p* r, in- 

tempeflivus » ovvero àtati non eonveniens fe- 
condo che fi prende «p« per tempo o per etàj 
altro c i£é p /«r, fi*/ c*fr4 terminai ejf, eflendo 
comporta la voce da of* terminns . Pare che 
Lazzarini abbia detto dicendo : Inten- 

do molto ben ohe oltre i fuoi fini Opero ; do- 
ve anche non vedo a ehi fi riferifea la voce 
fuoi . 

V. 0 14. Z §p ipu.' *»«</»» . Efchilo Sept. ni 
Tb . v. ik8.Cftx( »p«rS •v* * ,a# * 

X*tÌ« Che altrimenti dice, volendo cipri- 
mer lo ftefio in Eumentd. v. 6 47. • introni** 

*rb- 
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Folli di tali vizj , i’ non farei 
AI naturale tuo quali vergogna . 

Coro. Io vedo che coftei refpira fdegno : 

Ma fe abbia feco la ragion , non veggo 87 ? 

Che alcun ne prenda premura . Clit. E qual vuoili 
Ch’ i’ prenda almeno per colici premura ? 

Che di sì poca etadc alla fua madre 
Ha dette tante villanìe ? forfè 

Non ti par egli che s’avanzerebbe 880 

A ogni gran fatto fenza alcun pudore ? 

Elett.O r lappi pure , che di quelle cofe , 

Benché a te paja di nò » mi vergogno : 

E concfco di far cofe , che fono 

Fuori dell’età mia, nè a me convengono: 88? 

Ma mi collringe a far così per forza 
L’ operar tuo , la tua malevolenza ; 

Perocché da’ vitupero!! infegnanli 

Vituperofe cofe . Clit. O sfacciatiUima 

Creatura ; Io dunque , i detti miei , 890 

L’ azioni mie ti fan parlar foverchio ? 

Eletr.Tu quello dici ; io non già ; cht tu fai 
Di fatti ; e i fatti troyan le parole . 

Clit. Certo impunita non andrai per Diana 

Signora Nollra di tanto ardimento, 895 

Quando farà tornato Egillo . Elett. Vedi ? 

Tu ti trafporti in collera , e permeilo 
M’ avevi il dir tutto quel eh’ i’ volefsi ; 

N E ne 


hv£/«a* • S. Paolo ad Tìturn ì, u« xa*d 
Euripide Andromacha v. xóo . Z fiif- 
jBapov «v 6 fipfui • Mutarco de EÀucat. libtr. 
cap. xr I j« \xdimK.rÌ*t rà pveapd Taira rà 
i pi/* para, fitdum hoc pecus demo ejiciendtim, 
parlando degli adulatori . Ne’ quali luoghi la 
voce ifiu/x a » anco profondendo dall* epiteto 
che vi è appretto » c polla In fenfo ingiuriofo ■ 
V. 61 %. tf uovi tvx à*.c£nf , Nen impune 
ex boa evades nudati* . Omero per lo più 
coftruifce quello verbo con 1* accusativo » e 
qualche volta vi mette la prepolirionc ivi • 
11 notti 0 Tragico ufa qui il genitivo , dove fi 


deve intende re la prepostone tu » e il verbo 
deve prenderli incranfitivamcnte • Cosi in 
Antigona v. 4 P* . *Kvrn ri x* * «Òk 

i Avvivar Mifv ntt/rov» ipfa tjufqut foror 
non effugient peffimam mortem . 

V.tfjo. fot. Quando convincevano alcu- 
no * c gli mottravano il di lai corto , fi valeva- 
no di quella forinola óf-Tr > Vtdtn' . Luciano 
Piai, blort. aviti* cap. j. Spai > a>m7r rèi 
vtf ì ìfteu u irai r a * Vtdtn * ? ignorai $tu ad 
me fpeftant omnia» o pure Ecce jam igno- 
rai frc. 
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Aiyav a. , ovS" Ì7riTairou xXunr ; 

KA. O Jxoiuj tàr»; b’<T vtt’ diftlftu fio*; 

Oùrcu (* , ÌtthSS croi y tipi tot ir*r Xiyeii ; 

HA. ’E<u , XtArft/'ftl * $òi , f**S’ Ì7T0UTIÙ 
Tù^ià? réfi ' 

eòi b’x atv sré'pa Xi^ouf*' In. 63 J 

KA. "ETrouft Si <rt) $01**9' » 7r*fS<r* fiat 
ìlayxxfnr' , 

àrxxn TtSS' ottoì; XurxyLtt; 

Eu’^àj iviftet Set[**Tur a tuZ iya> . 

KAi /o/s «f W* Qoìfit 7rpor*v!z*t 

Ktxpufxftivxr (*\s fi*!j/x • b’ pi) co pi'Xoi; 640 

'O [*v$o; , b ’3 sriy àraxrù^ou «ptV« 

npo; paT; , /rapt/o-x; twitcT» 7rXnrtx; ifiol . 

M» «ui p£ovj» w weAwj'Aa/w» fio* 

E7reiff i**raiaw fiafyp i; 7r*truj> ttoA/x * 

’A^k’ ctXBÌ . 

wd't jb xaìyeò pp detti , 

*A pà iTtfOTtiSoV PVXtÌ Tri Sì p*<r(**m 
A/rvòV òteipur , txStcÌ f*oi , A oxm . 


64S 

E/ 


V. C 37. wa>;:*pirei • Solcano offerire i le- 
gumi d’ ogni genere come avverte lo Scolia- 
te. E’ detto p«i vd>*a pT« invece didire 
oblazioni di ▼arj furti» «k /««fdptir *apvù*v. 

V. 6 $8. Ev«x*f • Lo Scoliafte cfpo- 

ne àvctviM^tf • Eméttere » fendere pretti» «v- 
X,di • Perche àti^m lignifica at- 

toUtre » c orando fi alzano le mani * quindi 
come credo è venuta quella frafe • La frafe 
naturale farebbe àri'x«v wpovivx** 
X« 7 p*r » cioè irsTtiìM? come infogna lo Sco- 
lialìc d’ Euripide al v. 1 2 3 . Hecub. 

l’oid . /husth • Era quella collante opi- 
nione degli antichi » che gli uomini rei d'omi- 
cidio fodero petfeguicati con terrori dall* ani- 
me degli uccifi . Senofonre Cyropid. lib.vm. 
r>o* 1 i 6% Tdr /ì rur a/ia* maScrror 


X<ir ovv» u«.rt**i»v«ri » »7ur pùv ftfiul rat 
?.uj3dxxif*iv » «W/i waXctpira.m( 
ro<< draeiort «» nondum anim~ 

advertijii,qitei terrore! torum Animi, quivi** 
<y injurUm perpefft funt, homi cidi s ine ut inni, 
quot federarti vindice! ne feriti imméttane ? 

V. ój9. #o? 3 » npjr»r»pi*. Pboebe Prue- 
fes , Fraejles » tnidarii • Di Apollo Preftite 
o Proflaterio yì era un Tempio • del quale 
fa menzione Paufania in Attici 1 cap. **«*• 
pag. 10*. Lo Scoliadle dice «pararla > 
cri vfì tot lt»f«w Vpvra/ . Tenevano la 
ftatua di Apollo avanti la Cafa » e quello 
diccvafi A*óax«v *A>wivc > IIpif«T<f«»‘ » 
*Afr*M9( • Altri Dei ancora tenevano avanti 
La cafa » che chiamavanli /optili i»T"Xi#i» 
come apparifccdal v.jaK- in A^nmemn» pref- 
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E ne pur puoi fentire . Clit. E non vuoi dunque 
Permettermi di far con buono augurio 900 

Il Sacrifizio perchè ti ho promeno 
Almeno di dir tutto ? EUtt. Io tei prometto ; 

10 ti ci eforto : fa il tuo facrifizio ; 

Nè volere accufar più la mia bocca , 

Perchè mai più non parlerò più oltre . 90S 

Clit. Tu che m’ affitti le libazioni 

Piglia oramai fornite d’ ogni frutto 
Acciocch’ io porti le preghiere mie 
A quello Re , che poffan liberarmi 

Da’ miei terrori . Tu che avanti Hai 910 

A quella porta Apollo odi il fegreto 
Difcorfo mio : perchè afcoltar non vuoili , 

Da perfone che fon poco amorevoli 

11 mio parlare , e non convien eh’ io fveli 

Tutto alla luce . cflendomi collei 9if 

Qui prefente , acciocch’ ella con invidia 
E con sfrenata lingua vane voci 
Per tutta quanta la Città non fparga . 

Ma intendimi così nel mio fegreto ; 

Perchè così ti parlerò . Gli fpettri 920 

Del dubbio fogno , che ho veduti in quella 
Palfata notte , fe mi lian comparii 

N 2 Per 


fo Efchilo » Cosi detti quafì efpofti al Sole. 
Efichio , àrriXttj i»ii ' 01 rfì 7 J» *v>Sr ?• 
/pv/A<?e 1 • E ♦s 7/5« r TforaTNfjaJ è Io fteflo che 
in Plauto Apollo vitine- bmtthid.AA.il. fc.i. 
t. 3 • /minto te •vitine Afollo , qui tdibus pro- 
pinqua noftrit me cola , veneroque te . Vedi 
Barnes ad Eurip. J on. v. 1 3 6. Vedi anco 1* E* 
timologo v. ayvtìvt , Sulda , cd Efichio alla 
medefìma voce» e Stanlcjo ad i/tfeh. Agm- 
tnemn. v. topo. «Kullcro ad AnJloph.Q »#- 

V. 6. fa. -XHftCe» t r~eS% uXnoiaì »^ti« 
la zzar ini » Vicina qut/la thè mio /angue 
'e pure . Ha prefo v>*ria per propinqua > pa- 
rente • Ma in quello lignificato languide 11 
fenfoj c non fi vede a che fin debba Clitea- 
ncflra far menzione della figliolanza > che 


parta tra Elettra c lei • Nè per altro potrebbe 
fare una tal menzione » fe non per un certo 
rincrcfcimento , che fendile di avere una fui 
figlia nemica , il che non d verifimilc ; tanto 
più che d fiata appunto allora con afpra libcr* 
tà rimproverata da Elettra delle Tue federa g- 
gini : *apo Cnt rknolas lpt1 figoifica eum hot 
mibi prope mdfit . 

V. d 44 .«v«/py parafar jBkgir . Euripide 
"Rippoly* v. 691, ukiott rs ramar yalaral- 
myjfur klymr » implebitque omnem t errarti 
turpijftmis fermonibut • 11 verbo v»*7p«?u- 
fato cosi anche da Arifiofane Ran. v. ia}7« 
«c i rx%ìr$i towafrai kfyot % ut ereber ru- 
mor dijfipmtus t/l j o pure ut fama pererebuit. 

V. <*47. Situi etti far • Johnfon , gemino- 
rum fomniorum . E così anche Laizarini . . • 

eh' io 
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Et pì v jripjii'C# tQXà , So; riXitripopat • 

E iJ" i%Sp<* > ntf ix$poì<rir tpn-aXtr . 

Koù (tri fu yrXu'nt n irapórroi tì' rift; 6 Jo 

AÒXari /3vXs Itttrn ìx/SaXtÌF , • 

’A)k' òìcTt (jl aiti ì^èòtrajt àGXafitì (ita , 

AÓfxx; 'AfaJ'cay ntirlfa r a'ptptV«r itti* , 

QiXotri re ^uuSa-ajt cti %urei(Ai fmj , 

Ee/»/u»p8<rsu» , ^ nxvuv orar ifioì 6 SS 

Am moia, pii ttpdtrirtv , » Xutth 7rtxpai . 

Tatur* u Alititi ” Ava'/Ao'i 7 Muì xAi la*, 

AÒ ; tràtriv lì '/*7r , ur7rtp c%atn/uS* • 

T«J” a2\« Trit m , ^ nuyrutrxi ifxS , 

’E 7ra^/d> <rt dW/uo)’' èvr ' c£«cTtrcu * 6tfo 

T«{ tx A/05 j£> Wxo’j ir/ xat’^' cpjtV. 

no/. Si«« j/ioia/xs; , 7r«{ «i> tiS'tilw <rcvpù; 

E/’ re Tt/pacK» Sai piar' Aiyt&u to J t ; 

Xo. TaJ 1 ' tV/V, « £»V • «unì; Hxara; x«A«; . 


n<w. T H cf«/x«p 7 « riJJ v ivtixi^ùìF xupJ 665 

K «Va ; ■apiVw jò <a; TVpa.?vot; tiaropìv . 

Xo. MaA/ra a-aVrav »JY irò/ utiv» wa'pa . 

no/. 


*&' io vidi la paffuta notte De * miei due fogni 
vifiottì e larve . Ma Clitenneftra non fi la 
che avelie avuto più d* un fogno : almeno 
<T un folo fogno fi parla in quello Dramma • 
Camerario ha veduto la diftcolU che vi c, 
fe fi pigli /faròt nel fenfo ordinario du- 
plex , f eminut : E nelle lue note dice : Qui- 
jiverunt nominili hot loto quid //arwv jl- 
gnìficet , quum uni ut tantum fa-fa fit [orn- 
ali mentio . Sed nos j Impliciter accipimus duo 
Uh vip* per quietem oliata : quorum alte- 
rimi proprie ad Agamtmnoncm pettinerei » 
quodque expiatum pii ani ad bujfum illius mi- 
Jijfet , alterttm alios terrores incujfijjét ti , quod 
quidem vereretur in prafentia malevoli & 
inimica ftiii eloqui . Ma quello non c fimphei- 


ter aeeipere quello paltò coll* inventare un al- 
tro fogno . Lo Scoliafic veramente propone 
due intelligenze j una che è quella medefima 
del Camerario^ un* altra che a me pare fem- 
pliciiTìma , fivwr itiifur » t«*v af»ft0i- 
>ur x, ftvcjciur. Che poi Aver pofTa figni- 
gnificare anceps • c come dice lo Scoliaftc £- 
/*z rfl:>-tr» Luciano ha unito 1‘ uno e l’altro 
in Philopat. cap. i 5 . x, vji i «vrJr 
//n?ir «»/>.(>« thv , àj ùfAqf$o\or t 

fe 4 quid efl cur idem poeta nobti duplex com- 
mini fritur fatum (p anceps * F. fi vede anche 
efTer vera quella intelligenza dalla preghiera 
di Clitcnneflra » divifa in due putì, una in ca* 
foche il fogno folle di profpcro, l'altra lo 
cafo «he folle di cattivo presagio • 

V^Jg. 
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Per bene ; o Re Liceo , deh tu dammene 
L’ effetto : e fe per mal volgilo indietro > 

E lo trafporta agl’ inimici miei . 

Nè fe tentino alcuni di cacciarmi 
Con frodi dall’altezza del prefcnte 
Mio flato, non permetterlo. Anzi vogli 
Ch’ io così fempre viva quella vita 
Senza alcun danno ; e Io lcettro e la Cafa 
Governi degli Arridi , e me ne Aia 
Con quegli amici , co’ quali Ilo addio , 
Pallimelo i giorni lieti con quei figli , 

Che non han contro me malevolenza , 

Nè amaro fdegno . O Liceo Apollo 
Afcoltami propizio ; e a tutti noi 
Concedi quello come tei chiediamo . 

Dell' altre cofe ancorch’ io taccia , penfo 
Che come Dio le fappi . E' convenevole 
Che tutto vegga chi è figliuol di Giove . 

Ajo. Come potrei , donne , faper di certo 
Se quella cafa fia del Re Egifto ? 

Coro. Foralliero quella è : tu te la fei 

Figurata affai ben . Ajo . Mi figuro io 
Bene ancora colici effer fua moglie ? 

Poich’ ella par Regina al degno afpetto . 

Coro.' Sì certamente è quella. Ajo . I Dei ti falymo , 


925 


93 0 


935 


940 


945 


Regina : 

V. tfi.lpflwHi . Qui non vuol dir litro Juiie. li. p. l'olivo chiamilo digli litri al. 
che /iIth», re/gere, ammimflrare . Lunarini beri per edere loro Re dice /*J «»anA|«- 
traduccnio . tituefh feettro 1 le eaft avenja tu vir wirrrdf.iv, ir ,V);d«*n T i, eli, 
in mane, hi guardilo alla figni6cllione di Sr/pir , oopióur^a, xrriT.n, tri rie £óa«, , 

. traila . Ed c cosi nulla di meno bc- vernavi ut movear, cioè ut rtgnem inter Ugna. 
niifimo efpolto queito Temo , eflendo che «ve- V. 6i j. yv,u7nu . Lunarini 1 O don- 
re iramia»» i lo licito che avere in fui potere . niielfaefe: meglio beffiti . {(..c o lignifica 
ififtinir è lo Hello che àjuptiSafrtt, : nel biffe! , a peregrinai ; è uomo iti f alfe e tutto 
Tuo ptinsicivo lignificato è verbo dimoio, il contrario dìfòrefliero . ò tir* fi diceva per 
trasferito poi a lignificare la cura c reggi- termine di cotteli* ad uno , che non fi cono- 
mcnto della cafa, del regno , o d* altra cola da feerie . 

ammioiflrarfi , che i Latini , pigliando fimil- V. tCt.ùiifi, . Decora rjl , ut regina, vi- 
mente un verbo di moro , dicono liirt mu ■ fu , afpeitu , è mar fi afa cune una regina eLa 
nui : il fondamento di quello trillato i nel veierfi . I Supini in » de' Latini fi efprlmono 
girare attorno , e muoverli dove blfogna quel da' Greci coll’ infinito . Vedi Sjntax. Puti- 
tale, che ha qualche incombenza o carica ch c lèi, e vigerlo cap. ». hit. J. rcg. 4 . 
deve adempire . Nella Parabola di Joatbam. 


Digitized by Google 


I 


102 SO + OKA. HAEKTPA. 

Utu. r £l X°up ava. asti . eoi tpf'puv Hk<u Xo'yat; 

'H«T«5 9/ A a 7tap . a/cTpoj , Aiyt&p V òfxù . 

KA. ’E/t %tx(*.lw to pn- 3 -t v . 570 

«’JV/az cTi «■» 

IIpaiT/ra T <? <r ’ «VtV«At /Spora/ . 

Ilta. QcwordCt ò <l>a>xtfC; , •mfiyfj.a Tropriwuv P-Vya , 

KA. To' iroiov , a» £«V, «Ve . xaps $/Aa pi «V 
’AKcTpo'? , o-^' o/cTa, 

xpo(Tp/À«5 • At £«$ Aoj.»$ . 

ITou. Tt£/xx’ ’OptV»? . co /Spartì %iw 9 fìi Xiyu . 67S 

HA. O? ’j-a mXaur , cAaAa w» co »pupa . 

KA. T/ tyìs , r/ , a £«« ; 

ptn TO.li vi t; xA «/* . 

Il<u. 0a»oVr' ’OpsV&u /ttò t# 7oV c/uVa . 

HA. ’Axa Xcftlw Sùrlwoi , ad 1 »/ «’pt’ ir/. 

KA. So /uè/ to' traumi <apàar’ • «pio/ «Ti ci) £*/* 6SO 

TaAv$f'$ «Ve' , t^T rpoVj» d/oV^i/J ; 

Ileu. KjtVfptxoptfo; xpo'5 toÒtw , ^ to' xàv gipaw-a . 

K«Vo$ 

V,^2* «(^rm • Camerino : remfignifi - «yilruf titf Aivvi » X; rd '«vrov Tpd'tfnv » *£/- 
magnam j o pure exptdiens five cumns re eumjulftt , fuafaue reifibi balere . 

Irfir rrm pr capuani : hoc ahter fieri > V. 682. KtTror > c 2 p tx6«r • Di quella nar- 

fipufica tiene non potenti . nffurm propria- razione fa menzione Ariflocilc nella Noetica 
mente lignifica fommtnijirare come 1’ ufa il cap. xxiv. pag. 815.C.. d«vc da per prccct- 
noftro poeta /fjuc. v. 141$. E>« /• t«aa« to di non coftituirc la favola di parti , le qua- 
vcpvurw i dove lo Scoliaitc vtfo^ru » »«p«|i ». li manchino di ragione » ma di parti » che tuc- 
Ed Euripide Med. v. io*o. K a i vuieì vtfrv ?\ ce abbiano la ragione loro 1 e le qualche cola 
•Ta xp* *»•’ »/»• par» Egualmente lignifica lia priva di ragione» vuole» acciocché lia 
turo perago » come in Senofonte Cyropid. tollerabile * che fia fuori della favola» e non 
Jib.vn.pag.i po.E. ir /I raw tvrut a* introduca nella rapprefentazione • Reca in 

««•pcvMTc» ubi mutem eu de fiumine parata efempio d* una cofa che non ha ragione » ma 
hoc modo ret e(i » che Leunclavio traduce, id che è fuor della favola» 1 * Edipo di Sofocle % 
ubi de firmine hot modo et fuccefftfjet . dove fi fuppone » che Edipo non fapeife la mi- 

V* 67). »af* piAv . . . witef (xni . Sopra nicra » onde Lajo era morto* E veramente 
v. 668. fipgr hx» xiyevt idtii f/aav vap ir- ha poco del credibile » che Edipo venendo a 
Sfct • la Euripide Eieéfr. v. j6 1. à, pn/ìt regnare » non fapciTe come era morto Laio » di 
«rri/WvTt p/aau flxai M«xfpT«r dr/pdf» cui egli era l'Erede* Nulladimcno fecondo 
ne contraditile i nb umico enim umici veni- Aitftotile quello è tollerabile » perchè fi fup- 
fitt viro . pone » ed è fuori della favola . Ed allora non 

V. 6fo* «0 fiìv t<ì voluti! f 9 fior* . Eu- potrebbe fofltirfi e farebbe grave errore , fc 
rìpide Hippoly. r,jot. »**’ tRv«/«»r *' intToducrìTe nella rapprefentazione Edipo » 

9 WTif nifi ♦pérr/f*. piare ubi hincjuuf- che dopo tanto tempo di regno fuo , cercaflTe in 
tue ret cura . Porfirio Vit.Vjthag, p* 17.14. che modo c morto Laio . Porta poi dall’ Elet- 
tra 
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Regina : io vengo , e recoti una nuova 
Grata per parte di perfona amica 

A te & ad Egifto . Clir. Accetto il detto. 9?o 

Ma prima d' ogni cofa da te voglio 
Saper chi è quell’ uomo che ti manda . 

Fanoteo Focefe , che un gran fatto 
Ti porge . Clit. Ofpite e quale ? Dì : mandato 
Da perfona amorevole, fo bene 9Sf 

Che parole amorevoli dirai . 

E' morto Orefte : ftretto il tutto in breve 

Tel dico . Elett. Ahimè mcfchina i in quello giorno 

Io fon perduta . Clit. Che dì tu ? Che dici 

Ofpite ? Non volere afcoltar quella . 960 

Adelfo il dico , e il dilli dianzi : Orelle 

E' morto . Elett. Ahimè infelice io fon diftrutta 

Nè fon più nulla ornai . Clit. A’ fatti tuoi 

Attendi : e tu ofpice dimmi il vero 

In che maniera è morto . Ajo. Io fon mandato 965 

Per quello , c dirò tutto . Al tanto celebre 

Apparato 


tra di Sofocle il prcfence racconto per efompio 
d’ una parte che c lcma ragione » ed è intro- 
dotta nella rapprefontazione • Le parole d‘A- 
riftotilc fono le foglienti » rtCt ri xiyvt u» 
0 Vt /Va#6a/ in fitf’Jr k\óymr , «XXot .aafc/Cet 
flit fi»ftr «X WT * •* P» * *£*• row 

pvltv/uaror * fiìrrip *0///»#ur ri t*» »//»»«/ 
tjt 2 A dVit aviSaMT. «XXd uà ir ruT 
Tl > Scrip Ir ’Hxixrp» • irà Ilvcia etway- 
ytxxtrrtf . Ariftotilc poi non dichrara per* 
chè quello racconto Ha fonia ragione . Pietro 
Vittorio dice che vien creduto racconto ripu- 
gnante > perchè ne* tempi d'Orclle non erano 
ancora introdotti Ì giuochi in Pytho > ma 
qucftu fi falva con la prolepfi ufata da moltilfi- 
mi poeti • Pcnfa quel grand* uomo ad altre 
ragioni , le quali può vedere il Lettore alla 
pag.atfa.de! Commcnt.r* Poti. Ari;}. Io cre- 
derei che AriAotile riprende queAo racconto 
come privo di rag'one, perchè bifogna Appor- 
re che non vi forte flato niun altro prima dell* 
Ajo , che avelie portato le nuove di quella 
FcAa in Pptho : il che è poco credibile t la 
morte d’Orefte era un fucccftb Arcpitofo, e che 


intcreifava fom-namente EgiAo e Clitenncftra, 
c mentre fi bruciava il corpo» fo ne racco- 
glievano le ceneri » c Fanoteo fpediva i due 
a portarle in Argo » pare imponìbile che già 
non ne foflc precorfa la nuova in quella Città* 
Non manchcrcbbooo a queAo le Tue rifpoAe » 
ma non è qui luogo a >ì fatta difputa . Certo 
è che A riftotilc nelle riferite parole riprende 
Sofocle : ed il Caftclvctro ha male intefo quel 
luogo del Filofofo > credendo che tanto 1‘ e* 
tempio recato dall* Edipo, quanto l'altro pre- 
te dall' Elettra, fiano per formare» che la par- 
te , la quale non è ragionevole» debbe clfcre 
fuori della rapprefontazione ; quando in real- 
tà Arillotile porta il primo efompio de li' Edipo 
come tollerabile, per non cflcrc rapprefen- 
tato nel Dramma quel che è fuor di ragione » 
cioè T ignoranza d* Edipo del come Laio mo- 
rilfe j e reca 1' altro efompio come viziofo » 
perchè la parte » che manca della tea ragione» 
è rapprefontata nel Dramma » dxx<* /ii u rJ 
f(xp*Ti » S»v»tp u ’HMxTpet «7 rd Tlwtm 
»»»}■>{ X> uri t • 
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K«V<>$ jà ì\$ùv tt$ to hXcipov 'EXkctS'oi; 
npo^Hju' dyùvof , AiAp/xàV àSXur x^W » 
Or Mt&sr’ aVJps'f cp-d-itoy ntipuyfiotruy 
Ap òfxov 7rpon»pù^a.vT0g , 

à 7rpt>TM x-zini , 

Eì<rti\$t \ctfi 7 rpò$, 

TTxn re7f e*« o , i/ 3 *s * 


68 S 


ApeptB 


V. 6I4. vfcex*nA . Quella voce c refa dal 
tVcnfemio occupo : «ìc t* hàh»*» 'Exxa/ar 
*l**X 9 /* àyZrtt , 4// cele brevi Grida CCTtA- 
mimi e c capotimi j ed al fenfo fi aJacta benif. 
fimo : ma vuolfi Capere il vero valore di quel- 
la voce. Camerario non la rende nella Tua 
verdone , dicendo Culo, quum cnitn venijfet in 
eelebrem Grada lo rum , ut Ittdts & ccr lami- 
ni Deli' Li co inter ejjet . I. azzar ini Quegli ve- 
nendo all'onorata Itiva Da'celcbrati giuochi 
della Grecia. Mi pare che meglio di tutti 
abbia tradotto John fon , profeci m ad celebrerà 
Grecia apparatum certartunss , di maniera che 
iflcX*/** fi* quello che intende Cicerone 
Offidor. lib. il. cap. ìa. qui gladiatori it 
munenbu s ludorum , venationumque appa- 
rata pecuuias profundunt » e ad Attic. I. vi. 
ep. 9. dica nummo s mi hi opus ejjc ad oppa - 
ratum triutnphi • Così viene incefo da Tri- 
clinio » che efpone «po'Xv/ta , %ìXot » n®A- 
yuwieua ; £ l'Autore degli Scolj inediti ri» 
tr/«£cr r«AA«v/c/ì9t Tow i> wro* t«* 

XtS . à>«ra d*ì xi>« ru» vèr ré ver * tr6* 
t>»riT# • *>6v • fxa r*t A #/«j arri 

tcv KaA>,r#»/ffaér . Certo è che la voce fem- 
plice 0y»utt contiene nel Tuo lignificato or- 
namento , fplendore ; 'AaiarUn >ir oyl- 
0 »j 8 ®j'« «lari dice Euripide Androm . in 
princ. A quel lungo vedi Barnes. 

Ibid . iTtAf «KM* « 9 x«v x»f ,r * Sofucle per 
prolcpfi , come fogliano i poeti, introduce qui 
ingrazia degli fpcctatori la defceizionc del 
giuoco Curule , quanruneue a* tempi d’ Orelle 
non fodero flati ancora inflituiti in Pytho 
que* giuochi ; perche fecondo Fandania Filo- 
ne or, cap. v 1 1. pag, 81;. antichiflìmamentc 
la fella confiflcva nel canrare V Inno ad Apol- 
lo , propoflo il premio » per chi tra* concor- 
renti fi fofle portato meglio . Dipoi nel terzo 
anno dell'Olimpiade xv 1 1 x. gli Ambizioni irti- 
tu irono (a fella o giuochi, confidenti nel canto 
fulla Ceca , e nel canto fu la Tibia , cd anco 


nel fido fuono della Tibia . Pietro Fabro A- 
goiijlicon. lib. li* cap. xxv. riprende Came- 
rario perche da quel luogo di Paulania abbia 
inferito che in tempo d’ Creile non erano an- 
cora in Pytho introdotti i giuochi Curali , c 
pretende , che 1' illazione oon è giulla , par- 
lando ( dice egli ) Sofocle non de' Giuochi 
Pythii , ma de* giuochi Delfici , dc’quali Pau- 
lania non dice che in tempo d' Orelle non va 
foflc il giuoco Curule : E pretende che quel 
che a quello luogo nota lo Scoliaflc cioè » *v- 
•n «V Ivi *0/ ir* Iìvìikìs àyhr , non debba 
prenderli come una riprcnfionc d'anacronifmo, 
che faccia lo Scoliaflc a Sofocle , ma anzi una 
difefa j e che Sofocle abbia fatto menzione 
de’ giuochi Delfici , c non de’ Pythii , perchè 
quelli non erano ancora flati introdotti in 
tempo d* Orelle • Ma primieramente dice 
Paufania , che ancichiflìmamcnte confiilcvano 
i giuochi Pythj nell* Inno ad Apollo , e poi 
nella xvii 1. Olimpiade nel canto fu la Cetra 
fulla Tibia &c. c che pochi anni dopo cioè 
nell' Olimpiade xtx. fu introdotta la corfa de* 
Coechj . In fecondo luogo la diflinztone che 
il Fabro fa de giuochi Delfici da* Pythii oon 
furtìfte . Perchè, lalciaudo Ilare fc Delfo c 
Piiho era una della Città , come dice Paufania 
1 . cit. cap, v 1 . ed altri preffo il Cellario Geo- 
grnph. tom. 1, lib. il. cap. xift* feci. ix. o 
fé furono due d ffercnti Città come ha fcritto 
Tolomeo filila qual contro* erlia vedali il 
dottirtìmo P. Politi ad Euflazio fui Catalogo di 
Omero tom. 1. pag. $61. certa cofa è che Ari- 
Iloti le nel luogo citato qui /opra al v. 6 8 2. ha 
creduto che Sofocle,quando ha detto /tA.fixuy 
* 0 Aur X*f<* » abbia intefo i giuochi Pythj , 
dicendo quel Filo foto t» 'Hxlxrfz e< rat 

Ilvl;« àt «) >f AAorTtt . 

V. < 5 * 5 . op5/»r . cp0 ter *»'pu)ua 
altum prceonium , alta praconss vox .e firn* 
allusi creiìus fi dice della voce} Omero Ili ad. 
A. v, io. *'t» 6 ar«v* >vrt 6 ti /utyxrt icidt 

TI 
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Apparato de’ Giuochi della Grecia 
Era venuto per avere il premio 
Della Delfica fella . Quando intefe 

L’ alto gridar di quello che bandifcQ 970 

La corfa > il qual di tutti è il primo giuoco , 

Entrò con aria grande in campo , e a quanti 
Ch’ erano quivi maeflofo apparve : 

O E con 


r» v Of8i* *Ax«f «Tri» » Mie Jlans Dea clama - 
vit , Cr altura (ff horrendum intenufftma 
•voce Acbivis 1 onde ancora t^ii *pf/ax , 
medus crthius » che fi cantava con voce altif- 
fima • Si dice ancora d* una ftrada erra ep 9 m 
# 7 /u « s in Efiodo 'Ep>. v. aS8. E in Tucidide 
lib. v. cap* 58. cp?/cv »Tip ar ?*cpt£crri alia 
ardua via iter faciebant . Pietro Fabro Ago- 
ni facon libw i.cap. 30* dopo aver mofìrato 
che i giuochi di minor fittici , xavpu ayZnfi 
traditali fi poneva il corta» fi facevano la mat- 
tina, fattone prima il bando o fia preconio mat- 
tutino dal banditore » e che dopo il meato 
giorno fi facevano i giuoehi di maggior fati- 
ca » /S«pi 7 < * propone un* ingegnala lezione» 
quantunque riconofca per ottima quella , che 
è ricevuta in tutti i Codici & edizioni. Leg- 
gerebbe dunque volentieri «pSpiwr » che fareb- 
be lo lìcita che *o6/r«r • 

V. éfj, >oyuvpof • Quello adjettivo ipo- 
fio metaforicamente » c lignifica l'aria grande 
del fembiante d’ Orcfic » c quella fiducia di 
reftar vittoriofo» che gli rivendeva nel vi- 
ta .Arifiofanc Equit. v. 554. fi ferve del par- 
ticipio AftjUTpvrvpMTtr per lignificare lo Spiri- 
to grande e quell’ aria fuperiore de* giovani 
ritmili Vittorio!! ne* giuochi Cnruli,M#4pax!Wv 
8* Spixx* XafAVfvnpirur fv apparir, 

venum certamrn » qui in Curulsbus ludss ni - 
tent » ovvero preclare fi gerani » dove lo 
Scoliafie xap*vpu»*u»ri#r » àtri rov x«vx*~ 
pumr I ftKttrrur «r r* 7 l apparir . Si di- 
ce ancora x«t/i?p«x di uno che nel vita moftra 
la fua contentezza . Sofocle Oedtp . Tyr. v.8i. 
%l p *r yi t» omrtft fiat» Xapcufìs 

«vvtp of*fim.Ti » ut inam eventu aiiquo /aiu- 
tati reperto veniat , ut lata* efi vai tu . Si 
dice ancora Aaptvpòr del vento • Plutarco in 
Sertorto pag. 371. E. £«?vpar XapvpJ rcZ »»- 
x«>** krirafatH cum vehementt vento iniu- 
tne/cent mare. Anco del caldo del gic.rno.Ari- 
flidC Orai* Sac, v. priuc. ^ tav^a Hftrt Xau- 


Wfh i efals orìebatur vehemens • L* av- 
verbio ancora nello fieffo figntficato ; Canto- 
ne Afrodifeo lib. t* cap. ix. » r«vx ìpfptvt 
Xafxmfms . Arifiofanc nella fuddetta Corne lia 
Equtt. unifee \m/*mp is con 91 xOt , e nel con- 
fortare Aliantopola a portarli bravamente 
contro Cleooe dice v.7 y j tZr /«7 ri mitra. /i 
»dx«r \\tlto4 etavrcZ %» r.x. nane opus ejl ut 
emnos tuos multai rudentes frc. Da quello 
proverbio tolto dalla nautica piglia occafione 
di continuare nella ftclfa allegoria nc' verfi fe- 
guenti : «pi; rau6* Óvmi («ni wixòr kj x »<x- 
»pòr ir TÌv«r/p«. ctxx < i q\,x dd?» » ij »piv 
«a * 7 » ir *pi*xt 7 r«/n/, «ptripir rvTiw /ix- 
fìras > if rit ieuror mafeifiuxxu, 

dove con quelle parole *»xòr i Xatprpòi al- 
lude r*f ir (p* -wcxxj Xafimfd » E Orazio 
ha detto multa aura lib. 1 v. Ode 1 1 . v. a y # 
come i Greci voxòr at\fxct • E lo Scoliafie d* 
Aritlofane trova in quella cfprcffionc mtxvs ^ 
Xojuvpìr quel che diciamo fpirito e alterezza 
•Aid taira ff Irridi ( così efponc quel paflo ) 
ewai Irtj-tXtve* , x, Xa/xmpèt /{g«l l 7 r«* *Xt- 
p»i_ xó>or i) fporw/uarsr • Si pud ancora x«p*- 
«pwt cfporre bravamente come in Caritone 
hb. iv* cap, 8. pag. 91. Xgpavp ut >dp im At- 
tirava » illeenim egregio (jygravtier juam 
dixerat cau/am » fi era bravamente difeta • 
Come anebe 1 * adiettivo ya/xvpòi può efporfi 
bravo i artut; Xm.ua p#t un bravo vento : c 
1 * efempio d’ Eliodoro citato da G. d* Or- 
v eille nelle note ad Cbarit. Apbrodif. p. 1 1 4. 
xapmpdt può tradurli , effere brava- 

mente vinto cioè ftr ep i tof ameni t , « Cuna ma- 
niera fi repitofa . 

lbid, miei to 7 i Jxi7 eifitit • Cioi omnibus 
qui aierant » et /Sari r auguflus . è 

quel che dicefi maeflà , come fi direbbe la 
maefti de’ millerj in Arifiofanc Sub» v. 301. 
cu vi fi* t *pV*TMF «pS* • E in proprio li- 
gnificato ma«tjlas pretta Efchilo Eumcnid. 
V. 6pj* tiycs T**Apm* • ir rif v»i 3 «i 


Digitized by Google 


! 


io* SOtOKA. HAEKTPA. 

Apòftx cT' ;V«V<t£ tJ» ^vret m rep (tane , 

N l'un; *X UV ©S»Xd« iràrTipov yip *f . 

Xairui (xt V c» »-o2i&>o!V/ irttvpa a-oi M'yu , 6go 

Oùx. olSa. rs/itT' cèecTpo? ìpytt j^SM «par» - 
"E* «P orar §ò >/a-t*>t'pu!;ctr /Spafieìi; 

Aptfxu? tPtxu'Xur a rofuXfD » 

Tara» 


’Arù» » * 5j8#< ti r® f»» « ó* 

Areopagus i In hoc majeflat rivi un , timor- 

2 ite congenitut » *X injuna non fot coerce- 
it . Lizzarmi ha tradotto ; Entri ferì che 
parve a tutti un Sole : quali nei redo folle 

«Uat . 

V. 4 8 8. /psuv /’ r 7 f uff»/ rà T«p* 
pura • Quello luogo da varj è variamente 
«torcilo, clfeudofi ognuno appigliato tra le 
molte interpretazioni degli Scollarti a quella* 
che gli è piu piaciuta . Winfcmio» rum pra- 
fiantia naturi par e Jfe cer tornine videretur • 
Camerario » ncque jecut quam torpore pia- 
entrai dteurfo [patto • JohnOm , rum vero 
curfus metas privanti [un indoli attigijfet . 
La zzarla! » E avendo corfo tanti giri, quanti 
Gli anni uguagliaffer di fua verdi et ode , 
che è una delle varie interpretazioni proporte 
dallo Scoliate : rute (dice egli) foii/Jt 
tpa.ui ùy te 1 10*01*4 ’Opir*r ( oc ì?ir sdite i 
Tufix ) UKtot itÒt orr» * airi tji f veti do» 
ri rifuear» tbu /fiuti iitinoouTO • Triclinio 
fcguica quella intelligenza • Mi parrebbe che 
li potè. le prendere un fenfo fempliciUìmo • O- 
rcllc moltrava nell'aria del fcmbiantc la l'ut 
bravura , e nel corfo ne diede una prova : a 
perciò dice toltane ri rou /f •/** r*p/**T« 
r* f v*m • uguaglio , o refe [urtili alla [uà 
indole , alla fua naturai bravura » i gire del 
eor[o j clic così pare porta cfporfi la voce Tip- 
/ura . E r notiilìmo che nc’ giuochi Curuli i 
Concorrenti non giravano intorno la meta 
una fola volta » ma fel * ed aneo fette volte» 
come l' accenna l'Autor degli Scoi} inediti 
piu a bailo al v. 7*8. fteit qnl vale priìans 
tn.lolt s , firenuìtas » bravura . Il verbo irla 
ufato culi* accufatìvo» e col dativo lignifica 
fare una cofa fintile a un'altra : Tucidide 
lib«vi* cap.U7.sixV t^ieleoame lite a\* 


X9K piiV iftZe ■ dove V intende *«or*w, 
ma facendovi unitamente con noi fimili agli 
altri uomini » cioè facendo con noi lo fie(fe 
che fanno gli altri • Sofocle Oe/ip-^Tyr* 
v* l 5 ao. /u»/* i£ira#ij« r#i« t fatai xa- 

m 7i , ne c eas fintile e rtddee malie mete , cioè 
net earum ( Slèarum mearum ) mala t quali a 
focene malie mris . Così qui lehoett rov /fi* 
fj.o rd rip,oar« rp f Zou » cum cUrfin finii 
fimiles reddidiffit fua predanti naturi , cioè 
cum orane s curri culi termina exegiffet en 
Jìrcnuitate , quam predane ejut indolii po- 
fiulabat » vrl pollieebatur » avendo fatto 
tutti i giri con bravura eguale alla fua gran- 
de ìndole . L'Autore degli Scolj incdjti cfpone 
fecondo me benWimo apuvJ'lut rji iaur®w 
^ lr H /fotuler , Nulladimcno il Rullerò foprt 
Suida» dal quale è riportato quello parto di 
Sofocle V. JfifA* » fi dichiara per la fpic- 
gazionc dati da Triclinio , e rigetta un* 
altra interpretazione propolla dallo Sco- 
liaflc come pia ofeura delle ftclfc parole di 
Sofocle t E o il Porto » o eflb interpreta 
quello parto , enm cttrfus fui termina equaf- 
f:t natura termini » ■■ quali rji f Cose figni- 
fi carte r#7f fbotut rlp uotrtr • Nulladimcno» 
ognuno penfi pure come gli piace fu quello 

parto • 

V. dpi. &pckfit~( • Salda cica quello luogo 
di Sofocle V. jSpajSus» edefpone •? h rode 
ayùet xipvxt s » e come credo s'inganna . Bpas- 
fidìs non erano i banditori o prteones, ma Ì fu* 
praintendenti de' Giuochi . In fatti poco piìl 
folto il n olito Poeta al v.71 1» dice de’ fopra- 
intendenti » che aveano melfo a forte i luoghi 
dove doveano pori» e quindi partire i concor- 
renti » e li chiama • E Polluce 1* 1 1 1- 

fez. »4t» vuole che fifaBoi* fia lo fteflb che 
jlpojStvr»} » e cita Platone , «Vr«#< 

T»!> 
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E con valore eguale al fuo , compiuti 

I giri della corfa , ufcì d’ arringo 97 J 

Seco portando T onorato premio 

Della vittoria . E per dir poche cole 

Delle molte , che avrei ; non ho notizia 

Di fatti e robuftezza d’ altro fimile 

A lui . Sol quello hai da faper , che quanti 980 

Giuochi fecondo il coftume bandirono 

Gli Arbitri della fella , egli da tutti 

O 2 Riportatone 


r»ì » cwJ kj ftpafiixs « nxdtrur *aXt«* Onde 

fif afilli, fifafiiurmìt ì*/raTflf, *«é*TOf> Jof- 

0 KO 9 OI fono varj uon.i de’ Prelidcnci c Giudici 
dc’giuochi . Ne olia che Sofocle dica tiVmvfv- 
£<xt, che è forfè quello che ha indotto Suida in 
errore , quafi che quelli , che Sofocle chiama 
in quello luogo fifafiiìt > hindi Itero effi medefì- 
mi ì giuochi t c pubhcaiTcro i premj propo- 
li l&c. perché già è noto » che molti verbi 
non lignificano 1* azione * ma il fare che altri 
faccia 1 * azione lignificata da tali verbi » co- 
me hadimoflrato Barnes ad Eurip. in J»»o 
v. ifyd.Cow qui ùffix»pv£aT lignifica fecero 
bandire , pub bti tare , k 11 
che ho ancora avvertito al Prometeo d’Efchilo 
v* if. • x*f*ou t , dove lo Scoliate efpone « 
9 H*rur . E quello He fio verbo xwpCarm 

cu si c ufato da Diodoro Siculo Bibl. I. xvi x. 
cap. 109. pag. 145. ediz. fol. Amfterd. 174 J. 
i /ì Tur Oxvavi*» brs»i Jav- 

fvfci Is Oxv/irl* » cioè come avverte In quel 
quel luogo il WcfTelinglo n»ptT?«» ixtXtvrt , 
11 che notò prima di lui anche il dottiamo 
Pietro Fabro A^eniflicon lib* 1. cap. 2 j. 

V. 69#. / fi pur /taCxtor • Triclinio dice 
che vi erano alcuni , i quali leggevano ero» 
/pipi or . Ma follicnc la lezione cittì /fifi ui • 
Suida V. fifafiùt è di quelli che leggevano 
croi /fifioi , e riferifee quello palio di Sofo- 
cle cosi J^Oec? yàp *jriK*pv%af /pi- 

fi or ZiaCxm r sirrala’ à n/t^irq 1 le quali 
parole fono in Suida tradotte dai Porto > ex 
omnibus enim eertaminibus , qua ludorum 
moderatore per pr Leone s /olito more indixe «• 
rant . lo ho feguitato quella verfione , quan- 
tunque ia erta non vi fia niente che corrifpon- 
da alla voce vtrralxa • L’ ordine pare che fia 
di unire al verbo ii#wufv£*v I* accufativo 
virraJAa, donde dipenda il genitivo Wu ir /ffl- 


fimr /taZxur • Ma che cola vorremo dire che 
fia *lrr*0xst /filini ZiaCxvr ? Il YVinfcmlo e 
Johnfon hanno detto curfuiun ftatioforum 
quinquertia , che io conforto non faper che 
co fa lignifichi . Efc/<«txar fi averte a pren- 
dere per adjettivo lignificante cilenfione j più 
toflo dovrebbe efporfi con un adjettivo tutto 
contrario . «vxSr jais aaxilrof » dice lo Seo- 
lìalle d’ Omero ed Ili ad. P. v. 1 * 7 . rat ri 
rlv * t K) \wtfi9KU nord /ilrm^ofèLt rov »pyd* 
tu» ®fi*r ri ri/iir /fuvXoi .ìxdxfcr /id ri 
fi*K 0 i . Il Kullero e quel luogo di Suida ci 
rimette a Triclinio » il quale vuole che /lab* 
x «# y fia polio in luogo di ùyimtr per la ra- 
gione che /«erra* vdrrtf •< *y * ,tf «cptfotC 
wfU rò TtXtvSiTfuf : e di quella He Ila ragione 
ne porta per rifeontro che il Poeta dice « 

{irai rfrraixa: e vuole che doverte dire et vo- 
fii^irtu , ma che ha riferito l’articolo fnbjun- 
tivo alla voce «forAlxa. Quella cfpofizione di 
Triclinio pare che fia Hata approvata dal Ku- 
flero : ma nè il Winfcmio nè johnfon nè il Ca- 
merario ne fono reflati foddisfattl, come appa- 
risce dalle loro verfionì • Troppo lungo farei 
fe volerti proporre le difficoltà » che trovo in 
quello parto » e nella fpicgazionc che oc dà 
Triclinio • Ma non averci niente dì meglio 
da dire* La difficoltà nafee dal non faperfi 
bene che colia era il Pcntathlo . Si sa che or- 
dinariamente comprendeva i cinque giuochi 
addirati qui dallo Scoliaflc ax/ia» S/rxsr» 
attira > /fifioi » »«x«v . Ma fe 11 penmhlo 
Compiendo que' cinque giuochi, tra’ quali vi è 
la lotta, come dunque dice Arriann in Epìfìet . 
1. 11 I.C. I. pi;. Ut. flit. L»fd. i«oo. *, • 
Tfìl xttT., tiat .1 ««rèi «St.i »fi< 

»i»»T »Tcx>r« • tjl 1 ui nOftnttlhli.m extr- 
itndam Jìt h.bilii , t.men mi luBam tb- 

txndirm minime fit idtneui . EJ Epitctto E»- 
. ttir. 
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Tumi> Lttyxeìp Trclrm mirnixia. 

, 'Apyeìos (tir àrttxctXufAtrot , 69 J 

"Ot ’Ofict «P OpiVx? , n n kXhvÒv 'E^cttToj 
' Aya.jA.ifxvoi'oi; ^pirÀjfi' àynptUKl 7 tot» . 

Kau TociJm fiìn T01a.CS' . „ 0 -mv JY r/j StcSi 
,, BAàrrp , J'lwcut' av uJ" av i %yuv yvytiv , 

Kfìvot; jà «&»? x/xip *5 o 6 ’ hrTrtxùv 700 

t Hc , »A/« nlkovrot , còxvvrut àyalv , 

E/VhA$* 7refktòv àpparnAartiv fjiiu • 

E/S Ziu ’A^o uo’ 5 , hs «irò Eiraprxj, JVo 
Aleuti iyuTÙr àp fiaruv «V/r «3 . 

Kaxéìvo; à> nroin , OtwaAàf 705 

l7T7rut; ò TrifiTTTO% • sxra? , ó£ AitvAi*$ 

Sxr$aìiri ;r»Ae/t • tfiJ'ofxot; , «r*p ’ 

'o<P 


fW. cap. )4.atrrXIXif i7f*i 0§Ckn » 5 »*- 

\ojr*t i i/totivrov r»ùt 0pmx'*r*t » Toòf 
, ri» jffdf KetT<£ l ua6t> qumquertio vis 
ejjc *nf>»lt;ìrit»> brachi* tua vide » femo- 
r* & Intuba confiderà , da* quali paffi pare 
che ira il pcntathlo e la lotta vi forte un* altra 
differenza , che non è quella che è tra il tut- 
to , e una fua parte • In oltre il pentathlo fi 
trova porto tra que* giuochi, che diccvanfi /Ba- 
ffi f » e in tal calo può prenderli per 1’ aggre- 
gato dc’ciaquc giuochi: ma fi trova annovera- 
to anco tra* giuochi , che chiamavanfi novfir, 
c allora bitogna dire che il pcntathlo forte tutt* 
altra cofa . L fe forte vero ( ciò che per altro 
c incredibile ) quel che dice lo Scoliarte , che 
ravra ( cioè i cinque fuddcttl giuochi ) «? 
f» i* rit iyutfrre i/iif * come potrebbe dir- 
fi che forte da annoverarli il pentathlo era 
à giuochi di leggiera fatica ? Vi fono poi molti 
palli degli Antichi Scrittori, dove fi trova uni- 
to il pcntathlo al corfo, riferiti dal Fabro nel- 
la fua bell* opera Agonifiicon : Ma in fortanza 
non fi è trovato il modo ancora di dichiarare 
quello puntoi e il Fabro non propone che con- 
getture • le quali per altro non tolgono tutte 


le difficoltà* Avevo pen fato fe forte porto qui 
Jfifj.it /f«vAo< per il luogo dove fi facevano 
i giuochi , fupponcndo che forte luogo, e (fret- 
to a proporzione della fua lunghezza . Ma nè 
pur quella intelligenza fi adatta bene al cafo . 

E. * 94 * rnnrrfiu» . L* Autore degli 

Scoi j inediti efponc rà ?tì tv rtxu yiptx Ji- 

Jift . tra » TiK*rZfta Tavra • E Coi! tutti gli 
efpofitori • Il Fabro Agonifiieon lib. li. c*ai. 
pretende che ìwnixim in querto luogo non 
fi ano i prem] de* vincitori , ma la pubblica- 
zione o fi a preconio del vincitore fatta dal 
banditore , c 1* acclamazione degli fpeteatorl: 
c fonda la Aia opinione fui verbo «A/S /£«r«« 
Nella verfione ho feguitato il fentimcnto co- 
mune , quantunque io fia dello rteffo fentimen- 
to del Fabro . 

V. tfpj. df^iTor fiìr *r*x*Aot/*t ver. Co- 
g nomine Argivus . Lazzarini traducendo que- 
llo parto coti ognun chiamollo 

gara Beato , udendo nominare Argivo , 

£ pofei* Onde figliuolo di lui , Che con tan- 
ta fua gloria % armò la Greci* , pare che 
a’ incontri coll' intelligenza del Fabro . Era 
chiamato 1* Argivo per foprannomc , cioè 

grida 
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Riportatone il premio , fi diceva 
Generalmente beato > e chiamava!! 

Per cognome 1 ’ Argivo , e pel fuo nome 985 

Orette , figlio di quell’ Agamennone , 

Che una volta adunò 1 ’ inclito efercito 
Infieme della Grecia. Or quelle cofe 
Andarono così . Ma quando un Dio 

Vuol far del male, non potria fcamparne 990 

Ne meno il forte . Perche il giorno dopo 

Che fi faceva il veloce cimento 

Del giuoco Equeftre al nafcere del Sole, 

Con altri molti guidator di cocchj 

Egli entrò nell’ arringo. Uno era Acheo ; 99J 

L’ altro di Sparta : Erano due di Libia , 

Che aveano i loro cocchj in buono afletto : 

Ed ei tra quelli per quinto ; che avea 
Cavalle di Tettagli» . Era d’ Etolia 

Il fello con cavalli baj . Il fettimo 1000 

Di Magncfia : L’ ottavo Enianefe , 

E avea 

gridavano E viva V Argivo ; altri , E viva fan* parla inee reamente del lignificato del ver- 
Orejle- t altri» £ vrv* il figlio dii fixmofr bo t»aai* , e riAxa/uaf . Sena* recare alcuno 
Agamennone . efempio nè dell' uno » nè dell 1 altro efponc 

V. *9 8. ^ ravra /uìr maCra • Cosi Ari- rfx a» txijlo » e or tri fido . TfAAa/uay orior • 
fìofanc in Plut. v. 8 . ij TaZrm ai» /è Tauro* L* uno c 1' alerò lignifica erier » come appari- 
dove lo Scolialte * Ta /I taira ri /«vrtpav Ccc dal prefente luogo di Sofocle » c quanto al 
•vKint arri riv f avr s 1 ir •%rrmirnei • verbo ri > Aousy , Pindaro Ffth. t v. v. -fj f • 
«Ax’àrrl rav muro rixir inhaif . Le qua- r< 5 / >àp > 4 r oc *E puriuSit » xaiviv 
li parole fono fuor di luogo nell’ edizione del «ai rlAAtra » ibi enim Euphemi genus fatum 
Kuftcro c debbono metterli al v. e in oltre deineeps femptr eriebatur • 
dove leggerli non dxx'drr* ravr» perchè fa- V*. 705. StaraAcèi .... T#w#ut • E* Atto offèr- 
rebbe ridicolo il ifire è poti» arri reo vaco che i Greci ufano volentieri la voce 7 *- 

raura • ma deve leggerli atri riZ ritaZra» »#r in genere femminino* Callimaco *T/uv* 
come dice Sofocle nel prefente luogo . «*< Ai/». ▼. ni. X’ ir ài rit x&XaUr aiv- 

Ibid . <rar / » rii li»? jSxdvry • Nello %lrfix%t Tvv«r SySrrl T IviLfU * Ó' quem- 
ftelTomodo, benché con diverfo fentimento ndmodum caUthum albi comi equi ferunt 
In Ajae. v. 45 j. \t tu 6»»» filimi » fC - quatuor. E C/ur* tirxvrfd T»r voaa* in princ» 
ynf naùtTif Xfttarn* • Deor unt fi rat (rvar apri fpuaoyOjuIra» Tar tifar Ird« 

quii aure ri U/cri: , rfum ignnvus prefi un- xtvc*. Eurip. Hifpely. v* iiajt^Ai/'tv/a- 
ttorem effigiai . Senofonte Cyroptd. 1 . ri 1 1. noCotf riutm • E altri altrove paffim • L’ H ri- 
pa g- lai. C. TìhJ's vaAijUiait av/ivar* *v mologo v. ?»»#< dice » irto» /« «ri a/ *Iarta 

a<yi 7 rri » »i /u» 0tòx /Sxsìwtji, «Irai rd; «ylxar «xfaxónrrj v* 

l'iix numqumm cederent 9 dum vttmfibi/uper> rii ?**«(» % rdr aravi» 9 vds Jhv* A<- 

jlf » n/Ji mimr» obflet * j.ttU • 

V. 701. «Afa rixAirrif • Oriente Sole» Stc- 
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’O S’ SySoos , A dtiwirot; Airi*» ytrof 
"E/arog , ’A •dtwtS* j^T ■SuJ'ftnruv Suro • 

Bezàzre'j à)ko$ òitarov ttTrXrptSf S\or, 7 IO 


Xravrti J" or’ aum'( ti nmyfttvot fipa/Sòii 
KAwpo/; Intimar , >gi nareVuo’ao JYp png , 

XztAxx? oVoi «■«A^z^j/o; jljctr , oi J” ap ta. 

'limoli o'pzoxAhVamj , &iiz'*{ %ipoì* 

'Ertirar • 

c* j irai; ifttrti&Yi S'pòftog 71$ 

Krt óra xporifr^f àp/xérur • xorz$ «T «fai 
♦ ep#zS’ • opta $ irctvrtg àntfitfxiyfiifot , 

OfdSotro xiVrpax , tif virfp/ 3 a\oi 


Y. lòtti rz; ac/Vjif ^pi;«^pz«-S’ ì ititi tot . 

'Op«B pò «pz^z' xaiTrar >£ rpo^iur /3eitrtif 720 

"HpezCof. 


V. 708. Xtuxtwir . Lazzaroni ha prcfit que- 
lla voce per nome proprio . Io la prendo per 
un epiteto » come l 1 ha prefa ancora Camera- 
rio e Johnfon » i quali hanno regimato in que- 
llo il parere dello fcoliafle » Ireux yàf ( dice 
egli ) «v wf ariJn*» vjìr r»v *p d>ftarir avi- 
£«X«>xriv • «A» yip m /ityins tiv «>%T ut *<- 
«Aura/ • e veramente fenza nominare il eoe- 
chicro refla la narrazione «menu cipolla al fo- 
fpettodi fai fa . Quello palio di Sofoclei cita- 
to da Euflazio in Iiiad» B.pag. 7 12. edito Fio- 
roni. P. Peliti • 

Aid. A Iti ir . Omero Iliad» E. v. 749. Ieri— 
ve per 1 quella voce.Ed Euflazio nel luogo eie» 
afferma trovarli ferino cosi per « come per a/ • 
XI P. Politi a quel luogo d* Euflazio fcrive che 
i/&r.ianes hanno il nome o da no fratello 
di Cuneo » o da cA:no Città della Tenàglia « 
Di quello popolo c della di lui Città • e della 
loro metropoli detta t/Enianutn , fi veda a 
quel luogo d* Euflazio quel che ha notato con 
gran copia d’ eccellente erudizione il fuddet- 
to Padre Politi . 

V. 709. *6»v<*v rdw 9 » c Sfilrmi • EuripiJc 
frequentemente cosi: Hipf-my 1,974. K«i pxif 
à? »r»r rdr fie /pafr>v< fi{A«c , ncque Atht- 
nns a Viit edifica tns pref.afcariu E in Ijhig. 


Tane, ▼. 1449 * Irai /* Amarai vdr Qto/>«- 

T»f /*ÓA|t . 

V* 712. àvrave xxvpi/t «onAav • oaAAo, 
toncutio , quatto : fi è poi ufatu nella materia 
delle forti 1 da quello agitare» che fi fa dell* 
urna • dove fono mefli i nomi da tirarfi a 
forte» che dicefi *«aah» xx»pvt . Buieo ha 
creduto che 11 falò verbo *dxx«v lignifichi 
fortiri » o fortet movere in quel luogo d* Ome- 
ro lliad. r.v. 324. vdxxiv /ì piyai x*pu- 
ta<iXif*£xr«p. : ma efiendu poco avanci cioè 
al r. ] 1 6* Kxapiof f 1 xwl* x***^ 1 ' 1 »« x * 
A»» «xo>7tr t perciò Stefano crede che anco 
al v. 324. debba incendervi!» xxffovt . Efichio 
per altro efpone oa aaht » xAippur, cioè fortet 
ducere :«dxxtvf^ » xx»p«u# 3 af » foniti : odx* 
Air » itxwf if : nulla di meno femprc debbe in- 
tendervifi xxffsvt • Nel prcfcntc luogo di 
Sofocle vi è per accufatìvo la voce AutiCc 
cioè i concorrenti » o pure i loro nomi; ed àv> 
rtC( xAafO/f ttiXar pare che voglia diic/à 
tirarono a forte • Nè lòlo »dxx««v xxi»f«/r n- 
v« forte aliquem lecere » ma dicefi anche vd- 
Xvr per fon come in Euripide Jone v. 4I6» 
«ut «xxfpMOiv Alt • quos elegit fon • 

V. 7 1 6. ktvvU xpiTHTav «f udrav • Efebi- 
lo S.adThti. 1 io. fi vale d’ uua voce intera* 

mente 


Dtgitized by Google 


ELETTRA DI SOFOCLB. 


ni 


E avea cavalli bianchi . Il nono , egli era 
D’ Atene , quella Terra che fondarono 
Gl’ lddei ; e un altro , che compiva il decimo 
Cocchio era di Beozia . Stando dunque 
Coltoro , poiché gli ebber melTì a forte 
Gli Arbitri eletti della fella , ed allignati 
I luoghi a’ cocchi ; al primo fuon dell’ enea 
Tromba fi mifer fubito in carriera, 

E i cavalli animavano con gridi , 

E con le mani sbattevan le briglie. 

Era tutto 1’ arringo pien di ftrepito 
De’ cocchj che ftridcvano : la polvere 
In alto fi levava : e tutti infiemc 
Milli non perdonavano agli {limoli 
Se alcun di loro fuperar potefle 
Le ruote altrui , c i frementi cavalli . 

Perche quelli uno all' altro fu le fpalle 


100 S 


loro 


iois 


E Tu 


mente poetica e chiama Ubarmi quel 

che qui dice Sofocle RfJvir : c v. aio, un lice 
1* una e T altra voce dicendo «pi*«Wxrv*iv 
Luciano de Corner. Hijl. cap. a», 
pone per voce adatto poetica, eia 

non ufarfi in profa . 

Jbid.xfau /* ara. Preffo il medefimo Efchi- 
lo 5. ad Th . v. 8 1 . è chiamata la polvere co- 
ai Tollerata àié tpi« xónc . 

V * 7I , P ' Lfichio X*«*J 

Ji * » «i 70 o anatrar iCftyy tr , modioli rota- 
rum* axtsfiftuUi in Torcano dicali il mot,- 
r-o della ruota » dove Hanno fitti i razzi , e 
che riceve dentro Tela fata, c che in Roma 
chiamali bauli della ruota . Lo dcoliaftc • 
X*f»r rii tow òi^eric tC (piega poi 
ciò che egli intende per oCfiyytt dicendo, 
«6pr>g /ì»**i ria?» r*v ìilr T «u T f*xa ri 
ì^/SaAXcVrro» /tttpet tiv ugoroc : onde fi vede 
che per lai tanto x**» quanto è 1* crtre- 

mità delia fall, che entra nel mozzo. Tri- 
clìnio Umilmente xv&y ?dp ri dtp 
Cosi anche lo £coliaAc A. d’ Efchilo Seti, ad 
Ih. v. li 6. dice x**«f di % Ut ri <»xp«g{v/« , 
*«pì & il xdwai/tf , a? K) v«p«^r/n/ti 
**>ur«f. Al contrario 1* altro Scoliate B. 
c fponc x»*»f > •' •»«* • Cd anco lo ScoliaAe 


inedito del noftro Poeta confcnte col primo 
Scoliate d* Efchilo c con Efichio , yif 
( dice egli ) xlyìrof i ava rio r pe'x* • t'i »v 
Vdi'jS Xnroi 5 «5 or . Lo ScoliaAe c Triclinio 
qui fotto al v. 747 • fimilmencc efpongono 
X»f» ri x*»rà» fxift rio «girli ri rfifib- 
t-va rat x t,UK ‘d * { ,cioc la parte più fot- 
tilc o vero 1* cftremicà della fala . Anche S in- 
da attribuifee a querta voce 1* una e 1* alera fi- 
go i fica zione , come ha ofTcrvato ancora Stcfa - 
no , il quale per altro pare inclinato a crede - 
re che lignifichi più il mozzo della ruota . In 
fomma x»»" lignifica il mozzo , e qualche vol- 
ta 1* cliremità della fala . Qui però è pofU 
quella voce #Mx/ix»vf una patte per tutto 
il cocchio • 

Ibid. ppti^tal 1 7wix«2 . Efchilo Sept. ad 
Theb. v, aj x* K%ì yuir «x»6* y * i*v/k <* r ppu- 
myuarmr » attamfn audio è.juefires fremi tur, 

V. 7io.rpix<ir $£"**• Intende quel che 
appreso di noi dicefi Fortajlanghe , cioè quel- 
la legatura deli* cArcmità delle Aanghe del 
Calcffc » la quale pofa fulIa fella del Cavallo, 
che cquivalc»a quel che gliantichi chiamavano 
jugum . Lo ScoliaAe inedito a qucflo luogo, 
fixens /ì rpix^i »i#i» •* Cv>u' » •frinì x«?r- 
r«p *» r*T» «v'X«vi iTt*ì ihxut tu i '«ver « 

E qucAo 
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"H<pvl&v , 

fìtrtfSttWov ì imitai nvoal . 

Kcìrof <T ùir aurtw i%ctrlw rtixlw *X& P » 

"E xejift 7 rr' «« ctiyiyyti • <f«£/e'r r ànìq 
Xfip oùov imrov , 

f*py* ? -rpotrtti ptirop • 

Kaì irp).v fxì» òp Sci rravrtf trac a v J'ifpe/, 725 

’ Ethtu cT’ Aiviàvof àvJ'pòf atrofici 
Il ai hot /Sta tfipHctv , 


iti J* ùtror po$S f 

TtXcaòY?? exrey t/StPopuI e t’ nJìi J 'poftov , 


£ quello giogo , osò per qualche tempo che fi 
pofafTc fui colto de 1 cavalli» come accenna lo 
Scoliaftc fuddetto ; il che apparifee da infiniti 
patii degli Autori » tra* quali Callimaco «re 
**Tf «ì r*t n«>.> a /. r. 9. ’A xxd t#xO vf>«TJ* 
r*r vp elff*art( avermi >*iuv Ai/<rau(r%» 
feci Unge ante a curru cervicibui e quorum 
fclutii &c. 

V. 7ai. »tp<Cor • Efchilo S» ad Th. v. 6 o* 
wt/fi» àfynrì* àffòt Xpai'm rocXa?/*o 7 f 
Ìk wrtv/xarmr « campo! veto albi con s / puma—, 
humettat gatti i ex equorum pu Imeni bui . 

V. 72 J. eCfiyyx . Lo Scoliafic efponc rit 
Srir rtv rp^xv contro quel che ha detto al 

719. riferito qui (opra dove fpiega quella 
voce come fia wxt/um » ri etxfa^inot . Came- 
rario a quello luogo efponc evp/yya 1* cArcmi- 
ti della fala • lo credo che debbiamo (lare a 
Polluce » il quale lib. i. fez. 145. mette tut- 
ti i nomi delle parti componenti il cocchio » e 
dice, ri /« aitar rev rfiX 9 ^ ri *raff*a^l/uirer 
Tftf«c 9 Ti rCfiy^, avrò /ì ri *«pr«Xt6/Atrev 
7 d a£« ri vxS/xro . Ffc hi lo S. ad Th. 2 11. 

lx/Tf*x**» dove dall’epite- 
to «xfrpvx 0 * apparifeechc r^p/>£ è porto pel 
mozzo della ruota » al qual luogo ne pure fi 
accordano gli Scollarti j perchè lo Scoliate A. 
dice eflere la fala che «raparti pel mezzo della 
ruota » c 1* altro dice eflere quel che chiamia- 
mo 1 * apertura del mozzo . Callimaco tir xv- 
Tpd T«f Ilaxx. afa eCpiy% per mozzo v. 14, 
Xvpr'?>nr afa qiéyyor Iridai fnr>m odi olorutn 
audio fonitum axibut circumdatorum ; dove 
lo Scoliafle dice «vp/))a> r ut x«riaf/a? • In 
£trripìdt Fìtpfoly. v. 12 j 4. viftyyit T * àr« 


Wi.ÌTtù7Ttt 

Tp«X“ ? *r%ri/uì » alenar r’ *T»xar» , dove 
fi vede che Intende dc’mozzi, che erano falca- 
ti fuor della fala , ficcomc anche gli acciarini» 
che tengono la ruota » chiamati uatfa^lna » 
tpflaxoi » iv// 9 axei » e da Euripide in quello 
luogo tnixara • 

V. 714. ciifa. 7 or «aver, lohnfon tralafcia 
di renderci nella Ina verfione la noce onpalaii 
e il VVinfemio fi contenta dire • Drxtro vero 
Ux.ini equo fireo frenum . [.azzanni , fimil- 
mentc che Johnfon » non rende quella voce di- 
cendo foto . • • • . ilfren Untando /» cavallo 
a mandritta . Cameiario parimente trala- 
fcia la voce #f«p«? 0 T» dicendo fole», dextro equo 
extcritts dimifjo attrahebat interior em . E- 
qaui enfaìat era quello che noi chiamiamo 
bilancino. Polluce lib. I. fez. I41.tr •? /utr 
lui rd £v>af {iyiat * *1/1 »*»rf politi ampi- 
«f ai » èj rafioapai » etipaf 6pei , e«pa 7 •/ , 

e quorum autem , qui fubjugo fiuti , jugaiet j 
fed qui utrinque ajfijlebant partorì , parafine 
& firaphori » & fini appelUntur . Nelle 
quadrighe una volta ufavano due timoni : ma 
poi dirtene introduce che a un timone folo fi 
Icgaflcro due cavalli focto il giogo » cd ambe- 
due il deliro alla delira > il Anidro alla fini- 
lira averterò il fuo bilancino > che da’ Latin] 
chiamali equtis fanali s * e da’ Greci enfant » 
crHfftipjpsr. Ifidoro lib* xvi». cap. jj. 6ht«- 
dngarum vero carrai duplici temone olim 
erant , perpetaoqut & quod omnibui equis 
inycerttur jtégo . Frimai Chftktnet Sicyo- 
mut tantum mcdioi jugavit , eifque fingulos 
ex utraque parte fimpUci vincalo applica it • 
quoi Greci et*faqéf*i » Latini funartos ap- 
pellasi . 
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E fu le ruote la fpuma gettavanfi ; 

Ed un tra 1 ’ altro fi cacciavan fervidi 1020 

Sbuffando . Or quello trovandoli all’ ultima 
Meta , la ruota avvicinava Tempre , 

Il bilancino a delira rilalciando; 

E 1 ’ altro folteneva dalla parte 
Della meta. E a principio i cocchj {lavano 
Tutti in piè : Ma i deltrier dell’ Enianefe , 

Siccome duri eran di bocca, vintagli 
La mano , il Cocchio trafportaro ; e quando 
Nel ritornare indietro terminavano 
Il fello fpazio e il lettimo; le fronti 
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Vennero 


pellant . Che il giogo forte limile a quello » il 
quale oggidì *' impone a* bovi » quantunque 
porta parere Urano a chi non ha idea le non 
delle corte prelenti > non fc ne può dubitare 1 
perchè Polluce lib. I. fct-4J. dice , 9 Sì »dr- 
TaXof a ( «come vorrebbe Kuhnio 

SlHffllft ) T#V C u >» v TÒtfV/d.ù? , • 
rà H^vyiS tv/** tqnAniirq 1 ?r**p * rèL Sì 

n«?Xa T*w £v>ou , l f* «v»<)0(Ta( •• Tttci 
{iv^Xcy. tv rèi cupa «KpsX»'’Vn«r • OaVHt 
a temoni adjugum eretta* , cut jugalia loro 
alligavi ur, btjlor dtettur : ipfa verojugi cur 
•voturi , tjuit'HS equi Jubjunguntur , *.*#- 
già , quaium extremttntes cornna appella*- 
tur» Ma qui li parla d’ una biga 1 onde birto- 
gna che il timone folle biforcato » com* è la 
timonella prcfentcìncntc , cchc la carta forte 
porta Copra lalala, per non affaticare il ca- 
vallo , il quale dovea impiegare la maggior 
forza rtua al corfo . E perchè le mete erano 
dalia mano linillra del cocchio, c però facen- 
doli il moto dalla delira alla Anidra , dovea 
per quello il cavai deliro far più cammino che 
Il cavai finillro * onde quello doveva edere più 
impedito , c quello birtognava che forte più 
fpedito c sbrigato ; c perciò alla delira era 
porto il bilancino , c alla Anidra il cavai lot- 
to il giogo . 

V. 7*7* «ro/soi fifa fi ; *01 .Cosi A ertpri- 
me quel tirar via con violento impeto del 
cocchio, allorché i cavalli hanno vinta la ma- 
no del Cricchierò . Euripide Hrppely. v. t j 13, 
/’ tv/axsvva/ Tifila WVftytrì >vd8o/jBix 
flpuffr» , ftii equi mordente* fnnoi in ignta 
fatte* fu** mandibnls* , vi tràbunt , 


V. 718. «kti» XfiS*fiii r 3 • Non A deve ri- 
ferire il fello c il fcttim'o corfo 1 * uno e 1 * altro 
a' cawlli dell* Enianefe , ma deve Intenderli 
che l’accidente, del qu-le A parla, accadde cir- 
ca il fello e fettitno coilo , cioè quai do altri 
aveano ccrininato 11 fello , ed altri il fettimo* 
Così l'Autore d gli Scolj inediti : rùbrar SÌ 
*Op»rv Stxtrin à* t5v «xxctv * • • f*iv «rf- 
XW fare? *S* S [OjAtf » cl Sì \fiStfiei . O pu- 
re può intenderli che quel di Libia già forte 
nel ptincipio della fettima corfa , e l’Eniane- 
fc nel fine della fella , a riguardo de* quali po- 
rti in tal Atuazione» A verifica quella parola «£ 
ir srptf »<, cioè dopo il ritorno, o vogliain di- 
re terminata la felta corfa , E cosi intenden- 
doli > la voce rtXovVTtf ha doppio fenfo e di 
txigo » ad Jintm perduto , rifpcttoaU’ Eniane- 
fe » e di fcmpltccmente perago riguardo a quel 
di Libia , non mancando cfcinpj di verbi » che 
fanno una doppia figura , e che porti una fola 
volta hanno nel periodo rilpctco una corta un 
Agnificaio , e un altro rispetto un* altra • t* 
vcrifimile che il Poeta fupponga , che tutta la 
carriera celiava di otto Curfe o fpazj j quattro 
Ingiù a eaueribns ad net am j e quattro in 
fu 4 metà àd tarare* , perchè de’ cavalli di 
giurti età, ì*««tv T«x«issr,le coife erano dodici 
e de’ poliedri (blamente otto : benché il Ca- 
merario avvedutamente riflette non poterfi de- 
durre di ceito che il Poeta fupponga qui il 
giuoco di otto fole corfc dall* ufatfi qui da So- 
focle la voce v«»>s/,adoperando 1 poetila voce 
sr’I xsr anche parlando di cavalli d* età matura, 
vigor olì c fotti alla fatica- 
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Mirami vanirai un Bapxeuo/? o\okì ' 

KfrriCScr aJ&e* ìfk^or c% irò t xaxS 73® 

’'E&pciut , xfrtxixri • 

w5i> «P %-7rlii.ir\tXTO 
N avayiar Kqjioraior ixxtxàr xtfor . 
r riti J" oo$’ «IWw's xx/orpo $04 * 

’ ( E$« xapaoarp , xj.v*xoyi!,H , xaptiì 

KAi/JW ipixxor òr /**< rj» xvxuptvov . 73 J 

"HAavi't cT’ «^«784 /uit» « t/V»p*C «P «A*» 

Ilfl/ABJ ’OplVxs » taf tsA« xirtr pipar - 

’Of «{ o'pjt pie r or tir i7^.*\Hfi/x»vov , 

fi arar xtXafor c* ir ti va; So ai; 

H<aA o/{ , tT/ù»x« ■ 

xf ^iTtòtrourn; i^uy» 740 

'HAaui'trAu , wVr’ a)ko; , i)koS' anpo; 

Rapa 5rpo/3a&i«»r ixxixtZr òx* fiàmt . 

Kai ras pts»' aJA.«s ya»7a5 aV^aA«; /po/Ua? 

’ilpSàS' ò reificar òpSò; ò$ òpSùt fippar * 


#/ E:r«7ar , X li tir òri au àzirtpàv 74? 

Kaifiirmrio; txx * , 

A ar Sarti rhAAt» àxpsu» 

IlaiVa;. t^paoa-e <P à^ovo; pira; xró*i , 


V.730.Ì5 «»èc *axov • Cioè dal malvagio 
accidente dell'ureo dell* E n lane fc in quel di 
.Libia, ne venne 1’ altro trillo cafo che uno fra-* 
Carso 1' altro » «aao* »a>. 3 » tSpaut . 

V. 6 j a. r« .v*.ymi • Efpredioac che può pa- 
rer dura alle orecchie nonaduefatcc all'antiche 
eleganze. I Gicci ufavano le metafore prefe 
dalla nave e da ciò che la riguarda» parlando 
di cocchi di cotte firc. e victvtrf* . Così Eu- 
ripide Hifpoly. dice che i cavalli d* Ippolito 
(paventaci non curavano più la mano del noc- 
chiero» cioè del cocchiero, v. 1114. #vr» rav- 
**«f* X«P* ( » !»»•/« 0/xmf» #vr* asaat- 

tÌ» *x«» Mtr«ffif«r<( » neqttc rifiorii me- 


num » niqus torà » neque compuRos eurrtit 
tur ante t . E qui baffo il noft ro Tragico f*7M* 
parlando dell'Atcniefe , che fi tirò da parte e 
trattenne il cocchio , per fcanfare il g ru PP° 
de* cocchi uno fopra 1* altro (ricadati fi ferve 
del verbo àvaxtfxft/tf» termine di marina» che 
lignifica ritener in nave . E quanto al pre- 
ferite luogo vi era un proverbio de* Greci » 
come nota il Camerario » fri 
f*X* T *f T£ ^ 'ava>>vira 

ai » che davano un grandinio fpcttacolo i nau- 
fragi ne* giuochi cqucftri . Quanto poi *H* 
metafore prefe da* cocchi ccrrcftti parlandoli 
di navi » fedi quel cha ho notato al ^ ro °?, ct *? 

9 *»*• 
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Vennero a urtare ne’cocchj Barcei. 

Quindi da un mal ne venne che de' cocchj 
Uno fracafsò l’ altro e rovefciolfi . 

Allor s'empiè di naufragj equeftri 
Tutto il campo Criffeo . Veduto quello 
Quel valorofo Cocchiero d’ Atene, 

Si tirò fuori , e trattenuti i freni 
Venne fcanfando la procella equeftre 
Agitata e confiifa in mezzo al campo ■ 

Con le cavalle apprelfo a lui veniva 
L’ ultimo Orefte tenendo fidanza 
Dell’ efito di vincere ; e veduto 
Quello lafciato folo , acuto fifehio 
Incufle per le orecchie alle veloci 
Cavalle , e va infeguendolo : e oramai 
ElTendo al pari i cocchj , infieme andavano 
Ambedue , ora 1* uno ed ora 1* altro 
Stendendo innanzi il capo dagli equeftri 
Lor cocchj . E avea fenza alcun fallo tutte 
Dirittamente fatte le altre corfe. 

Stando diritto fui diritto cocchio 
Lo fventurato Orefte ; ma in apprelfo 
Allentando la redina finiftra 
Del cavai, che piegava a mano manca. 
Inavvedutamente urtò lo fpigol o 
Della meta , e la fala ruppe in mezzo 
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TOSO 


IOJS 

E fdruc- 


Efchilo r. 4^7. 

Ihtd. . Il etmpo Critico, 

che anche diteli con icnapllcc 9 apprelfo Ste- 
fano Bizantino Rfir* 7 «r wifhr era adiacente 
alla Città di cirra nella Focide » la quale fi 
chùma KpAr» e per metathefin K/ f r« , e poi 
.f f* COine Xiptwt c\iffitu9ot. Paufa- 
ma in Phcetnj cap. xxxvii. pag. fc 9 j. dice 

Ì l «*po ri /ì T i i»i T ;, K //- 

p«r Tri» mr » Chv fltf/m m 

• * * ** r,,$t 

%t r M" f ••d'htt, tampus Cirrbi 

nuaus tji tot ut , net tn eo arborei ferert vo- 

* Hnt • J* vt frfttr quamdam ncecrattonerrh 


qua probi beantur , fivt quod (ciani folum 
mi» ut aptum alendis arbori bus • 

V«7jd. >xav?t /' /*»» • / 

•X«» • Pare che voglia dire che Orefte era 
veramente 1* ultimo , ma che però era il fe- 
condo e più proflimo a contendere ctoo quello 
Atcnicicicbe per allora era il primo nella cor- 
fa: donde fi ricaverebbe anche edere flati tutti 
gli altri concorrerti rovcfciatl in quell* eque- 
flrc procella detta di fopra • 

V.737. tIah v<V/rfifuf • Gl* Italiani 
dicono porto fperanx.a dt frc. *ir«6«r , efpo- 
nc lo Scoliafìc » Tri T^Aft ri» fiv 
«ftftAivwa,* 
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Kji’S àvruyuv ' ermi S' l'Xi'ariJ 

T fiumi i flirt, ri Sì rriirrovroi rriSp, 

HùXoi Snanàptrav fi; (lirov Spófiov . 7JQ 

Et paro; J° ea-a;? opjT nv ix7r*rrmxóm 
&tq>ptuv , àvuXÓXu^t £ rinvia* , 

OJ’, èp)-* Spara; , eia Xayyivu xaxJ , 

Qopifitvo; rr pòi SSu; , iikor' ip ufi 

£x*A» 7rpotpxtvuv ’ 

i{ ri nv cT/ppnXae'5 , 7J5 

Max»? xctnx^tSo»’T«£ Ì7rmxò r Spófiov 
,, EXt;ir*»' cùfiampèv , ut* fixSivx 
Ti 'àivai tpi'Xuv ìSóvr ir a&Xiov Stfias . 

Kou nv 7 tu pa xticttTs; diSù ; , ir /Sparii 

XaXxù fiiyirov rùfia SaXxta; anoSi 7ÓO 

Qtpunv àrSpt; <J>oxt uv rrrayfitvoi , 

*07ru; rrarpeia; rvfi/3ov ìxXaypt ^ovo't . 


Totaùru rot mvr i<rìv , ti; fiìv òa Xóyot; , 

'Wynvi, nìi S’’ iSinv oimp tiSo/i tv, 

M ìyira 7tavruv uv oTtuTr' iyù xaxùv . 7 6 $ 


Xa. <J>ól~ 9 &, ri 7ràv Sì Stmórourt ni; 7 ra\at 
Hpoppifyr , ù; ioixtv , ì(p$apj yivo; . 


V» 747» Tflpavci /’ a|«T«< . Place la col- 
larine de* luoghi limili di ditfeicnri Autori . 
Euripide Hippol). ▼, i a^4* nel racconto della 
morte d’ Ippolito precipitato dal cocchio Xó/u- 
fVfrm /* >i «Tarn ‘ oCftyyit r urm Tpc- 
X»* *eiwi»/«r » *{<»•» r'ìihm. 'Auric 
é rA«yu«T irfajfir t/**Aa*t ìs A% ofiìf /urt- 
%*r\jTtr IX*t raf /tliii* X»:/cu,ui**< /uì» vpèr 
wir/mt ffxcr icips» , 0p«v«r /• rdpKor » *• 
t. X. omnim autem erant confufx » Jijìulujue 
furfum rotarum fùicbxnt » axiumcjuf e lavi : 
ipfe vero mifer lorts implieitus tr ahi tur vrn- 
éfus vincalo intxpltctbtti , etili fu s efuidem 
ex rum e Afat ad petrett , comminuens vero 
corpus (jpc. In quello luogo X’’*f lignificano 
T etlremìeà della fata » e non il mozro della 
ruota fecondo lo Scoliaftc ; il quale fa fmoai- 


K\. 

mo xrf* con *x»jur» > * porti un verfo d* Apol- 
lonio Rodio A£c/»trai »x*p»rfri »apa*X//iv 
ànvpiitio » il qual verlb è guado c deve leg- 
gerfi - A{#?«* «r 9 \l/* 9 *n »»paaxi/ìf ayiv- 
ptuitl. «. Argon. r. 7 J 7 » 

V. 748. àtrvymt . La voce «»tu 5 c mala- 
mente refa dall' interprete Latino in Polluce 
lib. i. fc&. i 42* che cofa fia vedilo nella noia 
di Tiberio Hemllerhuis al Dial. aav* di Giove 
e de! Sole in Luciano tom. I. tdit. Amjlelod . 
pag. 177. In quello luogo lignifica il cocchio 
come in Euripide Htppoly. v.iajl, Srrv>i cvi- 
comitxbAtur currum . 
lbid. IxUtri • Euripide qui fopra fi è ve- 
duto che ha detto «^*x*ntìf > httbenis 

implicitus . 

V. 7 4 f • r (Amiti i/al ci • Cosi fogliooo chia- 

mxrc 
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E fdrucciolò dal cocchio . Inviluppo!!! 

Nelle tirelle ; e lui caduto a terra , 

Si fparfer le cavalle in mezzo al corfo . 

Come la gente il vide giù caduto lodo 

Dal cocchio , urlò fui giovane ; e diceano : 

Che belle cofe ha fatto ! E che difgrazia 
Gli tocca in forte , ora per lo terreno 
Strafcinato , or levando al Ciel le gambe . 

Finche poi a fatica ritenendo 106 g 

Gli altri Cocchier dal corfo le cavalle , 

Lo fciolfer di maniera infanguinato , 

Che niun degli amici nel vederlo 
Poteo conolcer quel mifero corpo . 

E fulla pira fubito bruciatolo , 1070 

Uomini Deputati della Focide 
In piccol vafo di rame qua portano 
Di quel gran corpo il cenere infelice ; 

Acciocché egli abbia finalmente in forte 
La fepoltura nella patria terra. 107$ 

Così lu quello fatto, a raccontarli 
In vero dolorofo ; ma a vederlo , 

Come il vedemmo noi , il maggior cafo 
Di quanti ho mai veduti Coro . Ahi la famiglia , 

Come par , de’ Signori antichi noftri 1080 

Tutta dalla radice ornai è fpenta . 

Clit. 

mare quelle Aritele <11 corame, che fervono ròr r*xp$r uUu 7 w Urrà rprapaf, incidi 
per le briglie , tirelle &c. Euripidc Hippoly, in loculum feptem cubitorum , cumque mini* 
▼•114 ? pai? 1 * /i#/aS* avSafr T/AnrJr mt credtrem ufjuam fìtiffe gentium hominet, 
i/ut Tra» . & iUt folata/ vincali s fechlittm quam qui nune funi proctrioret , loculum 
lororum • operai , vidique cadavtr loculo magnitudi* 

V. 7j i. rparìr • rpar*< lignifica alle voice ne aquale. 
come in quello luogo , fempliccmeote una V. 7*7 • uflffi^èc. La voce Uflffitet fi- 

moltitudine , un’ adunanza • In cale lignifica- gaifica una cum radice . Omero Ut ad. A. 
zinne trovati quella voce in Pindaro Pyth.x . v. x/7.I’ufa in propria lignificazione Saura, 
v.i2>rpatràr 'Afifixrvir*r,ConciliUM Amphi - vp*pY'€°* ulureei , rami autem cum radici 
thyonum: e.V.wx. 47. rporìr» Óra* bus raduni • • 

sumpopulum . ^ Iùid. T? 9 a prar y(r,t , Radicitus inter Ut . 

V» 7 ón. fi iyifoi om/im • Unferraro in Te- f 0 i/pa/tau ha in fe la lignificazione di moto , 
gca i* imbatte a cafo nel corpo d* OreAc , cd come predo i Latini interro. Vedi fopra al 
egli AcfTo racconta apprettò Erodoto lib. 1. v. 151* fi direbbe volgarmente» £ andata af* 
<ap. c 8 . 2«(tux*’ rafàlimvltiV. i*« fatto in malora la flirpe degli antichi nojìri 
«Tifi»» /*»/*»» >«v(r6«i /*»/•/*« /timorate Signori, 
àrlfhwet r«i tvr» òr*T$o alvini» » % •*/•» 


Digitized by Google 


nS 


2 O $ O K A. HAEKTPA 


, vi mvm , irónpor dìruti M'yu , 

*H Stivi fiiv, xipSx Si; Xuvxp <S s S ‘ 

E I voìi tpaurif{ r (&ioi cu^u xttxoìi . 770 


no/. Ti «T ® tT* àSupèii , a yuiieu , vtf vuu XÓyp ; 
KA. A titcv 70 TtxrtiV *V/r ‘ lì Si §!> xatàf 
Il «%ovti pìroi dr rixf 7rporyin J . 

1 


n«. Mario «p’ ipèii eì( iotn.tr Sìxoptv . 

KX. Oo 7 o/ j Mario >t * 5 r<ùg 5 *) ir parliti Myoif, 
Ei pio/ Saio irò; t<V *X*v rtnpi tua. 
np oriiù&if , 

o?n vii *p*t 4 ‘Oc*? y*y*s » 
MapaTr «Veràj 

*gì ?’«?>'« V*»« / V u >^« 

’Aa-tStnÌTO • jjgìj p*' , ith 7Ì>cf« ySovoi 
’E^iXSiv, ixtr'dStv tyxaXmv Si poi 
<foV«s jrarpjit/f , JV/V Ì7nrrtiXtt nXtiv • 

”S1t' ivi vuxni v wvov ir c% ipi paj 
’Epti ?tyó£nv iSuii ■ 

àX\’ è wpes-ar®’/’ 
XpoVoj Jiiyi p' ai tv d{ ■9’avnptvlui . 

NtuJ cP ipipf jò to<T àTriXkaypia ifó/Sn 


77 ? 


780 


78 ? 

npo'; 


V. ?7i. /«ver rò «fi»» Cindixlo- 

jneote il Poeta fa fentirc a Clitcnncfcra qual- 
che movimento di dolore per la morte, quan- 
tunque desiderata d’ Orefte • Appretta Euripi- 
de ùmilmente Hippoly* v. 1257* Tcfco, iotefa 
la morte d’ippolito, fuppofto da lui colpevole, 
parla con qualche fentimento di padre , M /- 
ih pi» Str/fìi rav fitnlirn ri*/* A«>»»«» 
rv6«r t*Tv/« • vvv /’ ài/o^utnc 0tiw r’ 
{nitrir I* aTrta* «ri» t£ ipiv » Ovl’ */ipa» 
Tate/* » otr’ drlx^*^»» n**vt» » odio qui- 
dtm homi ni s , qui hoc pajfus ejl , dtUQotus 
furti ifiis ver bis . autem & Deos rrve- 
fìtttj illuni t proftere.t quoti ex mt nntus 


ejl, ni jue dtleHor, ntqut hh Htdijnar malli . 

V. 779. pifv» «vtfàr • Io non faprei ac* 
cordare con quel che ho detto Copra al v. 1 1 ■ 
dell* età di Orefte » quando fu trafugato nel 
tempo che fi trucidava Agamcnnone.con quefte 
efprcflioni di Clitenneftra j le quali fuppon- 
gono che Orefte allora forte ancora lattante • 
Nè mi porto rimuovere da quel calcolo fatto in 
quella nota 5 al che fi può aggiungere che E- 
gifto dopo uccifo Agamennone regnò fette an- 
ni » fecondo quel che fi ha da Omero OJyjf» I*« 
V. 105. *t»Td»T«» / Piotar* Mv- 

u 6 tni : Onde fe Orefte forte fiato lattante , 
col tratto di foli feti* anni che regnò Egifto, 

non 
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Clit. Giove che cofa è quefta? Devo io dirla 
Effere una fortuna , o una difgrazia 
Ma però vantaggiofa ? Nondimeno 

E' dolorofo , ch’io falvi la vita 1Ò8J 

Co’ mali di me fteflà . Ajo . Perche o Donna 
Pel parlar , che t’ ho fatto , ti contriti ? 

Clit. E' dura cofa il partorir figliuoli ; . 

Perche a donna, che n’abbia ancor fofferto 

Degli affanni , non le può nafccre odio I090 

Di quei che ha metto al mondo . Ajo . Noi adunque , 

Per quel che pare , fiam venuti in vano . 

Clit. Non in vano : e perche tu dici in vano ? 

Se fe’ venuto portandomi i fegni 

Sicuri della morte di colui, 109$ 

Che dall’ anima mia eilendo nato , 

Si ritirò dalle mammelle mie , 

Dal mio alimento; e andò per terre ftranie 

Fuggiafco : e dopo che da quefta Terra 

Ufcio , più non mi vide ? ed accufandomi 1200 

Dell’ uccifion del padre ; ha minacciato 

Di farmi cofe atroci ; di maniera 

Che nè di notte , nè di giorno il dolce 

Sonno fopra di me non pofa mai . 

Ma in fuo fèguito il tempo mi ha condotta 120$ 

Sempre come una , che fia per morire . 

In quello giorno poi ora fon libera 

D* ogni 

non potei offe re In et à di Intraprendere ed dizione a Troja, quando Orefte gli dovei effe r 
cfeguire r uccidine della madre e d* Egifco . nato, fino a quei giudìzio vi fono di mezzo 17* 
Al contrarlo, per le ragioni da me addotte nel oppure 1 8. anni , a* quali unico il tempo dal 
luogo cieato » dandoli a Orefte almeno undici fuo nafciinenco fino all* coedizione di Troja 
anni o dodici, quando fu mandato via dalla fo- fanno parimente 1* età di 1 7. anni In circa • 
rctla, aggiuntivi fette anni del Regno d* E- V. 78). *p#r«r 5 r . Lo Scollale cfpone» 
glfto, fi trova un età , nella quale era capace 0 « . OH Scolj Inediti , 4 xx* 1 1 vi- 
di commettere il matricidio. Ed crtenlo ne* rdpim Xp Br#s di* «tc 9 «r«v* 

Marmi Aruiidclliani la fpeiisìone a Troja pofta pi mr • 

dall'Autore di quel Cronico 754* anni avanci V. 785. ctv»'xx»>u«/ pffiv • Senofonte Cy- 
la Tua Epoca; e 1 * artolazione d’ Orefte nell* lib.i il. pag, 45 * raoftra che gran pena 

Areopago non, come ha fupplito erroneamente c travaglio fia il Colo timore : (v/favof yètf 
il Selieno la laguna dc‘ numeri, all’anno 9 J a. eri ol pu fifitvptui pi f Cyaai varpf/a» 
ma all' anno 937. fi raccoglie che dall’ e fpc- a* 

hf'rl 
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IIpe{ 

«’*«'»« - 3 ’ . ncTt f*c-i£a> v / 3 Aa/ 3 » 

Stlroixo; Iw fxoi , n ì/xòr {tnrtfuT dei 
•Muffii ixpcnvr ai/ca • 

~ f» *t K 1 

>av i m.hA« 7rv 

Tùv vici' àireiXcSv Hnx dfitpdicofjttr . 

HA. O ! puoi mXaura. . ,*vZ pà oifieù^ou vàptt 79 ° 

’OplVa tLjj clut %vf>fcp ày , ó$' ajcf’ ix <or 
npcj vici' vflziXy ftx'fdf. ap’ t%ti KctXusi 

KA. Oòm cv • xeiyoj cT tlf i%ei , xol \ ùf »£«. 

HA. "Axbt Ni 

■ni Sctrotroi àpr/uf . 

KA. "Hxuctp uv , xairtxupurtr xaAaTj . 795 

HA. • ,u “ fi ^ru^bca Twy%a r«f. 

KA. Ov’xùp ’OpiV)tc rt) 7ra.vcrn> mii ; 

HA. nia-ai/pa-S’ » »V o;r*>$ <rt vavco/x tv . 

KA. n«Aka> «K Uxo/f » jjfiV a£/e; ru^e» 1 » 

E* 

tempori oppetunt » quidam infritipìtia neh* 
quidam je firmngulando » alti Je ipfot interfi- 
ttmdo i «fo terrtbilium omnium maxime 
anima mtttis pneellit . Cicerone Diverf \ 

1 . vt. cp. 4. Sed cum plus in n.ctuendo mali 
fit » quam ilio ipfo » qacd metaifur » defino . 

V. 787. t«v /iè» Jhw»» «»*' 4 ®X» < «*p*- 
T e» «T>«» . Fpuflioiv $»rtc P‘* fii> nificarc 
una gagliardiflìma moiett a d* amino . Teo- 
crito fc ne ferve parlando della fiera padrone, 
d’ anr.ore Idyll. il* v. jf- *AJ ai t fui à»mpl • 
ri /*#v uKVar ì»xH ( ** tta * 

ti>‘ aiAF «K /B/iaa* *»*«***. kawibi trijilt 
amori quam mibi atra 1 » f errare f ingui- 
nali * velati palufi tts hirudo exaxijh . Giob- 
be vi. 4. 0v/*è« «ut!» juev -rialza» 

indignati^ eorum ebibit matta fangutnem . 
Credo poichcaV» 4 vX» f fia detto fecondo 
l’opinione d’ Empedocle » il quale per tellt- 
munianza di Cicerone Tufctil. I. 9 • credca 
che l* anima confittene nel fan^ue » o almeno» 
cerne moflra Davifio a quel luogo di Cicerone» 
(limava che il (àngue fotte la fede dell’ anima • 
Or etto Arillofanc in Sub. v. 71 1. in quel fa- 
cetidimo lamento di Strepliadc pel faflidio 
che fotfre (landò a letto per certi fcbifofi ani- 
mali 


Cfafriv » i%C[xut J'iiyttoi • *j 0 * vx(«rrir /u» 
ravayleuoi % à» «I /feA \(av /re/*#» f#jfiou- 

/#!»•! » cvr#f/*ì» »vri «ir# *vl Cara /irai* 
T <q TV>X«ér«r hà ri» fc/3#r • •? /# ?/» /ai? 

qvyi/u t ?/» /’ VT?*/*#»#* » ?/» /I /»A*ruor- 
Tir » If/i «ri /iiaira/ /*« AA#r tS» ìvfar 
fiirmt «rfifu» t» ^ Ka8»C/«/r • «ri /ì f«- 
vipirar#» % \» r#*r/« » #Te» f ff»/*« • ff/la* • 

• »l#« >cìf f#jS«v/A«v#f /*» ANf8t»ri( à»c8dr«- 
a/ » Tfoav«G»«*Kv*fr uwi rov qéfiov » •« /*»»» 
p*/»r#v»r*r tavroi/r > #♦/» • &v«>x*/>tni • 
al/* àaerfa'fia/aiMi • «vr« *d»r##» tS» 

• féj6t( fxdixira aar«*Ai»'fiti .rdr 4 v X* f • 
Jcn enim tot , 3 #» metuant ne ejiciantur pa- 
tria» & qai ^naturi metuunt nevinean - 
?xr , in marron vitam decere : &> qui navi- 
l»nt metuunt ne naafraitum faciam » qui 
vincala timent in fervttuttm » ht quiarm 
ntc cibo tue fornito fruì poffunt pn meta- 
gni vero patria jam pulji funi » qui j Am de- 
Vt8i » qui jam in fervitutem redadi non - 
nunquam pefiunt etiam maga quam fortuna- 
ti ho min n ctbum fr fomnttm capere . Indù 
etiam maniftfltffimum efi quale onas fit me- 
ta s • quoti ncnnulli dam mctatmt ne capti 
dtdivttar ncci , pra meta mortem antecapro 
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D’ ogni timor per parte di coftei 

E di colui ; che coftei era il maftìmo 

Mio domeftico male, che dell’ anima 1210 

Mia fi forbiva Tempre il pretto fangue . 

Adeflò poi forfè paflar tranquilli 
Potremo i giorni dalle fue minaccie . 

O me infelice ! Or fi eh’ io pollo piangere 
La tua difgrazia Orefte; quando elfendo 1215 

Così come tu fe’ , ricevi oltraggio 
Da quefta madre . Non fta egli bene ? 

Clit. Tu no : ma quello , come fta , fta bene . 

Elett.O di Nemefi Dea , vendicatrice 

Del poco anzi defonto mio fratello . 1220 

Clit. Udito ha quei , che bifognava ; e ha fatto 
Un ottimo decreto . Elett. Infulta pure ; 

Che or se’ felice . Clit. Forfè fpegneretc 
Orefte e tu quello flato di cole ? 

'Elett. Spenti fiam noi ; non che polfiam voi fpegnere . 122$ 

Clit Ofpite fe’ venuto con un merito 

Di 


nuli dice , if r»v4 v X^ «*»/»**!» Ó' animato 
vnibt exor beni , cioè fangutnem , dorè lo Sco- 
] i afte mette tre force d’ anima» rii àv^ntjknv, 
comune alle piante a* bruti c agli uomini ; T « 
•Tpa » proprio folo degli animali > e rwt xtyt- 
RMf » che è luto degli uomini . Cr zia, fecon- 
do riferifee Ariftotilc de Anima li h • 1. cap. a. 
pag. 1375. A. credeva che l'anima foffe il 
fangue , (limando rè àtri» ne 6 of r»f 
• ìatifrartr • vivrà d’ vrmfx.%n did rìr r#v 
&i/*mrot fieli • 

V. 789. i/atftcaojutr • Sopra al v. 6 5 j. fi è 
fervilo del verbo tvR/uiffci, che appunto li- 
gnifica quel che dice qui «krA« 
tranquille vitam tranfigemus . t w/utpi» pro- 
priamente è parta re i giorni in un ozio tran- 
quillo • Si trova il Tuo participio unito al ver- 
bo taTafav» per lignificare doverli uno con-, 
tentare d' un fatto riufcico bene , c non dover 
farne la feconda p-ova , Diodoro Sic. I.xi i, 
pag- 4*«. a8- 7 evr flit «pori? yifimnat if 
twiTVxfrrai d\ir itm/iff evirai xaraxav«r, 
c Filcmone riferito da Diodoro pag. 487. j. 
tvwutpuv xarivavrtr • 

V. 794. «Aevi Nt^tttf-rr . Quella è una pre- 
ghiera a NcmcG » acciocché vendichi la tua- 


tiiera fuperba ed infultante dì CJitenneflra,già 
falita in maggiore alterigia , credendoli in fi- 
curczsa per la mbxtc d’Oreftc • Della Dea Ne- 
mefi vedi al v. 1494* 

797. nuiri) rii « • Ceffate fatteti s hac: 
ext.nguettt hoc. rmCm col folo acculata di co- 
fa . Poilfclio Synta> f- pag. 81. reca da Seno- 
fonte Tavru T«r xiytjinem dicendi fiutata* 
*<tó« in fign-fica/ionc di extmguo , Antkolog* 
1 . I. C. 27 . p. 38. edit. Sicph. fmrm f«v« 

Xtftìs • ir dt fj»t Xf hes* amerei» extinguèt 
fama , fin mutui , dies, Ancora coldat.di per- 
fona e acculai. di cofa.Arriano de Exfed.Alex, 
1. 1 1- e.j-p.18. t»? rdriv avrei t MTitavnr» 
eorum fedttionem extinxit . 

V. 79P. tnra.Cfi\k‘ ipt’h • Extintfiftimut . 
■jtavtfjtu anche paflivo in quella (teda lignifica- 
zione è apprclfu Tucidide la ». C* 91 . S^t 7 r di 
Ti» i flirt f mt «fX*»**» àj ravvi y, lux àtv/itv- 
fj u rèi tiaivt»» , net vere neftri imperli, et - 
tarrfi deletum fuerit fuetti non ptrtimefeimus . 

Ibtd . *vx’ Sturi Johnlbn adtoque te non 
valemus extmguere : dovea dire, ne dum ut te 
poffm.us extmguere : o pure come Camerario 
tantum ab e (ì , te ut foffimut eohibtre. Vedi 
Vigcrio cap, vii •feti, al* reg, 5. 
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E/’ rlulS' far avrai 

ì voXvyXalaro /3oX$ . 

Hat. Odono àwOTtiXOift à? , tì mJ" SS xvpcì . 
KA, Hx/s - ’ * tireìvtp ir ìftS x.onvtì'i’cts 
Upa^aa; , bje w 7ropdd<ra>TOt; £,'/« . 

T A^’ SI<riS' «<r<a • rlulS* S' ixm&tr fioàv 
Ea m S’ avvìi toc <piXa>? xaxd . 
HA. T Ap dfilr uì dXy -óra xùSuoa>(iivx , 

Aecvedf cTaxpùVoi xp7nxuxv<rou Scucì 

Toc cjòr n Svrlwoi uS òXaiXóm ; 

ASk tyytXàiira, $p «do;. <J mXair' iyeì , 
'Optra fi. XncS' a; p*' aa-<yAta*as ■Sarai? • 

AwoacaVa; jb f fp< »; ppc*os 

A7 poi (icrai 7rapXaraj? iXcr/Sai? in , 

Et orarpòi X^et? ì^uvra n fiat por neri , 


SOO 


8oj 


810 


Kd/xu mXair Xi . vuò J) sto/" /« (icXcìv ; 

M o’rx ydp cìfii , irò r àmrtpxfii rx 8 I j 

Kcu Tradii x Su . Seì (li SuXSSav 7 rdXtv 
'E? nÌTtr i^Slroiìrif d?Spu7ra? ifiot 

•PoviCo-i varpei ■ apa (lei x.a\ù$ i^ei ; 


’A XX.' Sri. (lini iyaiyt 1 » A oivù %òv* 

Sdvoixoi iarofi’ . a^a tvSì >s j>j'{ orti. A*t 823 


V. 8 o|. vtfivaafTCì • Lo Scoliate elpone 
«tvert/Aavrar : c nota che li dice T*.pC;uay 
*?*» » ij vtptuM Vrifi»» 1 arri r#ù Ì>a» » e porta 
un d'empio di Platone • al quale può aggiun- 
gerii un altro di Luripide Orefle v. 794* K«/ 
/*■» Tfòr riunir «tpturtr »*T r **r » dove lo Sco- 
liate kr/ pi» »p«r TBr rUfftr à>l row »arf®/. 
In figiiiHcatodi mirro Pindaro Pytb. Ode xi. 
vcrù^a. ' 0 »Óti AafSctnJ'* x:f«* llfiùu.* 
K*a:àr/fxr y » XiJ ^«AxJ » ’A^jui/a- 


n<tp«a*‘ 

ror/x \^i»x* Ax*p 9 »T»« ixrd» »»p’ *v- 

<m/cr , quando Dar dami a Prismi filiam c-f- 
faniram cerufco Are eum Agamemnonia ali- 
mi, nuttebat ai Achtrontis umbro fant ripa «- 
E (uh io »op sxjoaj » »»p*'f' a l % o>a>nr • 

V.808. » /vr»rir • Scelti * i t'opra al v.i so. 
t«7 tcl 7 /vCanriTBi HAtxrfm f»arp>< » 
o fili* fui* feti* }i firn 4 matrit . 

V. 8 io, vi« / àyi’^trat (arar • t7f mi tH* 

morte perUUiM ! Lattarmi ha laicut>» quel 

r*'a 
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Di molto confeguir , fe hai melfo fine 
A’ clamor petulanti di cortei . 

Ajo . Se quelle cole Hanno bene , io pollo 

Andarmene. Citi. No certo. Tu farciti 1230 

Cofa , che nè di me , nè di quell’ ofpite , 

Che t’ ha mandato qua , degna farebbe . 

Entra dentro : e cortei lafcia di fuora 
Gridar su’ mali proprj e degli amici . 

Elett. E vi par egli , qual madre dogliofa 123 ? 

E afflitta » eh' ella fortemente pianga 
Difgraziata , e dolga!! del figlio 
Morto in modo fi trillo ? Anzi beffando 
Ella fe n’ è fparita . Ahi me infelice ! 

O cariflìmo Orefte : tu morendo 1240 

Come m’ hai rovinata ! Te ne vai 
Strappatami dal cor quella fpcranza , 

Che unica mi reftava, che una volta 
Tu finalmente farefti venuto 

Vivo vendicator del padre tuo > 124? 

E di me miferabile . Ora dove 
Conviene andar ? perch’ io fon fola e priva 
Di te > e molto prima anco del padre . 

E’ bifogna eh’ i’ ferva nuovamente 

A coloro, che fon fra tutti gli uomini iajo 

Nemicilfimi miei , agli uccifori 
Del padre mio . Non è forfè bello 
Lo flato mio ? Ma in avvenir con loro 
l’ non abiterò più certamente : 

Ma avanti a quella porta abbandonatami 1255 

2 Paffèrò 

/al, ed hi riferito «*»*«»•<' alle fperanze, p*vrh , Lazzarini in qur/le forte Trofeo • 

O come perdi Ancor morendo e tuo te ne forti rondo me flejfo fre. Eziandio che il poeta 

Q uelle jferunx* > thè rejì dvon fare , In oltre avelie detto taw/i ypòr uvxoui , vorrei di* 
la voce oneor vi è di piò, affitto oziofa , e re affrejfo quejla fatto in ringoiare 5 molto 
lafcia due voci , cioè a" /*»/ pérty le quali fo- più avendo 1 * originale r*dt vfèt • Quel 
le mi rejlovono , che non debbono traicurarfi* vaptTva poi pare che lignifichi qualche cofa di 
V. 814. No» dì *•? /»» /»#xiTv . Lazza- più che tr m/cu rondo . Camerario, onte hoc 
rini, mo deve andrei ? Rifogna dire , AdtJJo oflium fro/lrato . Winferoio e John firn obji- 
foi dove dovrà andare ? Nv» di , adejfo fot , tieni me . flap i»/w lignifica anche langHÌau/*» 
cioc in quejim » gran difgraiio . ^ reddo , Dirci abbandonatomi , 

V. 810» àxxd t*/i »v*y zafi?»’ 5 - 
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naptìcr’ ìfiavrlijj , «p/Ao? àvavtù /3t'or . 

Tipo? mùm , xcutiiw rif fi fiapvvtf) 

Tur tvfor òrmr’ 

ù( ftir , luo xmrf • 

Ai/Vx J" , taf £® • ia (S/a J" ùftìi; TróSot ; . 

ANTIETP04IKA. 2 T P O 4> H « . 

Xe. Ila a-ojs Xfpac/K»/ A /05 » « 82 $ 

II» (pat^eor "AXios , 

E/’ tolììt* i$opùvn$ 

Kpv 7 nn<rir ’ixxXot ; 

HA. *E t, u2 al. 

Xo. *C 1 7 rou , ri <f<xxpt/«{ ; 

HA. GaC. 

Xo. Mite T*V àdirpf . 

HA. AV»Aa{ pjs . 

Xo. n ® 5 ; 

HA. Et £avep®$ oi- 
^ofxivar tì s tifar 
’EA^/cT' i/Vo/V«$ , zar' i/xìl 


830 


83 ? 


TaxeptiVa; 

Mà^of ÌTt/*$aa , f . 

ANTI2TPOGH 0/. 
Xo. O/Ja jà àVaxr’ ’Aptyiàpfair 
Xpuroftroti tputtri 


840 

Kpu- 


V. 8 ji. auRféi (8/»f • Nel Prometeo d* E* 
fchilo ». 4«9, ho detto che 1 Greci li fervono 
de* verbi lignificanti txitcxrt , artfxctre per 
lignificare txbtfxcerc . Onde qui avari fiior 
vale conficixm , tabefxciam vitam . Lim- 
rini dice ^*rà ficcare il viver mia» Direi* 
ftrcttamentejforrà m /4 vita, 

V. !j j. i6api/nTa| • li^nrìaii Gravati 
anco metaforicamente } come i Latini gravar# 
per agri , graviier ferri imitando » Greci j il 
«he non c fuggito al Wcchncro Htllenoltx . 
l*il. cap. a. 


b'ix'op\iur »t a//»» vviiVh(« 

Elettra fifdcgna con ragione • Quale fpcran- 
za ? e (Tendo quello un luogo , come dice Teo- 
crito Idyll. *xvi i. ofitv wixir ivxln rirtt , 
c come dice Catullo Epigr. ili. v. >*• ttnde 
negane ridire tjuemguam . 

V. 840. et.Mf <dpt»r . Anfiarao fu creduto un 
valente e veriflìmo indovino . Il noilro Poeta 
Oedip. Colo*, oltre la lode di primo guerriero 
gli di quella ancora di (ingoiare nella fcienzi 
degli AufpicJ v. 1)78. ••••» /cfócja* *Au- 
fiaftmi Tarpava p*i* Atfì ftfarvr**» » 9 fZrm 
/’ #i 4 ‘*b 
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Paflèrò fenza amici intifichendo f 

La vita mia . E fe alcuno di quelli 

Qua dentro ne abbia difpiacer , m’ uccida . 

Che fe m’uccida, e’ mi farà una graziai 
E avrò dolor s’ io viva ; che di vivere 
Non ho più defiderio. 

I 2 ÙO 

Coro. E dove fono i fulmini 

Di Giove ? dove il lucido 
Sole ? fe fceleraggini 
Veggion di quello genere; 

E ripofati tengonle 

Occulte? Elett. Ahi, Ahi.! Coro. Figlia, 
E perche piangi ? Elett. Ahi ! 

iatfs 

c 

Coro. Non gridar così alto . 

Elett. Tu m' uccidi . Coro . In che modo ? 

1270 

Elett. Se di recar pretendi 
Speranza di coloro , 

Che mani fellamente 
Andarono a Plutone , 

A me dal dolor macera 
Tu maggiormente infulti . 

I 27 S 

Coro. So pur che il Re Anfiarao 
Per quc’ monili d’ oro 

Dalla 

/’•*«» «r J/m » bellieofus Jmpbiaraus fri * lini** tilt deci/ione d' Erifile» cortei dichi** 
tnxt qttiJem balia ebti»ent t prtmafejue alttum rò che Anfiarao dovette andare a quella fpedi- 
'viti • Collui fapendo che tutti quelli » I quali alone » donde non tornò pii ; perchè dopo la 
furierò andati lotto la condotta d'Adrarto alla feon fitta degli Argivi fu ingoiato dalla terra» 
guerra di Tebe, far ebbono morti, non potè mai che fe gli (profondò (orto, come riferifee I J au« 
edere perfuafo da Polinice d* andare a quella fania in Boeotieis cap.iv. pag.7 a 7 . e cap.xix* 
guerra. Ma Erifilc moglie d’Anfiarao fu fub- pag. 747. Alcmcone poi ticcifc la Tua madre 
ornata da Polinice condoni , come dice O- Erifile in vendetta di avergli quella venduro 
mero OdyJf.O. v. 24 6. tx\r* \t 0 njS a#/ >v»« 7 - in quella maniera Tuo padre, Paufania In Elia- 
« 7 mr« /wp»r . Il regalo » fecondo dice lo tit cap. xvi I. pag* 410. fa mcnxionc dell* ar- 
Scoliarte d' Omero Odyff. A. v.j 2 5. fu un rei- ca , nella quale fu feppctlito Cipfclo tiranno 
*0 d’ oro . Rimetto 1 * affare da Anfiarao e Pu- de’ Corinti ne! tempio di Giunone , dove tra 

V’altrc 

• 
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Kpt jf&ivr' tt7ttimiri ' 

■wr \ •< *CTt / 

Kcu fi// t/^o youct$ 

( *E t . /a» . ) 

Ilap/^}. lipasi a retarti . 

Q<C . 

4>i£r JUr . 

cXoà yctp . 

'E S'aiti yàp . 

Na< . 

O/V, oV • 

«paV» jÌj 

MtXt'mp àyipì t c# 

» \ l\' * V » ,/ 

tfÀOI ó HTl$ kr 6 - 
<&' • ej p*> tr’ Au , 

QpùJ'os aVapT«&«$. 

£ T P O 4- H /S' 
AaAa/a cT«Acu'®r xupfì; . 

K jt j. ni wtT /Va»p , t/Vie/Vé/p , 

na^ci/pTa» 7ta.yLy.lwu 7rofk.ù» 
ù&vùf rvyrùy ’A^caùv. 


1* altre ifloric ripprefentate ne' lati citeriori, 
ci avi ’lip/fvx* t#f «f MO? *x»«*a : * Piatone 
lib ix. de Reputi, pag. 176. fegue la tradi- 
zione , che i doni , onde fu Subornata Erigile, 
fodero un vezzo , dove parlanJo di chi con- 
duce la Tua vita tra l’ ingiuftizle» c fi laici* 
tirare dal denaro , dice «va afa àEx/si in > «p 
TflXv i»ì /«» trifa tXtrfct XfvV®* / ape/ «a» ? » 
^ Lflfi**, ivi T» TOV àrSfU 4 t 'X? 

Cf/Atr /ispiri j jen nau mtjer erit , «r muf- 
fo rum graviort fui perni eie auro cerruptui 
ejl , Ertpbyle , rfua «f viri vitntn prc - 

deret, monile meerpit ? 

V. * 45 - Vm^^vx** àtdvH • Gli Scollarti 
efpongono in più e divcrfi modi quelle parole* 
Tra le altre interpretazioni l*Autote degli 
5 colj inediti cip onc àzaear tuì 4 v X" r T ** r 


84? 


8jo 


»yy 


Xo. 

Iti rati# t#i >■< ir /iVrj#J i- 

Tif tAiiidf • Anfiarao fu un celebre indovino 
conT c fiato detto fecondo Paufania in Ccrm- 
I hiaeis pag. 141* LoScoJiaUe poi fpiega «d/u- 
\|vx«* * • /*“ ®«»Tt< ràv 4 »'X" r **>C** r » 
0 irir «Bd/aToi ■ Quello fi accorderebbe be- 
ne colla Deificazione d’Anfiarao riferito tra* 
Numi dagli Oropii , c poi da tutti i Greci 
come racconta Paufania in Attica cap. xxair* 
pag.tfj. 

V. 848. iaa* t/dywv , domita fuit , cioè 
infamità fuit . Cosi Omero llind. B. v. 8 < 5 o. 
a***» /ùy» Ivi X*pcì veJvKtee A/aniSai , 
dove lo Scolialle i/du» . etv vp i 8w • Euripide 
Trend, v. 175. /vraroi/’*! »« AiW»rn Kai 
garrir , i* /yua8i»r« » mr/rr» a ut e ni junt 
qui U Ttlinquunt ©• vivi & enfi, 

V. ZjS. 
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Dalla moglie ingannato 

Sprofondolìì . Elett. Ahi, Ahi! . 1280 

Coro. Et aderto {otterrà 

Regna immortale . Elett. Ahi > Ahi ! 

Coro. Ahi certamente . Ella era 
Una malvagia femmina . 

Elett. E perciò reftò doma . 1285 

Coro. Si certo . Elett. Il sò , il sò ; 


E/rrt.Perche vi fu perfona , 

Che premura fi prefe 
Del lutto del defonto . 

Ma per me non vi è più 1290 

Niuno ; quel , che ancora 
Vi era , le n’ è fparito 
Dalla morte rapito . 

Coro. Mifcra tra le mifere 

Donne. Elett. Io lo sò bene » 129 J 

Troppo il sò da’ principj , 

Onde è forra la ferie 
De' gravi e atroci mali 
Sempre continuata 

Su 


V. 8$j. /«Xa.a HXeu’tn xvp«7< • Jolinfon 
tuifera mi feriti (\ 1 J 1 nri . Via torto mi fera ti 
inter mijerat come inficiano gli Scollarti . 
Quello adicttlvo trattato come partitilo ha 
furea di (urtanti vo : così il nortro poeta Oedif* 
CilolU v. ijoi. 7?a Tfeaavr* x«nur 

£vrout~ » ubi omnia maiorum habitant mala . 

V. X i 7* seiroCfTtfo v«AXi*r R.f.L 

Camerario » feto % piane feto in hoc colluvie 
Ù* diuturni: ate multorum gravi ftmorum & 
lacrimabilium malo rum . Quello parto ha 
qualche difficolta » anche perla varia letto- 
ne « altri leggendo ’A^a/ir » altri àp^tnur 
ed altri à/Jut . Delie prime due lezioni > deh 
le quali fa mcnaione Triclinio » citò elegge la 
feconda , prctcndcnio clic Klettra intenda de- 
gli antichi mali venuti alla famiglia de* Pelo- 
pidi dopo il cafo di Mirtiio » del quale è fiata 


fatto il racconto di fopra nella nota al v.j 1 1 . 
11 leggere poi A ’x***’ vaieCfrur porge un 
fenfo» fecondo la rpicgaaìonc di Triclinio» che 
con ragione fembra a Stefano tirato di lonra- 
no e forzato ; c perciò Stefano ferma la lezio- 
ne dell' altro Sciolallc aatr'pr» : legge in 
oltre àx**’ * la quale lezione » come ri- 
ferilcc Johnfon » fi trova nell* eJizionc di 
Aldo , c la trovo anche nella mia Fioren- 
tina del Giunti ipl. Nè Stefano fi rMra 
dal leggere in quello modo per non cflitr più 
quello verfo* fc cosi leggali » limile al v«tfo 
corrifpondence ncH’Antiltrofc • il quale è 
tuttodì Spondei i anzi più torto eleggerebbe 
il dire che gli è fofpetta la lezione del verfo 
nell* Antirtrofe • Nulla di meno egli ha mcrtb 
nella fua edizione * A / m a.iZ 1 come ancora John- 
fon nella Tua di Odor i. 
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860 


86J 

ANTISTPOGH /3'. 

Xo. „n«cr/ Granii itpu pepo; . 

HA. *H x) ^aAapp-eì's c» àpt'Acut 
O uno; ù; xtitu Jvravu 
Tpnnì; o'Axoif iyxvpreu ; 


Xo. ElJ'optr a Spoti; . 

HA. Mh p% vuù pxxin 
Ilapayàyp; , ir » 

Xo. T / pii; ; 

HA. Tlapanr iXirlìar 
" Et/ xoivomxair 
Ei/V«r£uTàr r àpuycl . 


Xo. "A rxooro; a Aai/Sa . 
HA. n»; pà a* , 

« £««?. 

"Artp ipoùr %fpoìr ; 
Xo. n a. trai . 

HA. Ki'x<f£/0ix bis w 
Toj» amàrai , 

OJif p'Oa»»' ;rap’ xpiòV . 


870 


S7S 


XPTSOOEMIS , HAEKTPA , XOPOS . 
I A M B O I . 

Xp. ’?p‘ xJ'oyiì; roi piXmrx Siùxopau , 

To' xorptot ptSèirct, ruv ruy_ei poXtìt . 

«tipo» pi) xìorà; ri , 

xfta7ravXat ut 


TIapo/5tv 


■v. itf. X«)«p>tTi . E pollo qui X« x «f)5< Pungili* fpjccxa, e •»*■ è Pungili* Jcl orli- 
in vece di r.xv»«J . Propriamente x* x " c lo. Elichio t. x«» »f> tùi cigoli e ri i*f« T«r 

**/««> 
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ELETTRA DI SOFOCLE. 

Su la noftra famiglia. 

Coro. Noi ben Tappiamo 
Quel che tu piangi . 

Elett.Deh più non vogli 
Condurmi dove .... 

Coro. Che cofa dici ? 

Elett. Non vi è fperanza 
Di più ricevere 
Dal generofo 
Fratei germano 
Alcun fuflldio . 

Coro. A tutti gli uomini 
E' dellinato 
Il loro fato . 

Elett. E' deltinato ancora 

Che negli equeSri arringhi 
Fra le tirelle involvanfi 
De’ cavalli , ficcome 
Toccato è a queSo mifero ? 

Coro. Impenfatadifgrazia! 

Elett. E in che modo impenfata ! 

Se in Sraniero paefe , 

Senza le mani mie. 

Coro. Ah , ah i Elett. E' Sato chiufo ; 

E fenza avere il tumulo , 

Nè i miei lamenti e gemiti . 

Crisotemi, Elettra, Coro 
CriC. Il piacere , o cariffima , mi fpinge 
Lafciato a parte il decoro a venire 
Da te con fretta : imperocché ti reco 
Contento e pofa da que’ mal che avuti 

.. R 


1300 


130 5 


1310 


131? 


1320 


1325 


Hai 


vi/Jt t rJr 9$/apy*0i « appaailce nuli a ili meno lignificare 

ji/mc 1 dal qual patto > come che lia guaito » anco Vflex I ctltr • 


SONORA, HAEKTPA, 


HA. 

Xp. 

HA. 

Xp. 


HA. 


Xp. 


HA. 



130 


IT ct'pci&iv e»^,? x) tariVfM( icticSr . 880 

no-5»» cP’ av dC'po/; i/uar O’tJ TTUfÀaTCùV 

"Ap W £/y , ois iariy vi ìVir’ /<f«V ; 

napurr’ ’OptVi»? • /«&•/ tot’ «pii 

KAtiW *Vap^aT?, Jan-ep «Vopf? «px*- 

"AJA.’ » fit'ppvct; , ù rancura, idvrt n7$ 83 J 

Saura? xaxs7av » xjeV/ 70?? tpt«?s >sA{t? ; 

Ma ¥ a - arp4»«i' ts7*V , aAA’ o/Sp« 

A*^4» 7B J '" , d)k' ilei pop <J? 7rapdvm par . 

OÌ/xoi mXairct * 

ijcf j t/Vos /Spoi^T Xoyop 

TcvS' fìtraiva-tto-’ , aJ't iri?djtti; d-yttr ; 89 ° 

’Ej-ia pìr c£ t’/x» r* xb’x <* 2 A.b , (rapò 

Xtjfxeì ’ /cpKa-a , 7 dcf» 7Tirr£et> Xoyiji . 

T/a’, u mXoup' , iJ'àra. ttio-tiy, 

»S ri (IO! 

BAiv| .ara , StiXirf 7 ^' àtiiìfrep prtip/ ; 

ripa? aoJ ■SiJy Ìivtoy , «? (xctSùrct fx a, 89 ? 

ToAo/a-a'a , 

» ^paaàa'ay f fxeopàp Xtyji; . 


V. 887» «arpa a» 5 s*i*f • Corrifponde **- 
Tp»a «ria a 4UCI che dicevano iLatini Lar /i- 
miltarif . Chi forte» quedi Lares familiare 
fi hi da Apulcjo ir Deo Soerat. pag. 70. ediz. 
Lugd. 1 « 1 4. hamanui exutus frli - . 

Arr flipendtit vita tarpan fno abjuratis : 
hunc veltri latina Ungati reparto Lemurem 
dithtatum . Ex hi/ce ergo Le muri bus . f ni 
foltriorum curarti fortitas pacato ($• quieto 
riamine ilomum pofftdet « Lar dicitur famiUa- 
ris . £ forfè era 1* anima del capo delia fami- 
glia, credendoli che Lari voce Brrufci ligni- 
fichi popult Prtnctptm . Virgilio ,i/£aeéd, **• 
▼. a* 9. Alftraeiqae Larem, *y tana penetra- 
Ua Vefla Obte/lor. AlTaraco fo proavo d* Enea, 
perciò confiderà» come capo della famiglia • 
Appretto Plauto AaiuL in Eroi. parlando lo 
fi cito Lar familiari t modra d’ edere ano de* 
lontani antenati della famiglia : Ego Lar fam 
fornii aris 9 ex bac fam ih a , Vaie exeuntent 
me afpexiìis , bone domamjam malta anno s 
e/l cum poftdeo, fjpeolo Patriqae , avotjue 
jam hujus , qui nane hit ha) et i Forfè qui 
Elettra intende 1 * anima del padre , che per 


la gloria dell* efpedizione Trojana poteva con- 
fidcrarfi come il primo della famiglia • Predo 
Pindaro varp»a «r/a è polla per l* anima del 
padre • Pytb . Oirxi. v. ai - dove il poeta di- 
ce di Thrafydeo che con la fua vittoria aveva 
richiamato alla memoria le due vittorie ripor- 
tate da fuo Padre: *Er rJiymn Kfp’pa» •- 
ftrartr il* far Tpfr#f ifì rifar#» «aTpaaf 
ÉaAar «. «. a. Ma forfè per «arpwa irf« *■- 
tenderà la Dea Veda , della quale tenevano i 
Greci io meno della cafa 1 * idolo • e nel fa- 
criticare principiavano da quello , e io quello 
terminavano i loro facrlfic) , come dice For- 
nii» de Diis cap. de Ve/la » rpoy?6*#« di 
vAanii rmf , *j aurei plont T/pvriq r#C« #T*at • 
C poco dopo: ir rrnìt li >e(ojt #i^£AA*»»* »*• 
«parvi ri àwT»l »pX«tT# , ^ «’l av “ 

ri» zaT»«»vor . Ma per quell’ aggionto «a- 
▼puav credo più cado «aTp*a» »r»»t elfcrc 
Larem fymiUarem . Gl’ Iddci patrj erano da- 
ti uomini, c poi pe’loro meriti diviniazatl.Vcdi 
il palfo di Diomfio Alicarnartco riferito dall* e- 
JcgantiiTimo Sig. Giovanni Antonio Vol^i a Ca- 
tullo cp.i. T*^»cd a Tibullo liti, £l»v* ?»44* « 
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Hai per 1 ’ avanti » e tanto hai fofpirato . 

£/e».Donde trovare ajuto a’ mali miei 

Potrefti , a’ quai non veggio alcun rimedio ? 

Crif. Ci è Orefte . Sappi e intendi da me quello ; 

E così chiaramente , com’ è chiaro 
Che tu mi guardi . Elett. Non fé’ tu già pazza ? 133 S 

Mifera , o pur de’ mali tuoi e miei 
Già non ti beffi ? Crifot. Nò pe’ patrij Dei , 

Io non ti parlo per oltraggio : iodico 

Ch’ egli è a noi prefente . Elett. Ahimè infelice ! 

■ E da qual uomo intefa ha’ tu la nuova , 1340 

Che tu la credi tanto ? Crifot. Da me flelTa 
E non da altri . Io n’ ho veduti i fegni 
Manifelli ; ed a quelli detti io credo . 

Elett . Mifera , e quali indizj hai tu veduti ? 

Che hai vilto , onde ti fe’ tanto fcaldata 1345 

Di quella llrabocchevole fperanza ? 

Crif. Odimi or per gl’ Iddei , acciocché intefo 
Avendomi , tu poi mi dica s’ io 
Sono in buon lenno , o pazza . Elett. Via fu dunque, 

R 2 Dì 

ratto quello che h* notato pe* (addetti luoghi ricreare poftm . Senofonte ufi Il comporto 
in que’ Tuoi Commentar) , de* quali merita- iut&xirm in quello fenfo Oecon. come in mol- 
mente fi compiacerebbe elferne autore qua- ti altri luoghi , «c »«p d otZ àftXioéfit- 
lunque uomo in quello genere di Hadj ee- voi »*o/0xi»*c/v % ad te rrfficiunt , quafi 
celiente. quidptam utilitarie exftBantts . B il noliro 

V. ptytgfpav. Euripide in He* poeta più bado al v. ptfj. tic r(, tx-ttiue 

/ma v. iio.'Extr. Ovru /«aiiTt T»» dine- $ xt^aea , 

«ir orfaAi } Tt«H ’A vtÌ< WiK nVijwr» V. &P4. 0 «xvp ruf/* cIt.juVm rvfl . Lo 
i mi ifx , Hel. Tarn eertam hant ofmionem Scoi i a Ite iteti attira i xt//i . 1 Latini 

futatii > Tene» Ipft meis ocuits vidi , congiungono i verbi arie o , flagro , co’ nomi 
meni eernit * lignificanti alcune paflìoni : gl* Italiani fi va» 

V. 89j.tr ri /in jSx< 4 ® # * •«Xv« • In que- glionodel verbo nfcald'irji c l* unifeono quali 
Ilo luogo la voce fiti c puramente cfplctiva . con tutti i nomi di qualunque fzOionc: fealdato 
Latrarmi ha tradotto , In che mai tu per me dall * ira , dall* amore , dal desiderio dall* 
guardato avendo* Mitigherai tjuejlo infuna- fperantae &e. Così i Greci i verbi 
bil fuoco ? Vedi Vigerio de Praetp. Gr . DiB, dai, laXxtrSaj. Euripide Eleélr. v. 401. x«- 
idiot. cap. iv. Rcg. a. Di fotto al v. tool, pa" itffianifitda xafdix, 
in vece diti ri fixi^aea , dice wt? >«f tir 1 Ibtd . druairn . Trovali *r«xtr«c ufitn co* 

«/*£xt\{,gtva . Il verbo fixix» èqui unto in verbi c nomi lignificanti qualche palfione . 
fenfo di (perire in alcuna cola o petfona » che Luciano Pifcat. cap. $. ìióin Sfritteti » 4- 
fi riguardi come capace di darei ajuto . Mofco troeiter ir afe amini • drvairat qui vuol dite 
Jdyll, iv. y. jo. . . • • • tifi fiti tri vp-ir grandtlfimo, come in Omero Iltad . E v. J94. 
tirna a« O?» >vr» taiiutrutt rirt aiv fin d.»ai rn XstAtr Sx>#x . E O. 

ira^i^aifii fUtr K»f » ncque ullut efi , ad v. a 17. *Ir# t»v$* » «ri »•»» ar»at rei X*"* 
fHtm r ejncient, ut multir affitela, carum cor xtt ira/ . 
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HX. Su' «T’h» X«V * * ^ x# Vp rii x'Je»». 

Xe. Reti 3 i XtV 4 » ero/' ara» ó'<ro» xctniMpluj . 

'Eveì 5 *> »A^o» erafà( aprala» n*? 9 * > 

’Op* xoXarnf c% axpai MflppVws 9°0 

n»v»? ^aXa*™? » I$ ( «wr « 9 » 

n«»7«» Sa-' iW» àt^iuv Oixltu *a'£ó < . 


’lJ&ra J“ i*o» 0 *ù/*« . ^ ?rte* 9, * 9 * , ‘ i;ì: r 

M«Vm rii in 7» iy^i'ftvrji fipoff • 

'di 3 ' ha ya\lwf vàtr iìfpxo’nluj -wrot , 905 

T upt/3» wpo(r«p5re» a<r<ro» * «^ar»{ «f opaT 

IIwpSj »»*>p« Poarpvyo v rtrpeHf**»»» * 

KdL’^o't tkXcu»’ di Aìor , involti ri poi 
fjuit !■$•? onftO > P< X J®W / 9 ps/JT 
Ilarr»» ’OptVw 

wfl’ epa» «xpot'^s» ‘ 9*0 


Eoi x , P r,< porrà? aera. , JWipx/xi» pxt» b , 


Xapà 


V.pol. »v>d< . E* notiamo che 

i Greci per lignificare ahondanza dì alcune co- 
fejcome di lagrime.dicono /«xpu»r:co*| 

qui w»>dc >dlx«*r#r per waM>>dx«. Si uia per 
copia di eloquenxa.Efehlne *ipi**f «vp. P-* 49 * 
*»>£< /• /» *<>••» «f8ór*« «X*** •*»»*** ir * 
uOernmos eloquentii foniti ft babere profitt- 
imi ur . I Latini per lignificare eloquenza non 
fi fervono della voce fonte » ma dicono flu- 
mrn , come Cicerone prò Martello : nutliUi 
tantum e/l fiume* ingerii ■ cioè aoondanza 
d’ingegno • come parlando femplicemente ha 
detto Ac.\dtm. lib.t. cap. riandanti* quo- 
dam ingenti pralabat Ari lottiti • E de Orai, 
lib. t l. fiume* or Al ionie ,ed anco fiume* ver - 
boriimi benché Giuvenale abbia nulla di 
meno detto, Euundunt inferni /^iwSatjr. x. 
v. ii 9. Cori Virgilio incida lib. !• *• 4 
largo bumeclnt f lamine vultum e L«*. v. 44 * 
voment e Mi dam de pectore f>umen • U che 
non hanno ufato I Greci come troppo iperoo- 
lico : e Folio ha riprefo in Eunapio quell 
cfp regione *«t» / dupuor , come ha ou 


fcrvato Tib. HemfterhuU ad Timo n. Luciani 
nota 41* 

V. P07. fiiffvxo* rtr/M/aÌf$t • B’ notìlli- 
mo che in onore de* morti portavano i loro 
ftrctti congiunti con le libazioni i proprj ca- 
pelli . Pretto Euripide Orefie . Eleni vuol da- 
re le libazioni e i capelli tuoi ad Eletrra » ac- 
ciocché vada in tua vece al tepolcro di Cliten- 
nctlra K#u,r (coin’ella dice v.pd.) «vapx^ f »'if 
X»dr fi f to' »/*dr . Quello tagliarti una parte 
di capelli era uu fegno di dolore j e un rinuo- 
vamento di dolore tentilo nella morte de’ con- 
giunti , quando non una parte , ma tatti i ca- 
pelli fi tagliavano» al qual coftume alluJe Lifia 
in Epitapb. pag. 5 9. dove eoo belliflima ima- 
ginc parlando di quelli, che andati in ajuto 
Corinti ciano morti in battaglia * dice , 
agio? I» «ari tJ’/i rd rifu t«t« aiipi^laf T ? 
‘EaxuJ'i , if ■»«»8”vaif r*ùi KHfAlet» • 

V. 908. igniti /*# 1 • Quello pa'to è per fe 
chiariamo: ma gli è Hata tolta ncile verfio- 
ni la tua bellezza . Si co.iftierino prima le te- 
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Dì pur.fe nel parlar trovi piacere . 

Coro. Io ti dirò tutto quel che ho veduto . 

Dopo che giunta fon di nollro padre 
All’ antico fepolcro , eflere fcorfo 
Dalla cima del tumulo ho veduto 
Recentemente del latte in gran copia ; r 3 J 5 

E quella tomba coronata in giro 
D’ ogni forca di fiori . In veder quello 
1’ n’ avca maraviglia ; e guardo intorno » 

Che verun uomo a me non s’ appreflatte . 

E poiché ho vitto il luogo efler tranquillo , 1360 

Mi fono avvicinata più d' apprettò 

Al fepolcro; e alla cima della pira 

Vedo una ciocca di capei , di Irefco 

Tagliata ; e quella poich’ io veddi , fubito 

La fembianza d’ Orelle fopra tutti 1365 

Gli uomini a me più caro , confueta 

Alla mia fantalia , mi diede un urto , 

Che mi avvertiva eh’ io vedeva un fegno 
Sicuro in quella ciocca . Io con le mani 
Levatala non ho già dato un grido 1370 

Per 

v.i 8 1. le quali dice Elettri, dopo aver trovato defelum ) fsmilUrii ànimo ndfpechts nonni- 
de' capelli al fepolcro del paire : Kx uoì rp#* hil me perculit , ( ftu impellendo me admo- 
o( fi *ap//«< *xu/*r/#» XsxiTf , WaiVBar /* nuit ) me vide re boe velut indi cium Oreflìs 
iti /jarra/v fiixn • ig òuuim» /» /Af iu ut- frc. E' quello effetto d* un fune amore di ac- 
n*ct pu 2r«>érif app«r*< dv 9 x(fA% ‘oxnfà- ccnjcrfl la fanufia e figurarli di vedere la 
pvpi'/u > nxtitautT i/tvra Ttv/i , j* m:o perfona amaca » ed afcoltarne le voci : e per- 
adjitit cordi tempejìae felle* , perenjU au - ciò con gran giudizio fono mette quelle parole 
tem fnm qunft jaculo penetranti • Ex oeulit prxrar» dptr/r varrà? F Op«m» nelle quali li 
•ucrofirien:ee ueciderunt mihì gutu ine fati- comprende la caufa di quella immaginazione 
les inundat ionie tìiùemà t cinetnnum iniuen- in Crifoicmi . Predo Apollonio Rodio Medea 
ti bnne . Ninno negherà che Sofocle abbia fente 1 difeorfi di Oiafone adente » e come di- 
avuto In mente il predente patto di Efchilo ce Virgilio di Didone a riguardo d* Enea» U- 
ferivendo i verfi , de* quali fi vuol dare adef- lum abfens abfentem nuditene videtque , K.- 
fo la fpiegazione • Ora io credo che quel che neid. 1 v. v* Uj. Il padod’ Apollonio è leggia- 
dre pretto Efchilo Elettra « raiV*»r /’ ir /1- dridimo Iib. ili. v. 457. \r «v«rr /' iiìr 
»rr»f » abbia fuggerto a Sofocle quelle vp» p« ’Aw/i ti /uuBrf ri /utxff porte » «Gr *>•- 

parole rfp*n •/*/**• p»v#i > in auree femper illi occurrunt ($* vox 9 

E lafciatc tutte 1 * efpolizioni degli Scolialti, Irporem fpirantee fermonee , quoe edide - 
mi pare che femplieidìmo fia 1 * ordinare coti rat, dove fi ferve Apollonio del verbo 7 p», 
quello palfo KivBw rdxa/»’ «» %lA$f (cioè come il noftro Tragico d* l/uwai'm : verbi che 
^vxv o/A/u* t * /i mi* opZ » rovr# rt*/»»- fignificano urto e gigliardia di moto • 

’Opt'rv ftxrarv 4 p#T«à» vd»r«r » ^ con- V. 9 1 i . Xve pdv • Lazrarini dice » 
turno ubt vedi rrn fera ( reccntem cincinni* m E prendendolo in man ( ne eofe parlo Di trifto 

augtt* 
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X*pf J'i vrtpw\vip' t USÒ; oppa Saxpóotv . 

Kw vuù & òpoitti «V c£i ?ri Tapou , 

Mkw tÓJ' àyXairpa ir\lw xhvh poXeìv , 

Jd 7 rporxxet t\U ù y ipS x) rù to’/*; 915 

Kqìyoi (Àtx ùi lupara, tir' ivrirapou , 

OùP ai tri . 5r»s pò , 

. . fy* pxi'i yrpò( &th'{ 

"Ei-tr’ àxXavry W àvrorlwou rtyit; ; 

’AAA’ »JV pìt JV pnTpo\ SS' ò vii <pi\eì 


Totaum TrpaoreiV , 


augurio ) [abito negli oechj Per V nllegrez.x .4 
mi colmai di pianto . Camerario ha prefo be- 
ni (lìmo il (colo * itaque minibus silos [ub- 
iate! nequaquam trtjliti a verborum profa- 
navi : fra gaudio tamen oculi laerimis sm - 
plebnntur • E Fa molto a propolito la nota lè- 
gucntc : /urpMjutir » (jp vociferati in quere- 
la » & male ammari , & tri/li trattone mi 
notai • quorum quodvit rette hoc loco aecipi 
potersi. SÌ da luce a quello parto di Sofocle 
per un altro di Platone in Ph filone ver lo il fi- 
ne • dove nella maravigtiofa cene riili na nar- 
razione della morte di Socrate fi racconta » 
che i di lui amici per 1* avanti fino al punto 
eh' e* bevve la cicuta aveann potuto tener il 
pianto; ma che dopo che l'ebbc bevuta» 
Fedone proruppe in ua profluvio di lacrime; 
che Critonc poco avanti non potendo tratte- 
nerli dal piangere fi era alzato ; ma che A- 
pollodoro nè prima area mai celiato di pian- 
gere » c che allora diede in lamenti e in Cre- 
piti » e che Socrate di rtc : Ola «tnTn > Z 

• mvpieiti . '£>*• /*!* T 9 i avx "*<r« r iurte 

* ruta ri* yuvx'ìxxt «fivt^ai *»« poi r or* 
UvTa tA»^»ju» XoTtr • K«i yif dzvzea » ?T/«r 
IvfnpU XP" naturar , qutdnam o mirabile! 
agita ? a: qui ego eo maxime mulieret abegi, 
ne ita immoderate agerent : nudivi entra cum 
faufla acclamatione mori oportere . 

V. pia. x*f* /È mtfcnXnfa »wSw 9u.ua 
/«xfvur . Di lotto al v. ij 44. >«>»$»( Tp»n 
/flL*pu«r SfA/Aiirur art. Efchilo in Agamcmn. 
v. y^x.p vp{fWH /dzpvor uuaAtulm, 
gaudium me fubijt lacrimai eliciens , imita- 
to da Sofocle in quel verfo riferito dallo Sco- 


920 

liafte d'Omero Qdy(J. Y. v. 4*«» 'ftr 
hfifuu /«apuiv t ovaifo «■•Fu ripide Herc. 

Far. V. 74*. Xapujraì Saxfvui w l;/o va» tz- 
fioxdt » (Jaudsa lacrimarnm dederunt rivos 
( exitus ) » Iphigen. in Taur. v. 8ja. «ari 
/i fxxfvm » /dupw* » z«rd /« >óo« » X*' 
pi» ri rii jSxtpupa» » «rawritr d^t- 

/*èr» lacrima nutem lacrima (fluttui cum 
gaudio tuoi oculoe aqua ac meos humettant . 
E* poi frafe frequente in quello cafo il verbo 
W/uwAvyur . Omero /j/W. P. v. *9*. roì /t •» 
tm Aazpvsp/* »x7e-9ir ri ‘t/rr* oculi laerimis 
impioti funt . Euripide Medea v.poj.ty/r t«« 
f*tr*f rif/irkira SaKfCtn laerimis tene- 
ra m hanc facieoi impievi . Luciano Di al. 
Mar. Cv9*J/u*xetuaf nvSn rivi •fQaAurvr 
/•«fvur » complentur ìterum laerimis mei 
oculi • 

V. PI7» * yt /*■/) rpì< I«i0/ izX*w- 

Tf • E 1 qui a*A«vr«( pollo attivamente » e li- 
gnifica non quello che non è pianto » in ieplo- 
ratus » ma che non piange . Lazzari ni tradu- 
ce .... e ne pur te all' incontro » Cui non li- 
ce partir da quejfi cafe Per tre a i tempj , ef- 
fondo fempre in lutto » fecondo la quale in- 
telligenza non poteva Elettra andare a* tempj» 
perche fempre era in pianto. Mette poi a 
quello luogo la breve nota feguente . Super- 
jliiiofa eofa quella era . Livio. MI pare che 
coti traducendofi venga a darli alla voce a - 
aAfturar una lignificazione contraria a quel 
che veramente lignifica » perchè anAavric 
è quello che non e in lutto , e non già quello 
che è in lutto : in oltre la voce /iv/t lignifica 
ne pure » e fi riferifee a quelle parole «pài 

t«*Cr» 
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Per mal’ augurio ; ma per I* allegrezza 
Mi fon piena di lagrime negli occhi : 

E come allor , ‘così ho per fermo adeflb 
Che fi fatto ornamento non d’ altronde 
Che da lui viene . Ed a chi è convenevole 137S 

Da me e te in fuora ? ed io fo bene 
Di non aver fatto quello ; e ne pure 
L’ hai fatto tu : E in che maniera ? quando 
Nè men per gire a’ Tempj degl’ Iddei 

T’ è lecito fcollarti dalla cafa 1380 

Impunemente . Nè di nollra madre 
Ha di far tali cofe il cuor vaghezza : 

Efe 


l««w , e U forza di quella voce è che «fclofc 
mete 1 * altre cofe , « 1 U efelidi ancora una 
ul:ima che fia rlmafta : onde /w/i vfìt 6 »» 0 r 
lignifica ni pure agli Dei, ni pure a' face» 
lemfij , ficchc la zeri verfione pare che fia » 
cui ne W Deos juidem fine fletti licei ab hoc 
demo difeeiert , per le quali parole $* intenda 
eh* ella non poterà mal ufeire di cafa » c nem- 
meno per andare a far gli atti di religione 
fenza piangere . Secondo la verfione di Lazza- 
roni 1* argomento di Crifotemi rimane fenza 
forza . L* argomento » eh’ ella fa per conclu- 
dere che non polfa edere fiato altri che Orcfie, 
il quale abbia metto que’capelli fulla fcpolcura 
del padre»c quello : Di quelli che pollano ave- 
re avuto quello penderò d’ onorare in quella 
maniera la tomba di noftro padre non vi è al- 
tri che Orcfte • nofira madre » tu » ed io 1 Io 
non fono fiata : mia madre non fi cura di que- 
lle cofe : tu ne pure fe* fiata : dunque è fiato 
Orcfic • Per provare poi » che non è fiata E- 
lettra , dice» fecondo Lazzarini : Tu ne pu- 
re fe’ fiata , perchè non puoi partire da quefta 
caia per andare a* tempi a cagione del tuo 
continuo lutto • Ma quello non prova» che, 
fe non poteva andare a* tempj per un fupcrtli- 
ziofo riguardo » non potette andare altrove » 
e non potette portarli alla fepoltura di fuo pa- 
dre • Acciocché dunque fi provi che non po- 
teva etferc fiata Elettra» bifogna dire » eh* el- 
la era tenuta ritirer à , e che ncm.no poteva 
andare a far gli atti di religione a* tempj » 
fenza che ella piangclfe 5 il che io Intendo» 
fenza che vi fodero in cafa de* rumori e con- 
traili c ripugnanze per lafciarvcla andare» on- 
de ella n’ avede anche da ciò motivo di pian- 


to . Apparifce qacfto rigore di non lafciarla 
ufeir di cafa dal v. { 14 . dove Elettra » facen- 
do que* Tuoi gran lamenti » è interrogata dal 
Coro » fe Egifio «ra Jn cafa » rifponde /tè 
/•*« /*’ av i7««p «(lai , 0vp*7*v e’x- 
Miv » ne putei , fi domi effet , me forni pro- 
dire poffe . Apparifce anco da* vetfi 518 . 
1 19 - c sto. a* quali rimetto il Lettore • Era 
anche una pena » che davano ad Elettra di 
non permetterle d* andare alle Felle » dove 1* 
intervenire era un piacere » fingolarmente al- 
le femmine • Predo Alcifrone lib. 1 . ep. 4 . la 
moglie d’un pefeatore è f» ridata dal fuo marito 
con quelle parole ri /i ev» valouva » » yCttu, 
T»r k*r*f iv»èi vivrai if rei rigira r»u xf- 
ru , «rw/i I à, \ 6 tot a 
ruit uXOoioft *A6»raU » WMtf risene* i quid- 
igitur libi eontingtt , uxor , quod littore li - 
nique /lamìnibui r eli chi , frequentai urbem , 
cele brani Ofehophoria , Lena* cum opu- 

lenti! Athemenfium fammi» ) E lib. ili* 
ep. jp.il figlio vuol perfuader la maire a ve- 
der le felle in Atene » c le dice » lixrif vpl 
T ** »*xtur«7»i vi a»r* Srw x«xi . 

•tmyàf » *T j. 0% XavSivM » «X«* x, IrartCfim 
*f fwbom a- v. x- fpeQs ante diem extre- 
mi*m qua in urbe funt p alche a : quali a e- 
nim tibi » quatta ignota funt tìaloa , Ap atto- 
ria , Dionyfia &c. 

V. 9ia. r# 7 c Uvrilof roi . Eurlpld. Mere» 
Blr. V. log, K*i' yiiv^ar* ili pur vìa 4i/ 
fbpu txw , 07 T* «vrux«vvTif /li TlXvc 0 VX 
5vrvx«7f , fintai ventorum non fitmper 
robur habent , qui filici» funt non funt 
perpetuo felini, e come dice Pindaro Tai&tx** 
tv/iov svanir *£h X'ipiitt.qìbm.n i i.v.j a. 
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are Jp £<r i\àvSa.tu • 
’AA’ tr’ ’Op t'ru nevm myriripua' 

‘A*/ aJ ip/A», Sapnoii • 

,> to/? iunìri rei 

,, Ou’y. «(/’toj cu’« Satftóvur Trapalarti . 

N£r cT AJ to' 7rpó&tv svyró( • »' ^ vttJ ira; 
IIo&.<àv UTràp^ei kìì^oi; n'pitpa x«A<yv. 

HA. J «ve/*? • i’? o-' ÌTronTtipu 7ra\au . 

Xp. T* tfiV ; a 7rpc$ zJ'orlw Xiya ictJi ; 

HA. Ovxcì& otto/ yXi; ùJ'' otto t yvéfizi Qtpy . 

Xp. II*? «fax j}* xàroiJ" ay «Jov (pepa* *? ; 
HA. T/^vxxiv, <J to'Ao/v* . to' x«va <Pi « 0 / 

S» we* *pp« * ti ziìvóv y op« . 

Xp. O/" fiat mhouva • w 7 »’/’ xxae-aj /Spoj^u ; 
HA. Ta arA xevov z’ape’vro? rfviV sicuro , 

Xp. K« jrà V/v are? ; SaCpia rat (*' Ù7rJp%tf). 
HA. K«r’ eJxov , *Jì?s , 

a’cft (jtureJ Jti^ipx?. 

Xp. O7ptoi toA a/v* . 7a pì> a‘v&p4tV*v t/t‘ ito 
T« v woAfc.à Trarpoi jr pòi; rape* xree/e-pt«T*; 
HA. oJftcu p/aA/V tyuyi rS n&rzzóroi 

Mvnpt«’ ’OptVm toow rpo&eìrcu Tira . 

Xp. v fl Jt/sv^»( • tj-4) j truv %etpp Aej/a? 
Te/sVef’ «^ae - ’ tWetJov , 

»x «dy apa 

"Iv’ Jp*tv «rx?' a’A^a vtu7 Z-&’ izófiUu , 

Ta r’ flvw vrpes&iv a’Afc.«' ■&’ e&e/Vx» zana. 
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93° 


93Ì 


940 


HA. 


V. 9)1. furi fi* *f y il . Duecofe può li- 
gnificare ip'fii cioè aòr#/ » ^<r< 7 * ( vedi quel 
che è notato (opra al v.ijh) c fiutò at dal 
verbo p*(# . Vedi il Berglero <*</ Alaphrcn . 
lib. 1. Cjpift. j 8 . Lazzarini ha tradotto • «• • • 
dtlfgttafi La tua fi Iute . 


V. 941. V S/MV firal» Quando Tra è pollo 
in lignificato di in loto , fi cong ; ungc co* 
genitivi de* nomi come in quello patto » e 
nell’ altro del noftro Tragico •» v 4 j.»r. «v^ 
ip t ir' »7 xftmv . Annon videi quo in maio 
verfarit i Così Copra v. 928. lr»r 

t *»> 
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E fé F ave (Te fatto » e’ fi faprebbe . 

Ma quelli onori vengon fenza dubbio 

Da Orefte . Or tu fatti coraggio , o Cara ; 138? 

Perocché la medefima fortuna 

Non fempre alììlle a’ medefimi . E' Hata 

A noi nemica per 1 ’ avanti : adeiTo 

Ci farà forfè quello dì principio 

Di molte buone venture. Elett. Oh pazzia ! 1390 

Quanta compaflione hò da gran tempo 

Di te ! Crifot. Che cofa è mai ? forfè non dico 

Con tuo piacer quelle cofe ? Elett. Non fai 

Con la pcrfona dove fij > nè dove 

Co’ fentimenti . Crifot. Come ? Non ho villo *39 S 

Quel che ho veduto manilellamente ? 

Elett. Ahi mifera ; egli è morto : e’ fe ne ita 
Quella falute , che da lui fperavi . 

Crif. Ahimè infelice ! e da qual uomo intefo 

Ha’ tu quello ? Elett. Da un eh’ era prefente 1400 

Quando morì. Crifot. dov’ è collui ? io rello 
Maravigliata . Elett. Egli è in cafa ; gradito ; 

Ne difgullofo a nollra madre . Crifot. Ahi mifera ! 

E di chi adunque fono quelle tante 

Libazioni al fepolcro del padre ? 1405 

Elett . Io credo più di qualunque altra cofa > 

Qualcuno elTervi flato che abbia melTc 
Quelle memorie del defonto Orelle . 

Crif. Povera me ! l’ me n’ era venuta 

Allegra in fretta a recar quella nuova, 14x0 

Nulla fapendo di quelle fventurc , 

In eh’ io mi ritrovava : e or eh’ io fon giunta 
Trovo altri mali fopra i mal di prima . 

S Or 

e coti altri verbi locali Cogliono da* nis adduB* rei ejl . Livio lib. xvv. cip. 8, e 
Greci congiungerfi col genitivo come tr6«v- Tacito in più luoghi » la qual manie'* nulla di 
ta «7 r«f ikmfaS » in hoc es *t*te • 1 Latini meno* dice Io Schwarxio nd Tttr/eU • de /. ir tic» 
hanno imitato quella maniera , ma parcamente minus probntur . Similmente huc vicini* Te» 
perche non direbbono ubi fumnt mah) ?*’ 7^»? renaio Andr. AEt.i. [c. 1 . bue malorum vtn* 
aaub i nè Ubi a itatii ? Hanno detto beni! tnm eft . Curzio 1. vii* c. I» quo Amenti* pra- 
ubi gentium , ubi tnrnrum , Eo conjuetudi- greffi fila Livio ixviu» 
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138 SO*OKA. HAEKTPA. 
Ow 7 wv i%H eoi mCr . iàr Si poi mSf , 

T t( ruù orapSext orxporif A dctn fidpot; . 
’H 1*5 Sarò y mi c^arariea oron ; 

O VX ( &’ Òy &7T0F‘ 

h pb aJ’ Stppuv Ipuu . 
Ti yàp xf Adi/«? «IV iyu Qfp iyyvof ; 
T\lwai a Sparar a ''re' ìytì or ap carie a. 
’ATA' òt rif ù<pi\fta y , a’x dorar opta . 
'Opa . !» wo'c» rs/ » *Tt r . 

'Op*7. %uuoleu orar orov mp ir Sita. 

’'Axh( JV FOU p fii/3S\djpCU JtXftV . 
Uapne/ar pìr oTSa ed ortt tpcXav , 

'fl( Stic tipìr irto, à)ìS pStis \af3dr , 
’Aonripnxi , \cp piva MXelpptSor . 

’E>ù» S’ taf pìr $ xaelyvxror (ila 
Qd/Aorrd r fi rvx.no r , fiyor i’Ax//ct$ 

#or a 7T0T adròr orpdtnp' T^tSat oràrie, * 

Nt^ù S’ irta tìxir irti » fri ri Si Q\ì7TU, 
"Otto >; £ aàoóyetpa carpala póru 
’Eaù ijiS' àJ»App pi xanxriejii; xmveìv 

Aiyi&or ■ ùSìy yàp ri Sh xpvTTHV p' ir 1 . 
lisi’ pb ptrèit pdSupoi ; «5 rlr ìXcn'Sar 
B Atleta-’ ir' èpSUó ; p 7rctptrt pìr Tirar 
I1A «w 7rarpyn xvieiY iripxpirf , 

Xlàptrri <T d\yeir , *’{ ooróvSi w pesca 
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’'AAtxrp* yrpdrxHrajr acni pironi re. 

K«i 


V. p/i, Wrir r#/ x*p ,,f ov/5r . Euripide 
inCreJJìs in Fr*gm, pag. 477 . y. j. ov* ir 
/Crai» ^ K«/awr »u/^uori7r, fine Imìotlj 
ije rum fatti. FociliHc ». Ml.ii/lt 
«mi» »*f*ar* illn ài/farit ìiinrìf if^i! . 


nullUM apri hrmimin fuitt tfi fini Ubati .■ 
S. Ifiioro Poluf. lib. *< 55 . ri ,ui>kA« »pà>- 

»ìt! fx tyaltit xir/vfuf */am K«7«fl<vri»f> 

ru tua fini muffiti penatiti fini 

folto! . 

V.JSS» 


Digitized by Google 


ELETTRA DI SOFOCLE. 

Elett. Or cosi fon le cofe . Ma fe vuoi 

Fare a mio modo , tu ci fcioglierai 
Dalla gravezza del prefcnte male. 

Crif E che ? Pofs’ io riufcitare i morti ? 

E/rtf.Non è cotetto quel che dico : tanto 

Non fon fuora di fenno . Crifot. E che comandi, 
Ch’ io mantenerti pofla ? Elett. S ottenere 
Di far quel eh’ io t’ eforto . Crifot. S’ è cofa utile 
Non mi ritiro indietro . Elet. Vedi ; nulla 
Può aver fenza fatica un buon fuccetto . 

Crif II vedo ; e recherò delle mie forze 

Quanto mai pollo . Elet. Afcolta adelfo come 
Ho di far dilegnato . Tu fai bene 
Che non abbiamo più copia d’ amici : 

La morte fe gli è prefi , e ce ne ha prive ; 

E noi rimafte fiamo fole ; ed io 
Fin tanto che ho fentito che il fratello 
Vivo era e vigorofo, avea fperanza 
Ch’ e’ farebbe venuto a vendicare 
L’ uccifion di noftro padre : adelfo 
Ch’ e’ non ci è più ; miro in te , che non vogli 
Mettere indugio alcuno ad ammazzare 
Egitto autore del paterno feempio 
• Unitamente con la tua forella ; 

Che niente oramai più non bifogna 
Tenerti afeofto . E quanto ancor vorrai 
Star così neghittofa? In che fperanza. 

Che ferma fia , riguardi tu ? Che priva 
Degli averi paterni , fol ti retta 
Il fofpirare , fol ti retta il piangere ; 

Mentre fenza Imeneo e fenza talamo 

Per fi gran tempo in tanto vai invecchiandoti . 

S a 


*39 

14 r? 


1420 


142 J 


1430 


143 S 


J44Q 


I44S 

Nè 


v. 9 5 J. rxfUfUt . Àeeofativo in vece del 
'nominativo. Atticismo del quale ho parlato 
al Prometeo d’ Efcbilo v.47 j. dove ho rife- 
rito tra gli altri anche il prefcnte luogo di 
Sofocle. 


V. 968. «Aixrp* ex tirar . Euripide 

j* HeUnn v. *90. 0v>dr>p «r«»/pet » «Aid 
fine vira ceuufatvirio. Kuh- 
nio ad vfflìsni v. Hifi . L »v. c. atf. crede che 
in quello luogo Sofocle alluda allo Aedo nome 

d’&let- 
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Kaì riifi fXiVTOi /xnttr' iXirlr) i; Ót«; 
TdJgf sroV • b pì> uf' afiuXói ir aWp 

A/yi&o; , cirri róv 7ror’ f zpfiòr yirot 
BX«r«r taira/, tth/xovIw ttùvf rapi. 

’Alk’ Iw Ì7ri<mf 7o/'t * ftiìf fi*Xi£fictri , 

Ilp ùrov (tir dirifiaoiP tx jrar po'? zane 
Oxrovroi oìrp , n» xctnynim & afta . 

"Ethis iT Zrirtf c%ifu( , t’XdirStp* 

KctXjì n\oi7ròp , ^ ydfiur iiraglett 

TWr • ,, <piXdi fa 7rpoi toc ^pBS’a Jrà; cpaf • 
Aoyu yi (iluì cCzXaar tt% epa; orlw 
ScLuiji n koÌ/ioÌ 7TforfixXèii 7raSrèir’ ifioi ; 

T/{ pi) ttot àrrùf » girar x'ftà( ìSu'r » 
ToioìrS 1 %7raivou ; Siglari?) ; 


970 


97 S 


980 


’ìJtat 


d’Elettra. Hanno creduto alcuni che Elettra per 
l’a vanti fi chiamane LaoJice, e che continuan- 
do gran tempo nello fiato di Tergine fotte poi 
per quefio chiamata Elettra . Eliano nel luogo 
riferito SÀriot • wncrìf rZr ptxZr xlyii rèa 
H'xiarfcr rtù ’Ayaui^irovvr «ù r«vrt *X.tit 
Ttvnjoa Tpor#» > dxxd Aa«//x*r* Itti /i 
Ayamiutur «vjpifa » r»r ✓ » KAvr«r.uvarp«r 

• ^ (jiaeiAivn? • axtnrp«r 

• tea* > *ar*>*pav«* «spiiitr *Ap>t7ai ’H* 

Murpav »ni*x»rar » /id ri o»«9/pi7» dr/po f • 
*f /*i TfTMpavSa/ > inTfH . L* Etimologo *Ha<- 
jtTp® » Y»p’ Ottipu A ae//«* • //d rè yoAu* 
Xp‘ri8» T»« *ap8tr/a< • iTlf Jxtxrpe/ ri/ » i*/ 
’Evp* *<'/■< *ap$trt A»«»pèr /i pt«x«f *H- 

xUrpa xfl** * Lo fiotto dice lo Scoliafie d‘ 
Euripide in Orcfic v. 71 . 

V. o?a. jSxartTr » ara/ ■ Pretto Euripide 
Hrre. Tur, v. 16 8- Lieo dice francamente di 
Yolerc uccidere i figliuoli d’ Ercole per fua 
cautela* e foggiunge Ovhh» rfafirrur rar- 
/t.r/oM psvt rw»/*- 

ffoutrmr /l'nar , 000 ifitUr educatit hit % II/* 
fare/ mroi vola relinquere* qt ti farforum mro- 
rum repetant pvnai . E in HtrneUd » ufa co- 
me il nofiro poeta il verbo £xardr» 4*9. dx- 
xd /80 CxtTMf ktuiuì ' d«rtr ydp txtpi 7 r jBx®- 


rdr«TT*f »vym 7 « Tt» ^Tarpar pM- 

prvpttoi A ifiaJifcd hot vult imtrfieert : for- 
midabili! tnim rct e fi inimi ci t vtgmtet ge~ 
nerofi fìrtefyue filii , ^ injurié patri filata 
memore t • 

V. 97?.Ex«v$(p« *ax» ri xsivèv • Eri/ in 
prie rum libera : ncixijuaj in vece di fum • 
VcJi Copn la nota al v. i| a» 

V. 978. fix%? ydp . Maciria appretto Euri- 
pide Kcraclid. v. $24. rtf >dp *«p*r tfn/uof 1 
fo.ua Pt’Tx«» »*H «ai/«i;iiir 
r*r«< » fm/ enim deferì am pu-.Um , «m/ e<?#- 
ju’tm habtrt * 4»r «« me lutros velit fu- 
fetpert . 

/è/d »pìi rd XP* 5 *^ ap*V • Ognuno 
guarda il tuo utile. Coti in Aiace v. 1 1#|. 
rat àmp' *SrJ t#?« 7 » qui fané [tbi operam dat % 
laborat * fìudet • Johnfon traduce 1 Amat 
entm qui fané fan fptclare commodn . Winfe- 
mio » <S>uilibet enim bone fiat e m fpeHare folet • 
E Lazsarini » Dipoi ti cbiamertbbon ( qual 
fé’ nata ) Libera all' avvenire , e degne nox.- 
*.* lncontrtre(li % poiché quefio ì /’ ufo D’ognu- 
no il riguardar l* opere belle . Camerario : 
DcinJe , ut libera nata et » ita pofthne effe di- 
certi * & eonjugium te dignum nancifctre » 
piani omnet ad tandem refpi cere confucverunt • 

Onde 
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Vedete 

Onde fi vede che hanno intclb in qucfie parole benché per altro rechi i pilli che la provano 
un morivo, che fi avrebbe di deliberare il ma- da Arirtofane in Rnn. e in Nat. e da rlutarco 
trimonio di Criiutcmi , per efièrfi Segnalata a’ quali aggiungo uno parimente d’Arillofane 
col dar murre ad figifeo , al che viene Stimola- nella ftetlà Comedia Rnnl v. dii. vvXfTtv 
ta dalla lorclla : e Camerario Spiega qucSto u ti >fi quid boni fuerit , c un altro dal 00 - 
ancor meglio eoo la nota Seguente : perché Aro Poeta PhiloS. v. qdo. «»tu >■ è 
dice . vp.r T i Xf ,ri niproffora, ni resft - ^iTfor vlirx , K*»c»lfv« ri xr 

ctin Jas refpuere orniti foltnt • Simili fenten- » X* «p»r»7 . T «ut** T«^f 

li* y» hoc d ejì .» Xenophonte 'EAXsr. /. av/pa< «v r *#t$» ubi enim Ut Un or bono 

•* >*f •wrvxourr»t^«f upsTourrt t i*/ *«•( i- pi#* puff;? , frpereunt frugifera & improba t 
£f«6*a-r«i domZoir %7tm , quiftriuna ptofpe- regnai : />?* ego viro* nunquam amavtro • 
r* N Hi nr » cj» viclorei funt » <i putantur juhnfon ha preio XP"**** P cr 1* ut '* e » come ap- 
in omnium oc uln effe : onde fi vede che quel parifee dalla Tua vcrfionc riferita qui fopra • 
Tti è interpretato generalmente per lo crederei che voglia dire» ognuno tira al 

tutto ciò » che vi è di prulpero pcr ragione fito bene j e che ii «coito fia : Fatto che avre- 
dclla fortuna » come potenza » ricchezze ite» oo qucAo Arcpicofo colpo » troverai allora 
lo ho procurato di trovare efempj di >ì fatta con chi degnamente maritarti» perchè ognu- 
fignificazionc ma in vano • Tiovo bensì rà no tira al Tuo bcne;cioe, ■’ accoftcranno perfo- 
lignificare cofe buone in genere come ne di conto» c degne di te a chiederti in mo- 
ia Lucano v, HiA. libn il. cap* 46 . «ò >s£p glie » quando farai tornata in bu<*no Azio, al 
Xp»v"d ìuairHióum mhil enim boni mini fra- quale tutti hanno la mira • E in queAa manie* 
fagiebam . E bts A3. cap. s. Xf»rd «xv/^uv ra anche fl verifica quel **» : Tutti tirano 
>■ /»i, bona /per are fai efl ; ne* quali palli ap* all* Utile : dove che nel fenfo » che voglia 
pariicc che Xf"f*°f c pollo per utile . Errico dire » riguardare alla gloria all* onore 8cc . 
Stefano pretende con ragione «(Ter quello il qucAo pur troppo non è vero* Nulla di meno 
primo lignificato di quella voce » e valere lo di qucAo parto ognuno penfi ciò «he piò gli 
Acflo che xt**ipa* • confetta peraltro non cf- piace» che io nè per quello nè pcr altri pa(G 
fcr cosi frequente in queAa fignificaxionc » che da me diflcnu,glie nc moverò mai coaccfa. 


Nè fperar mai di giungervi ; che Egifto 
Non è fi fcarfo di fenno , che voglia 
Soffrir che la profapia tua , o la mia 
Crcfca in fuo proprio manifeito danno . 

Ma fe vorrai feguire i miei configli ; 
Primieramente giù dal morto padre 
E dal fratello infieme avrai la lode 
Della pietate : pofeia in avvenire 
Libera tu farai , come fe’ nata ; 

E arriverai a nozze , che fian degne 
Dcll’efTer tuo : perchè è folito l’uomo 
Mirare a quel eh’ è utile . E non vedi 
Facendo a modo mio , che gloria aggiungi 
E a te fteffa , ed a me per lo parlare 
Che ne faran le genti ? E chi vedendoci , 
O cittadino o foraftier che fia , 

Non ci riceverà con quelle lodi ? 
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'iftoSt to' J» 7 w xaay rti'w , <pi\oi , 

"Sì £ Tr&rppsr olxor òt-tcucàrLvj • 

"SI nìcir i^&poTi <s£J /S»/S xxoctr irori , g SJ 

àfmSticdm , 7rpxmltu <póvv , 


Taro <pi\ùr , to'/ t Trarrà; cititi*' 

Tro'/’ ir &' ioproù; ir re 7rarStlfia toA« 
Ti/xpr aTtarm; **** àrJ'p/a; ut . 

Toiaùm r 01 rp Tra; ri ; ò£«pw ^psi 3 !*/ , 
ZroVcur Sarvcur &' un H» xXiTrùy xAi'o?. 
’A^v', ® 91/An , irtl&riri/ eupròtti nardi' 
Xuyxapr' àìthipp ■ 

iraùcor ix xaxùr ipt' 
H dùcer ^ c*ut&u , to 7 d j-iyanrxBcr’ , or# 


990 


„ Zp» 


V. 98 j.T/iffS*/ r«/* • Quello moflrare ed 
accennare col dico li fi in bene e in male. L'ac- 
cennare per onore fi diceva da' Greci /«xriaf- 
£*v»ed anco /axTvxi/uxrtrr predo Dionifio 
Alicarnalfco in r»x r ? Cm 7 * p* 4 **®* autdìt» 
Litfia 1691.0 come L uciano de Gymnaf /«- 
x rCxu /«tvvrof.Ptr ignominia, x*T«/«xTiai- 
£*ir . Nel primo modo è nelprefeote luogo r 
nell* alira maniera è come apprettò il tioftro 
poeta in Ajae.v. 500. x*/ tic »/xp®r *pv*f8i>- 
/xa/fcv •r«» »pi 7 Aó>ur iirrue » 7 /»t» rvv 
•/i«w(tiv *Aiarr#r 1 5 * **X vrt r f»* 

tou » 07a* Aarpt/ait «ri* #e* J»X»v Tfjfx 1 
ne ali quii dominorum amarti verbii mt 
ine c ferii di est ? -videi e conyugrm Jljacii , 
qui vi ri bus omnes in exercituantecelluit , prò 
qua felicitate nune qua fujfinet ferviti» . E 
predo Euripide Admeto jilctft. v. 9 5 4.'fft/ 
/ì /»* «rie ‘PC®!®* Sr xvp *7 ra/i* *I/»u ròr 
cuV^pu< £«r8’ » «r *vx irX» lann 1 'AXX *r 
\ytfx\r irri/oCc *>j.vj;la rt/»r » 

rfrert «M/em quifpiam ex inimieit tue i Vidi 
hunc , fui turpi ter vivil , mori non fu- 
jlinuit , /W duxerat , conjuge pra 

ignavia fui loco dedita , effugit tnortem . Pref- 
fo i Latini il cenno col dito fi trova in buona 
parte . Oraaio : quod monjtror digito prate- 
ramtium » e in Giovenale » Pnelarum ef 
digito n.onjlrari & dicier , hic eft . Predò gl* 


Italiani moflrart a dito perlopiù fi piglia 
in cattiva parte . 

V. 98 s. ti f}%$rx.t*ir . Beneflabiliti ligni- 
fica benidimo la vote Greca . Camerai lo for- 
tunati!. Lazradni, alUr eh * erano beati . fii- 
Q*tt* fxus fum t fundatui frfirmatus fum • 
Erodoto li b* VI 1. infaJ \\ifx\ytt iapà it- 
Tfìl rìr rvf arri/a K«*«» iv /?»)3rxv7ar» 4C- 
ccptum a pai re regnum bene confi tutUm • 

V. \j. vx a* a f ufi farri • La voce ^v* 
X» ufata per vita t fiato creduto da alcuni un 
Ebraifmo . Niente più frequente nel Tcfiamen- 
to Vecchio che anima invece di Vita, Nel 
Teftamento nuovo . S. Marco vi ir* n* ^c >à^ 
ir Ila» T*r 4 t 0 C" T iuriv covo/ x* r. >. e in 
S. Matteo lJ*ao. c xx. a 8. Ma 4 V X" tr <>vafi 
in qucfto fignificato frequentemente ne’ mi- 
gliori Autori profani . Euripide fiere. Tur. 
v. 4S t * r(s efaytCr r tfr d verér/tur , *H rii 
TaXftirxr T»r •/»»* 4 V X** f ert^r i quii ma- 
Rator miferorum , ani quii mifera mea vi- 
ta interfedor ? Senofonte lib. ili* Cyrop, 
▼v r Tipi >f,vx.«v tp\TÌ por « «>ir j nune de 
vitavefra dimieatur • E di nuovo Eurfpidt 
Heraclid. v. 1 4. x> r fon pie iTxtrcq » 4 ^" 
X * /* • urbi quidem per Ut » fed vita 

fervata eft . Nuovamente Senofonte Cyrop. 
lib. Ir. xcriprr v xpiT^ ptiwtì * i fvji 
rii 4vx<t< i trirnii »« anfuga vitam 
fervati 
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Vedete amici quefte due forelle , 

Che la cafa paterna confervarono ; 

Che quando erano meglio ftabiliti 146$ 

I lor nemici , quelle alla propria anima 
Non perdonaro > e fi fecero Capi 
Dello fcempio di quelli . Quefte amare ; 

Quefte fi deggion venerar da tutti ; 

Quefte da tutti onorar nelle Felle , 1370 

E nella piena adunanza del Popolo 
Per lo valor virile . Tali cofe 

0 vive o morte a noi diranno gli uomini ; 

Ne’ mancherà giammai la gloria nollra . 

Deh, Cara, perfuaditi; ed ajuto 1475 

Porgi al padre ; e al fratei reca foccorfo . 

Deh fa celiare i mali miei , celiare 

1 mali di te ftefla : e fappi quello ; 

Che 


fervat , e In molti altri luoghi. Vedi Heupc- 
lio ad D. Mure- ri 1 1. j 5. Erodoto Ilb. 1 il. 
pag. 107. edìz. Francf. 16 08. «<’ (a ir/» /tu 

dldrì fiaoik |0{ «>«f iipi ojuaf *k wxr- 

vmrrìr xdtkftr» fi mibi quidemuniut vi - 
tam Rtx Uontt , ex omnibus fratrem eligo • 
1 Latini ancora fi fervono dì quefta eleganza 
Terenzio Adelph . Ad. 1 il. fc. a. r. 1 6. Seni 
animarti primiera extinguam , qui illud prò- 
duxit feelus • E fc. 4. ammara xelinquam po- 
lirti quarti e ai deferam . Virgilio n/£neid. vi* 
▼. 4 } j. qui fi fri le turi la font et peperete ma- 
nu,lucemque pero fi Projeeeri ani mas.C ornclio 
Nipote in Annib • prtne. : bic autem velut 
ber editate relttdum odium paternum file con* 
firmavit,ut priut animarti quam id defofuerit. 

Ibid. a^ndUairt • apn/t» è non far conto 
d* una enfa » deprezzarla , c pel poco conto 
che fé ne fa cfporla a tutti i pericoli , come fi 
potrebbe dire AchiI.afH/*ratTa rìr 4 v 4* f » 
il quale come dice dì »e hi ad. I. r.jaa. *Ai%ì 
S/iìr »opajfl«XXv/*tror voXtu^tiv . 

A quello verbo àf udito corrìfpondc appunto 
il verbo repareo , ufaco » o fc coti fi vuole , 
felicemente inventato da Lucrezio 1 . 1. r.6a 8. 
per T oppofto lignificato a quel verbo pareo . 
Vedi Gifanio a quel luogo di Lucrezio . 

Ibid. Qucfto palTo è citato da Euftazio all* 
Iliade 0 # verf. 4/j. dove moftra che gli 
Attici adoprano 1* adjcttivo mafculino pel 


fcmlnioo . Qui è pofro dpw/tvnrr* per dp«** 
«T «#*»«/ . Coli in quel verfo d’ Omero wxu- 
yltrt mpavr^f è in vece di *x»>«*V* affavi J 
cioè Minerva c Giunone • Coti il nofero Poeta 
qui fotto al v. loop, nana* opdretrrt cioè 
le due Sorelle Elettra e Crifocemi, c al v.j >) 8 » 
precedente è pofeo 5 in vece di 1 » c al v» fe- 
guente T«6r*per rabra , e alv. p8 8. radi 
per rd/« . Anco in Oedip. Col. v. 1747. An- 
tigona dice di fc e d* Ifmcnc Tua (orclla akiyt 
ra «apiifi/nr *ldiirf *jv«8»6rn, dove lo 
ScoUafce nota itrì rrZ tdtrZoeu oa 9 o ur«q , e 

foggi unge che ilPoeta fi ferve di quefta figura, 
cioè di porre 11 mafcolino pel femminino in 
molti altri luoghi » c anco nell* Elettra » in- 
tendendo certamente del prefente pillo . Di 
quefta Enallage Attica vedi Sylburglo ad Pah- 
faniam pag. 71 f. num. 5. 

Ibid. -tf ,vr imi f hit . Lazzarini » Vinftr 
tC oeeifione . Camerario e idem obtulerunt . 
Meglio John fon , ducei erant eidit vptirt.u/ 
col genìtlr ovattilo r funi . 

V. J9 ? .»au<ror Ù aaZofl dì 

oxv-rir • Lazzarini , Accheta i mali miei i c 
lafcia 1* altro aratro? dì eav rii » che non li 
vuol lafciare » ti perchè è nel tefeo* ai perchè 
tocca 1 * intereUe di Crifotcmi » alla quale E - 
leena procura di pervadere V imprefa i* ucci- 
dere Egifc* . 
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„ Zpr cù%pòr eu’^paT; wtg xaXùi 7rnpUKÓtrtV. 

Xo. ’Er w7g mttrotg irti w' irpofixSia 

K ai nf Xiyoirt tij xXtioin nlfifiaxog . 

Xp. Kaì 7rei'pyt tpariii , J yuuaìxtg, «’ pp«»'»v 
'Erùyxtu avvi (in xaxùi , i trui^ir' ài 
T lai duXafietaj , atmfp «X‘ <r<u '£ , 3 • 
noi p^ap iror ìn/3Xt l -\.ao'a , rotàni Sparog 
Alivi S' B7rXi^f , xp fi' tj tx piriti xaXitg ; 
Ot/’x eìtropfgi yuuti fiìi , «cT’ aWp lipug' 
ZSiieti J" iXarroi j 3 ^ c iturtati x ( P°7r. 

Ai tifivi 3 n7g (iti dirvx'ìg xaS' tifit pop , 

'Hfiti J'' aVop’p'e? , xpi 'ni finiti ipx*V • 

T/g ouZ tviÙtop ivipa. fiuXdiap iXiti , 

’'AXv trog àvrg if'avaAax'SiKrtJ > 

'’Opa , xaxùg <mpiosovn , fin [letico xaxà 
KmrtufitS' , Urtg mvrJ" àxtttrt^) Xoyug . 
Aom pò tifiti ùiii , 

tti Ì7ra<ptXe ì , 

B cli'ip xaXLuì Xa/3ópn , 

J'uax.Xtùg Soniti. 
h Od pò Saliti tx^iT oi , àXX’ imi Saicìi 


99 S 


IOOO 


ioos 


IOIO 


„ Xpfttui 


V. f 9 f. Zft airxfìt • Euripide HenclU. 
Y* io I* * itr/bn » fiaftt T*w £ur WMtf 
in. if paini M/u/^tTof » Ti tim de dee m ejl vità o- 
nus apud viros botto i . 

V. iooo. «r t* r tvXu&nxr Zewtp 

•v rigira/ • Pare che M#«ip fia porto qui per 
Sr , fervajfet cautionem t quarti non fervat : 
Cicerone al contrarlo ufa il relativo qui , 
qua , qtiod per ut lìb. v. ad dtvrrf. cpift. I v. 
cum rei ejl ejufmodi , tujtts exitus provi deri 
pojfit : e poco piu Cotto , non ab e* reputisi* 
AVtllar , qu* earendum ejfe do Unni . 

V. 1004. v6ir«/r /'«Xo^or • Il noftro Tra- 
gico jAntigon a v. 6 t. «aa’ »»»•»<? XP^ t#v- 
t# » >vt*7x' orr "tqv/eii ór ipìt ard/as 


•v pax*/*”" » fai & illusi confidente oportet 
n*i*i nos ejfe frminas * ncque cum vins pu- 
gnando pares . 

V. 1 ou 6 . awappsl • Defluii, Teocrito ufa 
anche e(To con elegante metafora quello verbo 
parlando della bellezza Id)U. vii. v. 11 i> 
T# voi xaxit artor iwoffn, hic pulcher forma 
flot ubi dejluit • 

V. 101 1 . A tu >«p ifdat • Lo Scoliafte e- 
fpone *ù AvvirtAii jdp »/»"? . «va àvaAA««m 
rZr r axur • Elichio ancora infegna quella 
particoiar lignificazione aCh AvvrrtA«< . Vi fi 
deve intendere t<a» : e Sofocle in Oedtp, 
Tyr. ufa tèa» a Ch in vece di Au*/r«xt?» 
y. 114. ppm 7 r i< d'uni * «» 9 a ri*» a vh 

ft*‘ 
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Che a quelli , che fon nati nobilmente > 

Un vergognofo vivere è vergogna . . .. 14.80 

Coro. In quelle cofe aver dee per compagna 
La prudenza e colui , che le propone , 

E colui che leafcolta. Crif. E s’ ella.o donne» 

Giudizio fano avelie ; quel riguardo 

Servato avrebbe avanti di parlare, J4S5 

Che ora non ferva . E con qual mira ti armi 

Di fi grand’ ardimento , e per minilira 
Chiami me ? E non vedi? Tu fe’ donna. 

Non uomo ; c hai minor forza che le mani 

Degl’ inimici : a quelti più propizia 149O 

E' la fortuna ogni giorno , e ritirali 

Da noi , e in nulla fe ne va . Chi dunque 

Sarà colui , che proponendo uccidere 

Un tal uom’ , polfa ufeirne fenza il duolo • - 

D’ averne danno riportato ? Vedi 1495 

Che mentre lliamo male , non abbiamo 

Mali maggiori , fe qualcuno afcolti 

Un tal difeorfo ; Perchè non ci libera 

Niente , ne ci reca giovamento , 

Che confeguita un’onorata fama 1500 

Moriamo con vergogna : che il morire 
Non è il più trillo ; ma bensì quand’ uno 

T Vuol 


ffo fìZrrip f*Ptre /juam grave e/l , uhi non ex- 
pedi t /apienti , dove gli Scollarti ri a» ac m» 

arri r»v xveir%x%*ì i c Triclinio piu chiara- 
mente (piega l'origine di quedo lignificato 
dicendo • /ì in /atrapepòtr rmt fiffit 

vvoxfijufrti» > ob-f iTri* rmt fCfwwr 
Av«irtAt 7 > Euripide in jilte/l» 02 $- f/ui t •<- 
•vt »* >«c/i«r Pf$r» 7 etr , duo i,ujnfmo- 
di nuptues utiles e/fe mortali bus . 

V. ioi2« SvokX smt • Non lignifica qui ftn- 
7.» glori» , ma ver gognofam ente j turpeter , 
La particola fit non è folameote privativa 
nella comportatone, ma lignifica ancora il con- 
trario di quella voce con la quale c comporta j 
come anche predo i Latini la prepofiziooc in. 


per efempio nella vnce inutili s , ehe non fo- 

10 lignifica quel che non è di alcuna utili- 
tà , ma anco quel che reca danno. Significa 
turpeter , e intende la bruttceca delle pene * 
c tormenti » co' quali i nemici loro avrebbo- 
no foddisfacto la propria crudeltà c vendetta. 

V. tot •v?dp6*vt?v «Xt/rar • Euripide 
in Frngment. approdo Barnes p. J 1 4. v. 417. 
Oi ueerianTr >«p /«»•» » «A X* àio-/_f* s é*»» 7 r* 
non e/l[ mori fed tnrpittr more grave . Qui 
però Crifocemi incende de' cruciati t co’qua- 

11 Cogliono i Tiranni tormentare i talleri per 

prolungar loro la morte , la quale farebbe lo- 
ro grata fe forte iollccita • Euripide Hippoly , 
»• 1 047* t»x^* fìref àr/f 1 /i/rv> 

X*“» 
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„ Kpn^ar rì( , iìm fxxSì hafieìr . 

A)k àtT làtteo , irpìr Travcahtrptti w yràf IOIJ 

Hpàs t ÒÀt&ou , xaì^fpx fjiùarou yiPoq , 

Kam%t( opyluù ‘ ny to' ptìy XiXtypttva 
Appitr iyco croi xoltìAH ipuAà'Ofizt • , 

Ac/w j rouò , 

àft\à 75 J* fcóru proli » 

SGtyura pxnSìy , mt( xp ano-ty tixtx&uy . 1020 

X®. * „ < 9 povota$ SSì v crrSpaloraii itpu 

,, KtpJoj Aa/Sfìf Stfxeii/ov , tt'j vi poy a . 


HA. Aitpoo-J'cxHmv tìSìv e / pxxaf x«Aa; 

A » Seiv ir àproppi'-^Dccu a ffxyyiTLtftlw . 

A)k fiot piova te /parlo»' J02J 

T»p yoy •mS' ' Sfi JV xtvóv y' àf àa-ofiay . 

Xp. , dS afthtg 70/aJt thp y/ufilu/ , 7 rafòi 
Ovxo-xoYTOi èìvai ' 7. ràvm fi xctTSipyti.tr a . 


HA. A)A‘ lw tfurty yi , 

roV fj VOUV XOSut 70 TS 

Xp. "Arxa mauvt ycuù Si où/Uroi ftiyeiP . • 


X<'. fonata meri infilici homir.i gratiffl- tir ?x<T.ii co/,'/,,»,/ , «itred/n»,/ , t£p /Jf- 
”* . Senofonte nell' Oraaione , che tenne e’ /.itti, elj 1 ’ ii.6a.tTr tiri»/..», dharrli , 
dieci mila Greci dopo il tradimento fatto da a, /.da’. ì f I, T „ t( 1 i 't« ; annon p la- 

Ariafcr.c a Clcarco < agli aliti loro Capitani, gii , vnlnmins , injnriit anodini afidi , 
poie imo prima in eoof delazione , per ani- ne «tirreni guiderà oppctere mi/eri poffimt , 
•nargii a difenderli, non la morte, ma gli Araaj guod gutdeth in primi i , ut arbitrar , ex- 
«gli opprohrj , che farchbono preceduti alla pettini* 

•norie, t| Si , traeé/Mltt Iti finoilii , riìfi- V. roto, riti «parete/» tradltrr . Omero 
. . pia e»xi »d» T « pi» rà x*»**“T«r« Iliad. N. ». 787. Flap*/»»*/,/» /' etnìe-/ è/ 

t*if citai , cdirc /I finir,», raitiroi ìe/f uno »,,,/»/»,„ , ultra viret antan non 
^fl, •/.!»,/ «««Saniti gucdfiin Regie potè- licci gaantanivii pronto fi capienti pugna- 
jtattrn aevenerimui , pi tid prehihet gnomi- ri . E (lodo l fy ». 20 ». "Appo, f‘ti «• ÌJixe, 
nue gravifima gnigni arpicami, fi in »,jr xpifure»,, hrigtilfii , , imprudene au- 
prmu tnutnlta perpetiomur , fi contarne, tem pai volunit cum poicnnoritui contai . 
un afidi netHuari' htn.fi. lib. t il. p. 195. dere. Euripide He cab. ». 409.5» d ' 5 ri- 
C-E 1.1 Ajo'ionide , che conRpliara a darli x«/»* , « 7 / «parete/ ..i /»i x , , ta vero in- 
al Re. e fldaiii della di lui parola , eli oppone fihx rum potentiiai ne pugna . E ne* fram- 
II cala 4^ Clcarco cdeglialui Uveali , *C memi prefl* il Bamci pag.-ft?;. y. 1 6 . Mi 

» 
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Vuol morire , e non può quello ottenere . 
Or io ti prego pria di rovinarci 
Affatto, e deJolar la Itirpe nollra , 
Trattien io fdegno ; e quelle cofe dette 
Io te le guarderò , come non foffero 
Dette , e come ideali ; ed abbi fenno : 

Ed una volta alinen col tempo impara , 
Non potendo tu nulla , a quelli cedere , 
Che poflbno . Coro. Deh reità perfuafa : 

Più pregevol guadagno non han gli uomini 
Della prudenza , e d’un favio giudizio . 

Elett.Tu non m’hai detto cofa inafpettata . 

Io fapea ben che avrofli rigettato 
Quel eh’ io ti proponeva . Ma bifogna 
Che di mia mano , e fola io quello fatto 
Efcguifca; perchè non lafcerollo 
Senza effetto . Crifot. Ahi avellerò voluto 
Gl’ Iddei che tu folli Hata lì fatta 
D’ animo , quando morì il padre ; allora 
Finito avrelti tutto . Elett. Io per natura 
Almeno era lì fatta ; ma in quel tempo 
Avea meno giudizio . Crifot. Mantenerti 
Procura pur fempre tale in giudizio. 

T 2 


JJO s 


1*10 

c* • \ 




JJ20 


Tu 


*,(»•«. Z yjftft , neipinn Titiv affini dì 
T«w »f * T llrrai àfXeiìti liuti , ne centrn- 
uonem , ofenrx »m«i tjranrni intimai ; ru - 
ImJvi effe qui re rum peliuntur , antiqua-, 
lex fi . 

V- lojj. arftedcnerlr tldìr tìfixsl . E- 
rchilo Vramtìh r. ,f, atttiru- »d,- 

ra »f,#/ox.Td u tir 

V. i0Ji.à>A' ivrtxnft Itti. Approdo Eu- 
ripide HeratliJ. r.g-,%. AIcmani dicaipiz 
T«ÌT* Tu, tf.aiT.r exit a, ti All, Kai T .r 
ff lieve a, pi tifai i ytnaTaa Xf' . AÌ{h • ri/’ 
• f>„ t,vt’ t/tti . ijuaeneirtm me 

qtujqun venterei auùacem cj. major a < onci - 
fieaiem animo quarte eie ce t feminam , aliai ; 
ite rei a me perugttur . 

V. lajo.'/i' àtuzat .Srmper, in perfetaum. 
E» «oca aiur 111 vaili (lenifica un lainfo «ter» 


no; alle volte un tempo finito. Nelli prima 
fign ficaiionc i tifato da Erritelo /Igamemn. 
v. jaa^Ti't Vi »»;, iù, H Axair* àanpeter ri, 
V/ 1 imiti Xfénr I quii autem pretti Deai 
perpetuo ilU/ni rchoephor- ». xn.di' àiJrt r 
Jmyiotiei S lenir ap niaf , perpetuo cor remi - 
tifai fM/atur . Diodoro lib. ni. e. a* p. 175. 
«diz. dal Wefelingio if im„, yfi. J, T ; 
Aiotlfix totuteaniratì, rp ufìt àxiiia tua. 
nln , ,tj uni < vtihiope, ) ai anni tvofeli- 
meros manjijji (j. mter fé corte, r Jet j a in pia 
altri luoghi • Eliano », Hijt. lib.xtz. c . <4. 
* >« aartvda 7 u»r irati, ti».'pi. T i. di' i.S- 
** ,l terra entrano irata ertt ncc ttnqaam va- 
Jlabitur . Nella feconda lignificazione Efebi* 
lo Eummid. ». j«a. A,’ i,J,„ dì »J, wf ;, 
elftr kffear I a fu fi aia, dinar S- 

axavrti, i, rtijrriorem per aUquantum 1 input 

téli- 
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HX. '&i *X‘ a" uu> Sapete ara ruOini; ruft ; 

Xp. » E/xoì 5 S iyxHpouùm »rparrl/r tatui, 
HX. ZwX<a tri tb >f , iHtrii <T«X/aj rvytS . 


103J 


1040 


I 04 S 
HX. 

filicitatem » ovvero priorem vero dititintm nitivo di cofa. Luciano Revivifeent. cip< I. 
felicitatem (copulo juflitia allident per Ut in- «ut C«Aaùrrt< r* f ir* 9X «><a« * dove fi dee 
dcfletus % ingloriut , e non come Stanlejo i» intendere ima » me feclantur propter florum 
perpetuum peniti facendo cadere dV «iNvat legenUorum indu{lriam , o pure <7»*/ me am le - 
{opra «Atro* quando veramente deve unirti gendorum florum feJantUr indu/lriam . Si- 
con • x,i 3 o» : particolarmente poi Te vi fia un gnifica ancora laudare , probare . Tucidide 
epiteto» che deluda un tempo eterno. Efebi- lib. v.cap. lo/* pax»pAr«rrtf Ifdmt ri «*h- 
lo Supplie. v. 5 89. >t/Var« »»V* ùuiufa dV patir » tv £»a#v/»if ri «fp«r • laudamus 
diunt fMSLA f»Z vdvexjSav jftiiwi marx- vejlrom fimplicitatem » iw* probamus fluiti- 

là expertemfer long um tempus bentum. S.Gio- tiam . E* da notarli In quello luogo quell* 
vanni ix. aa. J* v-av «livree ava imCoiw ct~t ftelTo che hanno olfcrvato gli uomini dotti a 
fecale non efl auditum * quel verfo di Virgilio Georg • lib. il. laudato 

V. to)a. «ned >dp t}X«/pvrr«. Euripide ingentia rara » txrfKWm colito, cioè che fi 
O retici. 4 tf» Ov ditta wJvx MT duri reva trova pretto i bnnni Autori adoprato il verbo 
•ip>«#/u(rvr » iwi mirum gravi» pati, gravia lodare parlandoli di cofa » che o fi ricufa o vo- 
cili ft cerini • gl tali mutare. Io confermerò quello con e- 

V.ioj;. £«x* #« raw reu . Laudo ti ob fempj prefi dagli Autori Greci • Senofonte 
prudenti am tuam . Camerario , preclara ejl SymPof. in princ. « furor ut» «r*«p tiaèi «v » 
ratio tua- Z»a iu coll* accufacivo di cofa fi- tyafmvrrir rh aXirn av^ vrtvxravrn /w - 
gn itici feci ari • Diodoro Sic. lib. xix. p. Jpa. w/*out, primum qui de n ( Socrates & ii qui 
v. 9i ed<s del VVclf litigio i£*A«»*ér«r fauci- aderant quique a Calila invitati erant ad 
du fiitt.agrejom vagamque vitam/effantes: carnami laudante* invita* ionem % cornata- 

ti anco coli’ accufativo di pedona c col gc- rosfeeum io non promittebant . Cosi in Ari- 

ftofanc 


Xp. 'AviZofxaz xXuuirct , %’ fimr <fC \(y*$ . 

HX. ’AXX’ iiror ipii yt pì picl&fs ni't . 

Xp. Maxpo; ro xzj-rwi mù m % ai Aonro s ^óroi. 
HX. • <roì pi) */piXit<r/{ hx in . 

Xp. "Ertrir ’ voi ptdSxvii b jrctpa. . 

HX. ’EXSùva piarci mura Trarr' i^enrt vp . 
Xp. Oo'J'’ ai tovStop ix&o; i^Stùpu v ìyei . 
HX. ’A 2 A' ir ÌttÌtu y ot pi ànftiat; «>«? . 
Xp. 'Anptias pttr » , 7 rpoptn&e/af <f» <ru . 

HX. Tp trù S'tx.uia Sàr' Ì 7 rt<mi&au ptt SU ; 

Xp. ”Omv $5 & <pporà( , iòS’ iyivp <rù rpr . 

HX. „ t H i'etvòr <Su Xtyuvar ò^aptapratay . 

Xp. EÌpifXCtf o'pSàìi $ VÙ 7TpOTXt1VCU XOLXÒ> • 
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Etett.Tu mi dai dunque fi fatta avvertenza , 

Quafi non fii per effermi d’ ajuto ? 

Crif. Egli è dover che chi intraprende un male, 

Capiti male . Elett. Io per lo giudizio 

Ti lodo : ma t’ho in odio per la tua IJ30 

Timidità. Crifot. Io fofterrò afcoltarti 

Qiiando parlerai ben . Elett. Non farà mai 

Che da me intenda quello. Crif. Il tempo appreflo. 

Che potrà giudicarne , è lungo . Elett. Vattene, 

Che non vi è ajuto in tc . Crif. Vi è. Manonhai i$3j 
Il faper di conofcerlo . Elett. Va : conta 
Tutto quello a tua madre . Crif Non fi grande 
Per parte mia è ’1 male eh’ io ti voglio . 

Elett. Mi tu fai pure a quanto grande infamia 

Mi porti. Crifot. Non infamia , ma prudenza . IS40 

Elett . Et è dover ch’io fegua quel che pare 

Giulio a te ? Crifot. Quando penferai con fenno, 

Allor potrai guidarci. Elett. Certamente 
E' grave che colei , che parla bene , 

Sbagli nell’ operare. Crifot. Appunto hai detto 154J 

Quel 


ftofaae ìnRan. Xanthia Invitato dalla ferva di 
Profcrpina a mangiare quel che avea prepara- 
to la padrona , all* invito ixx* iotìBi» « intro » 
ricusando rilpondc v. j I • • julxxir* » iwatr-J» 
optimi , laudo , cioè gratias ago , al qual luo- 
go il Rudero : E;l fòrmula , qua utimur, eum 
beneficiar^ obl.it um urbane recufare volu- 
tnus , Uti panilo po/i v. j 1 5 . x«X»r • 

Sic Latini eodem fenfu dicunt benigne ut apud 
Horat. 1 . 1 . ep.y 1 1. 1 6 . fr 6 %. gratia ed » vel 
gratiam (»cio, qua fòrmula ufus efl PUutus ó» 
alti • Sofocle appreflo Ateneo I. ni* p.iaa* C« 
t d /uir J'Uaf « vairn * rau /ì xif/aAn» «x*s 
jufiittam lauda , fed lucro fludeas , o come 
traduce Camerario laudator aqui femper a*l- 
hireto lucra . Efiodo «p>. v. 64 >• Np’ òx/>»» 
«j*t 7 r > fj.\ya>.n /’ Ivi f opr/i* navem 

parvam Laudai 0 , magni vero onera imperi- 
to • Cosi qui Elettra che non vorrebbe tanta 
prudenza nella Torcila dice (nX« r» rau vau • 
V. >°M> X**t«v iv x(>i ir. In vece di 9 
Jt«? per Crai» . Gli Scoliadi per ragione del- 
la particola if (bit intendono Zfifiv alla prima 
parte di quello rctfoi e nella feconda vfcu n»i- 


par «T«f »u xlyui , onde tutta 1* intiera fen- 
tenza fia * àri{s»a< xXVtfr * Zfiftt * ■£« aasipàr 
ara /*% «uf » piatii • MI pare che cosi » troppo 
manchcicbbc al poeta per fard intendere • lo 
credo ehe il fenfo fempliee fia &y{gopa/ kxu- 
aw* Vt«» »u xlytit > io follerrò di afcoltarti 
quando parlerai bene , e a dovere :e la par- 
ticola àj , la quale ha dato occafione agli Sco- 
liafti di trovar qui un Elifle , non troppo atta 
alla chiarezza del fenfo che cflì fuppongono » 
Aimo che fia nn puro plconafmo, come ancora 
credo della particola % al r. 1017. x • x * ,m 
La particella èj occorre in infi- 
niti palli degli Scrittori dove non è che efple- 
tiva • Vedi 1 * Indice del Kuhnio ad Eliano de 
V.Eiift.e il De vario de Parti eul. L.Gr. p.t7J» 
V. 104 j. s(«p«prdvwr • Da quclh paflo li 
fa luce a quello di Èfchilo Promtrh . v* 1 o) 8 . 
Otf* ydf aìoxfìt igs^aprdrur > che Stao- 
lejo ha tradotto Turpe ejl enim fapienti in 
peccato perfiftere , dove io credo che ì^a^ap * 
rdn/r Cu peccare ni' fatti c otfì 1 lignifichi 
fario in parole , c fia quel favio o’nr • *x tf 

ripe i » come dice Euripide » 


2 O <jv o K A. HAEKTPA. 


1JP 


HA. T / S“ • a JcxaT voi mvm viw JYxji Al; p-«K ^ 

Xp. A A^. ts"/x % il «fin h fiXafiiw fipn. 

HA. Toorr/f ìyti mìf.véftots a fiottXopai • 

Xp. ’AAfc/ « 7ronivtii mCr ' , 

iVom'<r«$ ipi . 

HA. Ka* ptiwì wo/»Va) p/, ooVtr ùyÀap.fiVa o-t, 

Xp. Kcu nr aiAn^fS , ovciVr 0n\dlv]i 7 rà\iv ; 

HA. ,,B«A»T;pà eu/tV trio t%$ior xa.xH 4 . 

Xp. 4>poi'»i' loixtt$ oùStr aiv ìyeò A«p a/ . 

HA. IlaAcu <Tf{To*2) toJto , xoti in uri (tot. 

Xp. "Ay^, mivuu 1 oJt» pi) ru to/«’ tiri 

ToA/tta? l \ 7 ra 1 vtir , aV »p« tou'{ o-oyj 'fe'ya{ . 

HA. ’AA^’ tìviB' • eo o 1 ®/ pi) pt&t •\.opai srori , 
Ot/V «/ o-pscfp’ i peipovva Tvyyixveii ' ivret 
noA^»s titolai >£ *» &*p£v$cu xua. 

Xp. AAA. «’ ciainìi rvyyavtii J'oxoùv* ri 

<t>pov(ìv , (ppc vci maùS' • ente pà ix xaxo7( 

H<T» fit/3lix]lt; , T ìp Ì 7 T 0 UHVHÌ «tx . 

ANTI2TPCXDHK A . 2TPO<J>H </. 

Xfl. T/ a^a-Sé)' ipponpomirui 
O lettovi ivopùpuoi 
Tpofài xifopinf , àp a? n 
Bhavrvviv , 

uv r ovino ét'pa- 


1050 


IOSST 


1060 


ro5y 


V. 1©4P. ▼ •Crwr tjò fi»» r$ 7 ( ló/uit «u 
jEsvxi^ai. Plauto in Ruden* aét. iil.fc. tv. 
v. 1 9. Allibi mw vefiris legibus nihtl tjl eom- 
tnneii • 

V. 1054* iwnfAi : Non deve renderli , 
ina « 4 * 6 # • Vedi quel che ho riferito nella 
nota al v. 474. 

V.io6i,. rw>x«n»/'*»"»a* Per/*a»Tr, 
Il participio del verbo pollo in nominativo 
che regga il verbo Collant Ivo » in vece di met- 


VI > 

tere il vetbo femplicc j maniera stt'ca » ufata 
qualche volta anco da' Latini • Cicerone Ucj 
Orai. 470. Efi , ut feti qua fi in txtrema pagi- 
n» l'btdri hit ipfif verbi» loquens Setrntes. 
Terenzio Andr* a a. i » I. fc. ». id ego jam 
nurtt libi renanti» • bere , futurum , ut fit 
feiens . E Umilmente Plauto Parnnl a&.v* 
fc.a. Cnrtbmgini ego fum natus , ut fis/cimt. 
Afinur . aà. ni. Cc> |. quia oculi lui libi 
funi lac rimanici , per Uenmuntur • Orazio 
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Quel male in cui ti trovi . Elett. E non ti pare 
Che quelle cole io dica con giullizia ? 

Crif. Ma vi è ancor dove il giulto arreca danno . 

Elett.Con quelle leggi vivere io non voglio . 

Crif. Ma fe farai quel che hai in pender > dipoi 
In vano il mio condglio loderai . 

Elett. Io lo farò , da te nulla atterrita . 

Crif. Ed è pur ver che non muti condglio? 

Elrrr.Perchè nulla è di peggio ehe un malvagio 
Condglio . Crifot. E’ pare che tu non capifca 
Le cofe , eh’ io ti dico . Elett. Egli è gran tempo » 
E non è già di frelco , che ho fermate 
Quelle cole . Crifot. Io per tanto anderò via ; 
Perchè ne tu ha’ coraggio d’ approvare 
I detti miei , ne io le tue maniere . 

Elett.Ya. eh’ io non cercherò di te giammai 
Quantunque molto tu il dedderallì . 

Pcrocch’è gran ftoltezza andare appreflo 
A cole vane . Crifot. Se di penfar bene 
Ti par , penfa così : ma in guai venuta 
Allora approverai le mie parole , 


ISSO 


iSSS 


iSóo 


1S6S 


Coro. Noi veggiamo per 1 ’ aria 
Uccelli prudentildmi , 

Che di nudrir procurano 

Quegli, onde in vita nacquero, IS70 

Quegli onde riceverono 
Vtile e benedeio . 

E perchè in guifa limile 

Non 


Jik. iv. OJ, vili. v. io. ìfen libi talium 
rei ejl , ani animus deliciarum igeai . 

V. 1004. ff.} itmirvi . Il Coro 

conservando la Tua moderazione per non ca- 
ricare pò particolare Clitcnncfira fa gene- 
ralmente quella querela che tra gli uomini 
non fi trova P amore che hanno le Cicogne 
pe* loro parti , e quelli pc* loro genitori. 
Arifintile Hifl. m». cap. mi. por ava 
roti viAaf }>àr . *n «rrtKTpifirTft/ vXm7to{ 


■MUfà «0AX»7< » de Cie ani u quei 'viti (firn 
n ut rioni ur fama ejl apud vulgui , 0 come 
Teodoro Gaia » C leonini gtoiterum /me Su- 
ina i nvieem educare vuljatum ejje • $. Epifa- 
nio nfl rii f vnax. cap. ult. ri >«p cp»«o» 
rrvrt rii warifM » ^ rat p« «vt»v , iv- 
ffi3iu fiaev^av^ hit eniw avis 

mirabili pittate ut rumane parentela in/ene . 
fìnte alit . 


I 
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IJ 2 

a, raJ 1 ' ovt t ini cui wAefpitr ; 

’A^’ a to'» A/o$ «Vpajra» , 

Kcu to'? oò parlar Okfur , 

Aapci jà et/’* aVe/r/tre/ . 

T il x&ovi'a /3poroìci <t>d/xa , 

Kam noi /Sóacov oìxr pàv 

'Offe ioti trtp$’ ’Arpt/cTeu; , 

’A^ep^tror ptpuc' ò rei Su . 

ANTISTPOGH </ 
"Ori ctptc XJ'n to' fitv tx S'ofxoir 
Nec« JV. to' 5 »-po's rixrur , 

Anr\ìi (piihoiri s a’*«V ò£/- 
<r«3) (pinomela ì'ioura , 


1070 


107 ? 


ITpoJeres «Te 1 ptoVa ca.’héin 1080 

’HAlxrpa $ a<a jrarpj’j 
A civaia s-sca^t/a’ , osrtu{ 


'A troxecfi/pres an/oìc , 

Oòrs' r; 7 » -9-etreìr orpo/xiiSèi , 
To’ , rt /*»' /8AiV«x iroifta 
ùi^ufinr i\ùc' ’EztrruJ . 

V. 1072. X- s »<® jSfors"#! fa^Mi . Beni fTì- 
mo lo Scoliate inedito dice che x^ eT ^* * in 
vece di * « che utra^hri'a è 
pollo in luogo dell’ avverbio » come quando fi 
dice r»X^* v Alt» in vece di patri rix w • 

V. 1077. vo<rt 7 • Coti anco Euripide ufa il 
verbo vaviw metaforicamente trasferendolo a 
lignificare il cattivo fiato delle famiglie » An- 
droni, y, pjo. vxrrtvltv Stasi Ntaovr/r à»- 
/p£v • Ó* **d* fami li a virorum Agre ft ha- 
bent j ed anco il cattivo fiato della Rcpubli- 
Ca . Platone de Kepubl. Itb. v. pag. 3800 ediz, 
Cantabr. H t AAarai Si tA>a#i? frdr ti tì»*v- 
to? /p ivi» f p*l» f /avi » 7 rof » ridir /’ tr 


roSy 

T/s 

tuT tojivtm t»t ’EAAd/o » *f s*dwr rir r»/*v - 
m» »A«ri»r , quotitfcnmque autem Gréti 
aJuerfus Grtxos tale quid faciant ( fcilicet 
beilum invirtm gerani ) natura ejuidem eoi 
effe amicos dicemus , in hoc autem laborare 
Grati a m morbo , eam inimicitiam atytl- 

labimus fediti onera . E Demoflcnc »tpì rapa- 
wptofi- pag j } f . A.róaapi» >àp » « a»/ptr A- 
I.» » 7 oi, /tira» tpxTtvraiKi» tir Eaa d/a, m<?r- 
bui enim Athenienfei in Grteiam gravii in - 
‘luyif , citato da Bemttrio Falereo de Eloeut* 
fetì. ccxcvt.per e Tempio della gravità che 
apporta nell’ orazlon un certo ingrandimen- 
to, c com’egli dice» tp/uart/x vAt/er rei vpd>- 

paarir 
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Non facciamo il medefimo? 

Ma pel lampo di Giove > 

Per la celelte Temi. 

Non faremo impuniti 
Gran tempo . O Fama 
Degli uomini , che penetri 
Sotterra . efclama 
Con miferabile 
Voce agli Arridi, 

E reca lor 1 ’ annunzio 
Di così trilli opprobrii : 

Come le lor doraefiiche 
Cofe oramai s’ infermano ; 

E come la difcordia 
N | Per convitto amorevole 
Ancora non componefì 
Fra quelle due forelle : 

Che loia va ondeggiando 
Tradita Elettra , fempre 
Mifera folpirando 
Il padre , qual nel duolo 
Il Hebile ulignuolo ; 

Non di morir follecita , 

Ma a non veder prontiflìma 
Più il giorno , poiché vegnalc 
Fatto di perdere 

pnTtr. Senofonte Lb. vii. ’Ava/Sa#. idit.BiCiì. 
in I. pag. 6 12. t* murar » t* 

vii rd O Sfwmr «veri»# tr » Ufi- 

rv? t »ar»p iu 7* A* 1 Latini ancora hanno 
tiuefta metafora : Cicerone Divin.it. in Verr. 
cap. a. Et profetio aut hoc remedium efl agro- 
ti ne prof* defperata recpublica (jg>c. Lucrezio 
lib. i v, y. 1 1 i 8 . us'SgrctMt fam a v ac Ulani . 

V. 1078* A/tXi fi /Atri* r. r. A. fottìi 
c voce Omerica: lignifica propriamente gri- 
do, clamore} qua fi fvA«r ?>J.' tribtrum. 

£ Omero qualche volta ha detto «oaiuo/o f C- 
>5Tit * quafi i tJ» f ux«» ir r/voxi/aw /Sri» 
grnt nitri in bello (Umor ; Siala poi per con- 
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V Quelle 

tefa» con tra/io, come nel preferite kiogo , ci 
anco per pugna , combattimento . ferrame 
poi è quel che è proprio a conciliare amicizia. 
Camerario traduce: (j? Liberum caritat de vi- 
ta concordia in duplex bellum converf» fit . 
John fon poi Erettamente al tetto Greco , nc- 
que inter liberos duplex difcordia adone com - 
ponitur amico conviti 1* • 

V. io 3 tf. /‘i/'Cpar «Atur' ifirrbr • Perle 
due Furie intende Clicenneltra ed Egitto, i Atu- 
ra. 1 cttm perdi Jent , cum confecerit % Ha no- 
tato Camerario che tx» 7 » lignifica anche inte- 
rimere > Omero Iliad. x« r. a j j. n«r , ■ 

mr *A lUTtWferémtm gmdcm , vel tntenmar. 


SOiOK A. H A £ K T P A 


XJ4 


T/{ ài 1 i stVarsif to/f /S\ctro 7 ; 

2 T P O 4 H 

,, ’Ot/W? tV aj'a-^à'y £ài/ xcixeSf , 
t, Eù xXtiac aì^ucou Sili / 

,, N&iVo^tes t <i> irai * <iV- 

1090 

7 ? s-J waj/xXai»7Bi' ai- 

«yra xo nòe «A», 

Ts fili xaAcV x<x$ 07 r\trtt(ra 


A Js e p#/ v »»/ j-i Aej-4» , 

Ssfa t ap/’r* re ^aTj xfxA»&su 

109J 

ANTI2TP04H /3'. 

Z^M? pò/ XaSv7Tfp9ir , 
lIA«Tf) re ^ , oa-of 

NtuJ ut«' ^eìpa r««{ . 


E/Te/ o - ’ ipdi'puxec [ioi- 

Pf 


V. 10I7. rA «t «vtftrpif */« $*«*'«"• 
Johnfon qui «ara £o»ix jSc vivere fnjhneat > 
Se avelie provato con qualche efempio una 
tal firnificazione del verbo fSxarxva riceve- 
rci volentieri qoefta efpofuione • Camerario 
ritenendo la lignificazione propria di 0>a m 
crdrv » traduce , in tuie ne fortuna fiorere 
queat ulta, paterne nolilitatis tonfanti 
Nella quale interpretazione» falciando Arre 
che VvvsTfif non c eonjeint paterni nobilita- 
titi ma bono genere notai » non mi pare che ci 
lia luogo alCoro di pcnfarc alla buona fortuna» 
alla quale dice non potere afpirarc Elettra» 
poli* in »i mifero (lato • Io dirci qnifquam 


bono prof natiti generi fio nafeì queat ? cioè 
in tam mifera fortuna nafti queat ? qual altra 
perfona nobile può naCccre in si trilla fortuna ? 
L* interpretazione di Johnfnn fi unilcc bcniili - 
mo a quel che è detto immediatamente Copra, 
e a quello che immediatamente Ccgue Cotto: 
Ma ne' Cori non fi oiferva quella conncflìonc 
da' Tragici . In quello verfo tk at tvaxrfi - 
k< r» X. prorompe il Coro» quali volendo dire 
che una pcrCona della qualità d* Ulema non 
polla mai naCcerc cosi fvcnturaca . filarmi* 
fig tifica ancora nafeor » conte fi potrebbe pro- 
vare con mille efempj . Si veda Carne: ai Eu • 
ripid, Iphig, in Taur. v. $. dove moftra cifre 

fre- 
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Quelle due furie . 

Clii d’ illuftre profapia 
Così potrebbe vivere ? 

O Figlia > alcuno 
Non vi ha che nobilmente 
Nato , miferamente 
Vivendo , voglia ofcuro 
Svergognar la l'uà nafcita ; 
Come tu , che un continuo 
Vivere hai prefo in lagrime. 
Volendo vincere 
La turpitudine 
E 1" ingiullizia, 

Per riportare 
Due lodi in una via , 

E fentirti chiamare 
Figlia prudente e pia. 

Polii tu vivere 
Tanto fuperiore 
In ricchezze c valore 
A’ tuoi nemici , quanto 
Sotto le loro mani 
Se ora inferiore - 
Perocché ho ritrovato 

frcqueutlilrmo 1’ ufo de’ verbi /Jr.ard>« e » !■ 
t»< *f<« • ♦»▼«<<» per nafcrrt , entrare frc. 
piefa J, mccafura dal leminare ne’ campi , e 
dal germogliare . In quella Itelfa Tragedia fo- 
pra alf. Stl.jtJf !v*i0Zt fi kurirrut ■ E al 
av«T«r auuur ijul Avrei Ir' 
Strip ; Tiaatf’lpd . Lo Scoliafle ine- 
dito ìnfinul , niella mtelligcnxa qui l'opra dicen- 
do r« ove èli» ìvporòr tfiiireeii avrwr . ti- 
Tlnr (>iTrai« «ord ròr fitti èp fluiteti. 

Vl lupa, xerròo- Lo ScoliaAc ripone fierme 
fitrpetuum ; lignificazione veramente (ingo- 
iare , fé pure dee darli fede allo Scoliafte . 

V. Ione. nuJonifi,,. avverbio i 
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V 2 Che 

pollo in vece di xalvTipr'pe. • di modo che 
lia xnlvaripTipa rter ì/*fu. X'if V rxiirf • 
•film tiivtt nfque fupentr inimicò ( Hit . 

V. 1098. x»*]»* • Sopra al y. 457. fi 

fono notate arane filmile a rioni della voce 
X*‘f » che i Latini ad imitazione de' Greci 
hanno ancor cfTidato alla parola mnnus ■ In 
quello luogo xtjf /ignifica p. ttfta . £»« x» 7 pa* 
tntultge ixfiflr f*b inimicorttni pctrjUte . 
Coti predo i Latini , in mnnu effe fi dice qued 
tfl in pottflate • Non Co perù fe di perfona fi 
dictffe latinamente effe in slùujus m*»u , per 
lignificare fub mittnus potrjUtc . Dice vati 
beoti della moglie convtntrt in nunam viri • 
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pp fiif a* «V •3’Xjt lioo 

Bt0v<r*r • a $ p ityiirr' i/3A<xr I 
No'iU/jaa , $ ipo/uivav 

'Ap/r« rjt 7jIum( <sL’<r«/Sff'a . 


Op. 

Xo. 

Op. 

Xa. 


Op. 


Xo. 


Op. 

HX. 


OPE2THS , HAEKTPA , nAlAATiirOS , XOPOS . 

I A M B O I . 

Ap\ J yiwcùnti , òpSà r ti <r » xtt <r a fity , 

’Op&àf f òfoivopS/uy ir&it ; . HO 5 

T / J" ó^«p<st» , a4 , x) ri /SaAx3f<s 7rttpei ; 

Aiyi&ov iv&‘ ùttixtv iVopctf irdXcu . 

’AXX’ <<!? j/ ìxàytif , % al Qp dirai; à^S/xiOi . 

T/'$ «k à» vuùv »;{ t<r*i ppaVwiK £/ 

7ro$eirlM xotvÓTrvr Trapatriay ; ilio 

'H J"’ il Sy^iroy )■! kHpoartiy . 

«I yuiiax , J'iXaio’or ti/riXSuar’ ori 
4>&»xh; pa.T&H<r irS'pti; Aìyi&oy ritti . 

OìfXoi raAeu/ • b ìi 7 to&' Si iituraftir 

Qrfixi 


V. 1099» !«/ #* Iftvf»** u. uìr #WA If}. 
/Silurar. Varie tono di varj l'intcrprctazioni. 
Winlcmio tfao» te videi indigna frtunaja- 
lìari . Camerario rcnle fellamente il fenfo, 
eh* e* penfa elfcre di quede parole , njm fui tm 
*nim*dv*rto fatum qttidem h*ad ejp fèiix . 
Johnfon feguitando le parole del redo Greco » 
quoniam reperì te forte mah obviam eu etern. 
Credo come lohnfini, che con quede parole il 
Coro intenda lodare Elettra per la fortezza » 
con la quale refide all* avverta Tua fortuna . 
Solamente non renderei jBi fintar p*#<px tv* 
J<r9xx , forti trai i obviam euntem , ma in ad- 
verfa fortuna conìantem . à»*p, vèr 

coniane . r# 6i£»*ì<» contante* . Vedi Ba lco 
Comm. L, (ir. fcfichio /SijS »«òl > iv^axir . 
fit^pnirett » fiifia fui t»tr»*9T •< • 

V# 1 1 o i . « /i fxìyira u- t» a. • Ancora 
quello paflo è diverfamcntc refo dagl* inter- 


preti • Camerario » feguitando jplù U fenfo che 
le parole > (ed qui prielarifimi morte , em 
bis te dtvina pittate pr ilare citerei . Wlnfe- 
mio , cttm qui fammi ju/iiei* optimi e/i, 
exm coluerit , nsmpe pittatene erg* Deum . 
Johnfon dando più attaccato al tetto Greco , 
per :nxm in Jovem pietatem optimi prim*f - 
qeee frrentem ire Ut , qui inter mortàltf fio - 
ren: ju/lifima, nella quale traduzione egli ha 
prclo fip9uifir ri «pi r* • come dicefTe 
artftpipiinT ri rpiira • ed ha per fe lo Sco« 
Halle , che cfpone r iCr»-- ri 

«pira . E tra gli uomini I’ atto piu giallo » e 
piu hello » è qnc.t'id’ arcr cura c pcnficro dd 
padre « come qui nota Tricli.tij . 

V. 1107, *A lyioier . k* pitto l* acculati vo 
In vece del nominativo • Maniera Attica : Se* 
nofonte in Otconom» p. 8 A j.E. #ì> fx\r /i wp«, 
i iun** 7 ii t olrie 71 ite m, r&?jf"ee 

fìl 
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Che fe’ cortame incontro 

AH’ inimico fato: 162 $ 

E per la tua pietate 

Verfo Giove, riporti 

Il primo pregio e onore 

Nelle cofc , che fono 

Per natura giuftirtìme ftimate. I< 5 jo 

Oreste, Elettra, Ajo, Coro . 

Or. Abbiam fentito bene , o Donne ? E bene 
Andiamo noi la dove andar vogliamo ? 

Cor. Che cerchi ? E che vuoi tu , che qua ne vieni ? 

Or. E’ qualche tempo eh’ io cerco d’ Egifto 
Dove abiti . Eletr. Tu fe’ venuto bene ; 

Nè ha incorfo pena chi te l’ha infognato . 

Or. Chi di voi dunque la defiderata 
Prcfenza di noi due venuti infieme 
Avviferà la dentro . Coro. Avviferalla 
Cortei; fe pure alcuni de’ congiunti 
Ti bifogna a portar quella ambafeiata . 

Or. Va donna : entra la dentro ; e dì che alcuni 
Della Focide cercano d’ Egirto . 
f/rrr.Mifera me ! Non portate già voi 

pJrpfrifTt, KÌ’ S»»ar /i.«» /r/dmatr . tu giJio benché parli di coTe (ignite in tempi 
«idem * Sacrati! frumentum ut purgatum preceduti alla fondanone di Roma , nondi- 
fit euam altum pojjìs Maceri . Anche ne* Libri meno frequentemente allude alle confuctudini 
Santi li troTa quello artlcifmo . S. Giovanni V. Romane . 

Ijrmtu Ipit , «ri rir i,iw„ T ,Z V. ino. kìi, in, . Camerario traduce 
Itiu in ixtnniwTio, In *ecc di ò»x' communem nolr-im £. difidtrabilem pnftn - 
«T« la «il a. T. ». Ma di quello modo li* m . Winfemio . quii mira , munti tb et net 
Attico ho già parlato ad Efchllo in Promttb. adeffe rem gratam afirtntet & cemmuniter 
y ‘* 7, ‘ , ** ’f/ , ‘ 1*1*’ Hrtiutnlim . Stefano rlferl- 

V. t xo» x • ppueai a(./ 4 ii . Allude alla fee un’ altra cfpoltciune del Camerario cen. 
legge degli Atcnicli , che (labilità la pena a fertem feu focium advmtum : ed egli propo- 
ein a’ barellieri appudatamente averte falfa- ne anco la faa , adnentum eerum , °jui airrp 
mente inlcgnata la (landa o il luogo . che erti feu i/uoZ odilo, fiearrit . alnjuo appulerunt . 
averterò domandato che loro modrato forte. Laeaarini , Il brnmnto e palcfe nrrtve no- 
Non bada per tanto il dire come Laeaarini /Ire. Secondo l’cfpofiaionc di Stefano , che 
'E ben tt fu additutoi il giudo e, juitibiin- è la giuda e coerente al lignificato della voce 
dicavi! nuli a pan* dignus . Si direbbe in narrami . bifogna dire . I* dejidrrata no ira 
Italiano non è m pena : noni incorfo nelliv* venuta fatta unitamente in compagnia tua 
fin*. Bifogna ritenere nella verdone una ta- dell' altro. 

4 allulionc a qutllajegge attica . Coti Vir. 


I635 
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Rifcontri 


ijS 2040KA. HAEKTPA. 

‘Ph'/uh; <p ifoynz iptipay» Tixpan'na ; 

Op. Ovu c/'Ja rlw trlw nhpfóv’ • à/k.d ptoi yt ptix 
’Eipeìr’ ’Opfs-K Zrpop/ss dyyeìhax 7ri%j. . 

IIA. T/cT 1 t Ttt , a £ fV; 

®C |w’ Ò7ripx*y fójSot. 

Op. 4>ipeyr(; aura trfUx pò. Af;' 4 av’ è* f3pa%eì 
TeL'yei ■Sai'cyTCs , di; epa; , xoptii^opttv. 

HA. Ol iyà to' A cuta • raV *xeJV J/tt traipt;, 
Hpo%eipoy àydo; , tu'; (onci , J'ipxopteu . 

Op. ’ E/s-f'p ti kÌicÙh; ? ’Oplr/«r xax àV , 

ToT ayyo; i&i trtùpia raxfo'tt rtyoi . 

HA. ’il £em , Sò; tvJS 7i pò; •$**>, tìerip ri J» 
Kixtft'S-e/ aurei' W? ;t«pa$ Aa/S«» * 

"Oitoi? ifiaurtw udì ytìro; rò 7rdv òftn 
Smj rjiJ't x.Xavr&> xotToSvpufxxi anoìd . 


IIIJ 


A 120 


II2J 


Op. Ao'£’ , ?r/$ ir»', 5 rp 0 Tp»po»j , «$ • a pà ù; 

’Ec S'vafitvda y io-’ i ;ra/r«3 W«T» • II 30 

’AAA’ * f/AfflK r/{, x 7 r po'; ut piare; ipvriP. 

HA, Vi f/Arara (ux/xèiov dr6p*r*y iptoì , 

’Opiru Xoivóv * a? aV «A?r/J«r 


Où% <ui , ;rfp òì;t7rtpi7ror eìriJ'tf'dptlw . 

NuJ po'* j'àp «Jtx arra /3ara£» * X 1 3 S 


V.ulp. . E’ flato già <, n'crvatu 

dagli uomini dotti che quello participio die 
Volte Egli è però vero che non 

fetnpre e puro pleonasmo > ma aggiunge qual- 
che volta forza al verbo » alqualc è congiun- 
to > come in S« Giovanni Crifo/lomo u< Sa- 
etrd, lib. 1. cap. iv.’ {/*«?» /xì» jdp i, r>a 
4 ^X»» »*« iyiri/mr , il ìirÙr , 
titi»a/t(f «1 t«?i X'f** » « lib. l !• cap* $. 
fifW lavTir kcl-t ** f> fxi*cì . Qui perù non 
può negarli che no» fia puiirfn o plconafn »>, 
del quale fanno grand* ufo i migliori Scritto- 
li « mettendo inficine due voci f k vafaXXjAtr» 
ovvero dello ft<(T< lignificato : come qui ft- 
fotru : e in Efebiiiczavd k rndf 

pag. J4, <diz. d’Oxford. 1715.Ì, trttvri 
f ifvr vtpitrvri tì vfdjyu «rei /tratte e* ret 


AÓfAéff 

tandem redegit • S. Gregorio Nazianzeno 
jifologet . inorine . a’f/c */cuvrì» 7 /uxa pi- 
po* » ite mrftts rjobn rrautdt » e in Erodhno 
lib. 1v.pag.477.4Wft. Sieph. fiaraparru rJ» 
nxfinf ptfWir s « in Platone que* plconafmi 
ehe trovatili in gran copia tìx* *♦«** > *«- 
Xl» cu . varo c^cVfa . «Tcrr» e» JÒ ✓urarir . 
è/frarev * yùirf Arri* B io Seno’onte 
Cyteftd. I i h- vili. pag. 307. D./xd varrei 
ili rio Offrir. E di nuovo In Platone que* 
Ilconafmi d* un* intiera fencenza . jileib. il. 
pag. 14). F. Kaxèv afa» ài loiMfi *rif N 
T*t /SiXt/cv njroia » z^rìi}»*%Tv ri fiixvt- 

n» » dove r dondano o quelle parole 5 r. j®. 
a>r*/a » o quell* altre ij ri i >»• 7* ji* Qucftt 
forte di plconafmi fi trova anco ne'Libri San i : 
S. Paolo ad F/ttUft. il. a, eu/«4^X 41 * T * 

tf*- 
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Rifcontri certi di quella novella. 

Che già fentimmo ? Or. lo non fo qual fia 
La nuova tua : un il vecchio Strofio mandami 
Per recar nuova d’ Orelle . Elett. Che nuova 
Ofpite è quella ? Che timore occulto 
Mi fopravvicne ! Or. Di colui eh* è morto 
In piccol vafo noi portiamo i piccoli 
Avanzi > come vedi . Elett. Ahi me mefehina ! 

E' par eh’ io veggia certo e manifefto 
Oramai quel dolore . Or. Se tu piangi 
D’ Orelle il trillo cafo » dei fapere 166 J 

Che quell'urna racchiude il di lui corpo . 

Elett. Deh forallicro dà qua per gl’Iddci, 

Se pur lui chiude quello vafo : dammelo 

Ch’ io ’l prenda in man , perchè con quella cenere 

PolTa dolermi , e piangere me ftelTa, 1660 

E tutta quanta la famiglia mia . 

Or. Voi che ’l portate dategliel , chiunque 
Ella fia; che noi chiede con mal animo; 

Ma una è degli amici . o una congiunta 

Di fangue . Elett. O monumento del più caro 1665 

Ch’ io abbia avuto fra gli uomini . O avanzo 

Dell’ anima d’ Orelle . Non con quelle 

Speranze io ti ricevo , onde una volta 

Ti mandai fuora . Addio fatto un nulla 

Ti 

tfcv»vrr«rt ed Epift. t. Johann. iT. 4. 4 »^“ V.nji.WW arra» Cori folevano dire 
rat tri > «r r»vrw 5 «vxiri». per lignificare tino che più non vive : e 

Y. 11 a*. »péx«por • Camerario» «Tra t ejfer morto , come Sofocle prefTo Stobeo 

nxnìfifie cirtiffimum uuunm afpicio . Larra- Strm . cccxxv. pag. 8Sp. Poco più baffo al 

rim dtn.t*Xéi agli oechj Veggo qa-l v.ii7i» Elettra parlando all’urna» e alle 

fefo % e può vederlo ognuni . In quello ceneri d* Or elle » che vlfupponeva dentro, 

luogo non lignifica pe»*> > ma (Ingrazia » mole* dice» confiieraadofi per morra, dopo la difgra* 
dia » dolore • Se poi dafTe farti J‘o quel /tpee- aia della morte d’ Or erte rd /a* J r ri 
f*au , c dice (Te qualcuno eh /Ipuofixf «xl * 1 * r*>et rit *m/«v . Eurip : Jc in Medea v. 1 1 to ; 
improprio , quando “X® 1 * lignifica duolo» * fpovd'a. riux k olfit (fui «ri» E 

potrà vedere in Efebllo S.aiTheb. tt»J« Andromneh* v. «077. e v/*r • ***’ • «t»xé* 
xrCvor /t/Sfx* *clr«7*r r*ovx > »'^ ^*P 9f » b** • E 11 noflro Tragico Philocì. v. io 5 7 . 

fonn.ii v/Ji ( cioè pe r/enji ) firephHmqu: non rt p? ; r®w X*P ,r > il/u uu/ » 

um ut ho U . % tIIwx 1 v/*#V . quid me nbdncitisì 

Ibid . òr «fiat . Noti lignifica, come fri) cujut rei genti* ? qui nihil fnm , vobi/pt* 
vederlo ognun j, ma come nppnnfce, per «jm.v»* finn jnmprìJem mortnut } ti dice ancora d’uno 
to fi vede , per quanto appare . di nxana forra o valore » c che non vale nlen- 
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AófXav c ft o-', eS 7 rcù , Xafiqtfiòv ò^urtpi-^.’ ìytj . 
'il? tiftXov 7rapor&tr ixXnrèit £tov „ 

Tipi» if %ivlut tri ycùav ix7rtfx-\.au ytpoìr 
RAs^J.cts'ce tshvS* , xàrarcoo-ct&M (por*’ 


"Oj reti; Sarùr ixeio-o w n6' xfttpa , 

Tt/pi/S» carpati xcivòn tìXx%d<; /utpot; , ’ . 

Nu« <T lini o/xaiv , xàn! yHf aXXxi <poy*s, 

Kaxe à? àyratXv, aiì? xaciypirnf J‘X a ’ 

KnV c» flXcue'i %tp<rìp rf itxXoup' tyà 
Aurpoif ixóa-ftxr’ , ire jra/ipXtxw 
A’ r&XÓfxluj »'{ e»xe$ <x$A/o. /Sapss . 

’A^' ex tji'rvtrf %tp<ri xttcT<sl-9e<{ mX « 4 Ì r 

E/u<xpc; 7rporixet: oyxos c# «r^/xp® xi/r« . 

Ot/xoi raXcuva , J iptif irciXau rpopSf 
'ArcuptX mw , T&a t’j' 6 ' ■W#*’ «#*f/ voi 


1140 


1145 

t • 

‘ ) 


II $0 
Ilo* 


te ftn/ìr vr< Euripide, Utrc* Tur» r> l;^* 
<( «ex* /^ sr • •*/•» r«* , i\ 4 bX'A ( 1 
l abuit fortitudini! , fxifiimaticnem „ rum ni- 
hil ejftt . E. v. 219. »pò» /* «p*’ àoStva f/xev 
At/cpnar* «.v/ì» l»r« » »A*v yXUmt 4‘f*’ • 
E Sofocle Oidip. Colon . *.971, i/o£*r p** 
«*«» ciVtri > Hi nuovo Euripide 1» Oreftu 
v. jtó. r Xl »*»v >uv«f*ìi «vtx« rpamX«T« 7 r» 
T*xa' ov/(# » o/l fXtipÌASt quoti uxori! cauj * 
mlitA/h , in Tfiiquu homo rubili . Piatone 
«V Reputi. Iib. i.pag. 44. ediz. di Cantabrig. 
•rur >0»? tyiXt/frr«( • av/ì? 5 » *> t« 7 - 
tu » ttrU nunc mggrejjt ** et * ** m ***■*» 
ruhil in hit rebus voieas • Ancora diceG di 
uno dì bafTa nafcltajScfocIe in Ajoe. v. ini. 
Obliar tor’ ar/pa {•vjuirupi' tri 1 

*£)t p*«/tv »» >c»a?a/T , * 78 * api aprirti • non 
ego iinquxm mmtUui viri , m tra ber hominem* 
qui eum nihil fit genere ( ù e. eum prcpe nullo 
genere fit) fiepetent* Dicefi anche di «Hè 
povero i Euripide Mere. Fut. v. 6 j 4. fixiiei 
*a 7 /ai ai t* àp*»ór rtr /Sparir , *Ci T’ai^tr 
5rr« . XfSfAAMtr /« / idf «p aj » *'Ex lr ^ r • 

•v» »«i Sì fi\inurn yhti » Amunt tmm 


liberei* fpr illi qui funi pr sfiatiti (funi mor - 
tnliu m , ^ f/ii qui nihil funi . C pi bus enim 
intrr fe dtjferunt , /?/ en/w hnbent , A* ve- 

ri» non: utrumqu* sutem genus Ameni proli! . 
Anche d’ un vecchio» che ha petduto la forza 
chi aveada giovane .Coll pretlb Euripide nel- 
lo Hello d> aroma il Coro de* Vecchj v* 1 1 2* 
dice, E 1 pc«» «iiittrar rlr i/umi /Spaxrar««» T Hr 
rn t(Sp/£«*r » c*tt/7e»r Ì*«c^o«t’«V. No»/ 1 * 
av/if ìrptt» > ji val'ntibus quidtm meii bra - 
e/rin injuriAn. quis fecìJf'T /beile eompt/eebu • 
tur a me: nuoe vero nihil Jumus . 

V. iijD.ipìr il |i'm 0iya7 a» • Qui Gip- 
pone che Elettra per fai vari Orche » accioc- 
ché non folle ancor cito ammazzato in quella 
notte che fu uccifo Agamennone , Io manJaflc 
fuori d’Argo nafe ofta mente . PrcITb Efchilo in 
Agam-mn. v.88o. Clitcm.cflr j aveva ella rac- 
defima mandato OrcHe a Strofio Foccfc » per 
aver la cafa più libera nel fatto, che «lifcgnav* 
d’ ammazzare il marito : ed ella d ce ad Aga- 
mennone t prevenendolo fui punto d* Orche» 
che non era in cafa .... /t*/ì 6ai ftó. 0^1 ré- 
S\ • Tp(fH }ùf ivrìr iv/mìi /»p^»*l 
SrpifNf 


Digitized by Google 


ELETTRA DI SOFOCLE. 


16 1 

Ti porto in mano . O fanciul ti mandai 1670 

Splendido fuor di cafa . Il Cielo avelfe 
Voluto eh’ io folli mancata prima 
Di vita, che con quelle mani tolto, 

E campato da morte in ftrania terra 

T‘ avelli tramandato: acciocché morto 1675 

Quel giorno Hello tu folli giaciuto, 

E del fepolcro paterno ti foflè 
Toccata la tua parte . Or fuor di cafa 
In paefe liraniero , efule , lungi 

Da tua forella , morto fé’, nè mifera i 58 c> 

Con le mie mani ho potuto lavandoti 
Acconciarti , nè dal divoratore 
Fuoco levare il miferabil carico. 

Come lì convenia ; ma fventurato 

Gli ufficj avuti da man forelliere l68j 

Vieni piccolo pefo in picciola urna . 

O me infelice ! O inutile alimento , 

Che con foave fatica una volta 



SrplfMr « «Arbitra guenti tcneriffimi venticinque verfi , veri-» 

WfOfurvf tW v»’ l’xw vtBir Kir/ùror • •#- mente divini > i quali contengono la varietà 
▼t /n^fBfVc arafx'* Bvxir xaraf p , di quelle paflìonl , che fogli ono (accedere una 

5 r* v£y>»»#r Bp#T# 7 */ » ntérT* Xaxr/va/ all* altra negli animi umani in si trifti cali . Si 
•xitr 1 ncque hoc mireris ; educai e rum il- noti la galli gata temperie del Poeta : niente 
lum benevolus foctus belli Strophiui Phccen - di declamatorio : tutto naturale x i fentimen* 
fis , ancipiti/* mala cum mihi pradixifiet » tum ti brevi » come fi convengono a per fona addo- 
tuum fub Ilio periculum ; tum fi populi conci - lorata » che poco fi trattiene fopra un motivo» 
tati rebellio Senatum detur baret » prout in - ma trafportata dal la paflìone palla da una con- 
genitum efi mortalibus , cum qui fernet ceti- fiderai ione In un'altra» feorrendo col pen- 
dit magis magifegue calcibut premere . fiero fopra tutte quelle cofe » che formano il 

Jbid. t« 7 v/* . Pindaro fuo dolore • Primieramente la confiderai ione 

Tith. xi. v. 25. vuole che Arfinoe balia d* O- d'avere allevato Orc!te»e averlo ferrico e cura- 
ielle toglielfc con deprezza il figlio dalle ma- to nell’infanzia eccita gran tenerezza : Omc- 
ni di Clitennefira ; Tir/)» TT«- ro /i/W. v.* 8 a, introducendo Fenice a parla • 

trp5<>Apir/rea KxvTOfj*r»«'p»r Xnfui t,»8 xp«- re ad Achille per pervaderlo a non partir dal 
ripa» ix /«xcvTpsfàc arixi /uvvirliet» quem campo fa che gli rammenti l’a(fifienza t che gli 
l Oreflcm ) dum tnterficeretur pater » ex va- avea (atto nell* infanzia » come motivo di cc- 
lidis CiiUmnefin manibus eripuit ex dololu- nerezza » e a propofito per piegare la durezza 

Suofo Arfinoe nutrix . d'Achille I. v. 482 ««fi iva tBfxtextc 

V. 1150. T»r «>•* . Ariftotilc ifx' dxx*» Our’ « t /« 7 r' i«r«/»*vr’ 

Phttoricor. li b* il.cap» aa .inter tXfmdpo- f*>*i vxwaeixf » Tlfit y*or« /» *’ i*‘ ìjioieie 
ne >óvt T«*r ir Tùf »dB«i Jrrwr» Niente più *>« yiCiaeet xaS/vac » V 04 .v r oieaLifii xeo- 
accomudato a muovere compaifionc che i fc- tauhi tfrar ìnc^hr • non cium volebas 

cum 
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Ilota) y\vxii 7ra.pì%o* • £ ts yà p icori 
Mii Tpo '5 cu y ìStt uz)kov i xàfiù p/Xef , 

"Óu-9-' oi xa r oixov rio-tir, à'&S «j/® rpopo’i. 

’Eyal J'' àJtXpà ex' irpocxuScifxfw del . 

N:<jo tT’ fxAsAo/zrs 

rat/r - c* xfitpip (tip IIJ? 

OavoV^x a - jcJ coi . Tratt-m £ì> c-jyap7ràrot j , 

O t/tfà.’ oto>( , /3e/3xxx; . oì%i^) orerà p* 

Te-9exx’ ìyai coi • pp ùJof auròi « Sarar . 

T iXàci f Ì%Spoi * fiati prf S'' óp' ù Sor ài 

MxTxp 


tu m alto ntc ad tonvivium ire , net in idi - 
*>but ti bum fumere : antequam te meis ego ge- 
nibut impofitum obfonio fatiavi ficcato ante a 
& vinum admovens frc. Secondariamente 
eccita compa^Tìonc li difgrazia inopinata d* 
Crede j nel qual calo fi aggiunge 1* edere 
accaduto tutto al contrario di quel che Elet- 
tra rpcrava : e 1* uomo fieramente fi commo- 
TC t«ì» T«*«rTJa TVX» «fir/tX^I*K * Ao- 
9iì yif A A#y ri w#Au rapd /s;ar » come 
dice Aridotile lih. il , Rbetorieor. cap. a. In 
terso luogo la folicudine » in cui fi trova B- 
lettra , cdcndole morti tutti i Tuoi più cari .In 
quarto luogo 1* irrifione de* nemici • el* alle- 
grezza della federata Clitenneftra , quando 
t letrra allettava » eh* dia doverti colla mor- 
ve pagare le pene dello feempio da lei fiatto 
d’Agamcnnone • 

V. 115 j.Owfl' •? x«t’ anta» fra* • Lizza- 
rmi ha attaccato quelle parole a quelle di fn- 
pra , e le ha fiaccate dalle feguenti ; poiché 
egli cosi rende quefio parto : Che non sì caro 
alla mia madre tanto Eofli giammai quanto 
a me fili caro , Se ad alcun della enfiti . 
SÌ vede ch'egli ha Ietto oCrt ydp rari Mu- 
Tf»< #G >’ ». A 9 » t xx*uco fhtt • Ovvi 

Tivrilt il far' » 7 ki» Tirar» ’ÀAA* T>à rpo- 
fòt. Molte difficoltà s* incontrano in quella 
verdone* La prima, che a* introduce fenza 
autorità di mss. o edizioni una nuova inter- 
punzione • La feconda , che volendo Llcctra 
inoltrare il grand* amore , che partiva tra lei 
e il fratello » compara quefio amore con quel» 
lo tra Orefice Clitcnncftra ; e dice che quel- 
lo era maggior di quello > c poi foggiunge , 
fecondo la verfione di Lazzarlni , che era an. 
co maggior dell' amore che pafTava tra Orefie 
c quelli delia «afa • Come poUbao venire in 


comparazione degli a treni ftrettiffijni tra ma- 
dre figlio c forclla le propenfioni amorevoli 
tra il padrone e i fervitori? In oltre che gran 
cofa direbbe Elettra dicendo che Orefie non 
era tanto caro ai alcun della cafa quanto era 
caro a lei f € poi che fi farà di quella parola 
•aa£ } Io vedo che fi è avuta per un plcona- 
fmt» i e fi dice , • . io tua nudrite Io tua forti - 
la era chiamata femore onde dopo rpofèt 
inette una virgola fola , e untfee quella voce 
con a/tApà . Ma non bifogna mutar 1 * inter- 
punzione per far dire a Sofocle quel eh* e* 
non dice . Tutto proviene dall’ aver prefi» 
qixot in lignificazione partiva taro , c non io 
attiva amorofo , amorevole , come dee pren- 
derli in quefio luogo , e come I* ha prefo Ca- 
merario » il quale traduce cosi tutto quefio 
patto : N on enim magìs ad matrem , quam 
ad me amor tuus firebatur : neque altornm 
intus t>r iter mt edueatio tui erat . 

V. 1 1 (4. vp ornu/a/to . Johnfon Ego tua 
foror te femper alloquebar . Ma quello verbo 
non fo che fia afato in fìgatficazionc attiva fc 
non in forma attira wferav/atf • tl medio è 
ufato in lignificazione partiva : Euripide Phr- 
nifi . v. 136. Ovtpx Munirai ir fnìr ivdarap 
>fr#t , hit Myeenius dtcirur effe genere . Elet- 
tra per la partìcolar affificoza ainoro.a » che 
faceva al piccolo fratello , era chiamata col 
nome comune di torcila , quali i: forte nome 
proprio • 

V. 115/. r tir/* \ n.y$\»iw% t aura» La zza- 
rmi : Ed or mi mantan qutfii in un fol gtor- 
no Morti ton teeo } 0 té fi tome turbine Mo- 
rendo ( oh dio ! ) me gli hii rapiti tutti . Il 
padre} morto i io più non vivo, mortala 
te , o fr ittilo rjj»c. dovea dire Mi mancano 
tutte queje eofe , raura . o.a tutte quelle 


Digitized by Google 




ELETTRA DI SOFOCLE. 


i<5 3 


Ti dava bene fpefTo : perchè mai 

Non fotti più che a me caro a tua madre. légo 

Nè alcuno già di cafa , ma i’ era 

La tua nutrice . Io Tempre era chiamata 

Col nome di torcila. Ora mancate 

Son teco quelle cote in un tol giorno . 

Tu qual procella le hai rapite tutte, 169 J 

E te ne le’ andato . Andato è il padre : 

Io morta fono : Tu fparito e morto : 

1 nemici ne ridono : ne impazza 

Per 


cofe fono quelle che ha detto Copra * cioè che 
non era fervito a niente 1* averlo trafugato e 
fottratto dalle mani dì Egiflo e Clitcnr.cllra ; 
che per quello colpo feguiro in paefe ftraoie- 
ro le veniva tolta la confolazionc di curare 
almeno il corpo del fratello e i funerali: 1* 
amore in oltre » che Orcfic da fanciullo mo- 
li rava maggiore alla Torcila che alla madre » e 
che Elettra poteva credere » c in fatti lo cre- 
dei , che ancor glie Io coufcrvafic : le fati- 
che fatte in allevarlo &c. tutte quefle cofe 
rair*. erano perite in un fol giorno . Nè quel- 
ite parole .fi rìferifeono , come in quella ver- 
done fono riferite » a’ verfi che feguono » • /- 
a. r. a. il padre t motto frc. 
perche Orcfic non avea tome turbine rapito il 
padre . I Ketori chiamano quello ripigliar 
colla voce taifa tutto il già detto di fopra , 
Epanalcpfi : Demetrio Falcrco Seti. 201. t »«- 
ii>-^isdi «Vi ovr/icftn » vi<p ofd rei ùvrtv, 
• v T# 7 1 dii fiaKfOv IwiftfCpiiéit Xry * il » efl 
eju/dem copula tllatio in tlht pMttbut » qua 
pojl lotìfHM fpattum infiruntur . 

V* 1 1/7> €j»xx’ e»«t . E' manifcAa 1 ' imi- 
tazione Omerica • OUyJf. » \tnri p apvdfca- 
#«6vtxxa ’Oixht» «fMflfiieci Vtl demum 
me taptam procella eat porta nt : maniera di 
parlare tifata i a cado di morte improvifa » co- 
me fi liipponcva edere fiata la motte d’Orcfic • 
V. 1 1 j*. pp«v/s/ • Di quella voce fi fer- 
vono i Greci pattando d* una cofa perduta» 
di fperanze finite • di configli andati a vuoto* 
Aiidofane Sub. v. 7 i< 5 . St » ffiZia rd 
'/.fifiaTa % xf 91 ^ * ffdda d‘ 

d/i /' Sfinii n. t X. E Acbarn» 207. * 7 - 
y.troj fpat/ct . Euripiic hoc. Vur, v. 480. 
à» mura ffiZda • C )cn. Ì66u yftZiaf /’ 
iXtriVtta ai diaiiiiaj *aa/f «vr 


X 2 

»/v»a* 9 »r » pcrìere fpei » quas bene difpone- 
r* ' lottai , non potui . Helen. v, 12 lo. fp«v- 
/* rapi » addir Ii/a ' iti restnet penero, 
ni fu jum anplns . Luciano tle Mere. Con- 
duci - cap. 24. fftvda Taira • kj tvdì pii fi* 
rH avrai . Si dice anche da bcnet.cj perduti 
«dati agl* ingrati . Euripide Q rejle v. 719. 
▼d J ’ A'yafAtfjiiQitf f f Ov/’ i afiXM «#§’ « ri- 
ti f *p dorme aaxZs • Alarne mnomi ne benefi- 
cia tvanuere > ami cor um export futfit 0 pater 
in tua ta lanuta: limi * 

V. 1 1 59. ytxdoi d* «X$f»J • Q»cflo è ua 
violentiamo motivo da dolore c di pianto prò* 
cedente dall’ ira » che fi difetta n< 11' uomo pel 
tifo de <11 luì nemici . Arillotile Hhetor. 1 . 1 1 . 
«ap. 2. p. tfja. F.diee die gli uomini ifyf^tt- 
rq Tiri t* aarayiXaoi « àj xX«wl{«#« » ^ 

««mrc ó/8p /£*#/ ydf . c da contumelia o di- 
fgrazia duole aon canto per 1* ingiuria o dan- 
no» che reca a chi lo fotire» quanto pel piacere 
che nc prova il nemico : yixai adirti \it 5 - 
Xfepevi yixar » d ee il nofiro Tragico in Ajac. 
v. 79. ri/ut dulcffimus immite t irriderti . 
Predò il noti ro Tragico in fbi.ctl. v.iiji. 
Pilotine perduto per fraude d' Uàèdc l’arco 
lanciatogli da Ercole» per Ja cui perdita non 
era piu in grado di procacciarli il vitto in 
quell* ilo la deferta dove era » non iafeia per 
motivo del Tuo dolore dì peafarc alle rifa » 
che forfè nc facevi colui che gli avea tolto 
qtt 11 ’ arco » CT/m /tei • ij 9* nXta t Ucvr* 
flavo < T*X* /*«» XV* *“XXc*r Tdr *« 

f*àr fjni.iu Tpopdr » bei nubi nunc aiutili 
cani littore ponti infidens ridtt m > tr.anu “vi- 
brami me urti mi feri attuta qui me aitùat . E 
Megan predo Euripide in fiere. Fur. liima 
quell* milione peggiore delia mone v. J84. 

Il, ucci d' \th 4 • J \t Sanar» hiloxui "/fini , 

M* 


/ 
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SOJOKA, H AEKTPA, 


Md'wp àfxòmp , Si iptsì < rù iroAcUii ll5ó 

<t>n[xa.' Xaé-9-pac 7rptsTtft7rts eòi 1 pctvòfXtvii 
Ti/xapòi auwi • 

à'Aà lùS’ ò Siirv^i 
AxiutoV 6 erti rs xapii ó%x<p eeXim • 

"O? cr' uJ't uoi 7rpx7rl(*-^i> ivri <piXTXT>li ll6$ 

MopQÙi , tmoòó* n yji <rxtàv à vuptAii . 

O i/xoi oìfxoi . 

il S'ifxxi òexrpóv . (più > psu. 

7 il ò'HfOTTtmi , oìfxoi OlfXCI , 

Tlt/xpOeti xs \dJQ*i (pÌAmO' , uì (X &wti\tr*i. 1 170 

’A-TruXia-ai JW , J xcitn'yrtewir xa'pa . 

Toiyàp <rù J't^au (x fi ro fòt ro/s s‘»j-°4 * 

TZtu ^d<M» , to (UdJVx , <a; ermi o-o/’ xanu 
Ncu'a» -nAonrir . ^ di’/*' «<&’ ùveo , 


MI »vfì , Jxtj»»" >•»•» 

Pórrai • ovfcot riu p*a*£o? » n%t 

autem quando mori nece/fe e/i » mori conve- 
nti non igni confumtot » nee inimicit rifum 
pr còrni rs , quod mtht ipfa morte majut vi - 
i/crwr multi»» • IdJio mede fimo minaccia a Ge- 
rufalemmc per m»(fimo galli go il rifi» de’ di 
lei nemici . Erechiel. xxt 1 1. 1». areq •/« >a- 
>«r« » à» il/ i»v»n'p/rMfi • ^ Geremia rhre - 
»or. I.7. *xfyei àt/r?< »>»**#•» a*l ri 
«a#M , rifenmt ejut hojlesfuper ejus demtgra- 
tione . 

V. ufo. f iir*f ifcirtÈf» Elegante modo, 
«he i Greci chiamano Oxymoron . Cosi Euri- 
pide Helen. v. jaó. Ai* if>* i*ip>' «XAvcoq 
propter fatta infetta peris , cioè pel rapimen- 
to d’Elena creduto vero, ma che era (tato 
(blamente apparente . Ed Efchìlo ró/cer Sisuer 
in Agamemn. v. t 48. E Choeph. y. 579* «**“ 
plorar *put« Ed Euripide In Oreje v. itfj« 
mróf orar pe»oi * con altri raccolti in quel luo- 
go dal Barnei • Di quelli Oxymori fi è parla- 
t o ad ayfffchyU Prometh. r. 547. 

V. 1 16 5. 9/Ardrar p*4pf»{ . Qui for- 
ma non è Templicemcnre firma* (tmbiante : 
migrati ftma forma lignifica uomo . 
M0ft» lignifica alle volte la natura l' e/Jrre 
d* una cola. Platone de Republ. pag. 1 jo# 
ediz, di Cantala. dopo aver parlato della per- 


petuità della natura di Dio , fegue dicendo 
raiTi /al» /' •iciret ar *«XXt 2 r fxoffit T#x»» 
• late » hoc rattorte minime multai firmai 
induat Deus * cioè non fi muta come fi mu- 
tano quelle colie nnllre » che paifano da una 
natura in un* altra : e poco dopo , «xx* »c 
tolta , *«xxis*#f «piror *r iti ri /viarie 

ixaror avrò* m(th «ai irxir a» t» iurtv 
p»4p?« , /ed ut videtur pulchtrrimtts optimuf- 
que eum fit deorum qutfque, quoad fieri potefi, 
ornar s fua in forma ( i. e# natura > fempittrna 
gff fimplici permanerti . Il medefimn in Pki- 
lebo tft yif anióne tur m< «rxit \rrt /*ep- 
9 et < fi fiuti r ai rotai aiX«»a , e/t enim fi 
fimpliciter audias unum quiddam , fed omnis 
generis formai , ( naturai > fumftt « Coti 
in 5 * Taolo Philipp, il. 6 . 7. pop*- non ligni- 
fica foto 'latut , coniitio , ma natura : St àv 

0aov vveCpxor «avrà» a*»* 

Tuffa «op^r/twxw Xaflór , ^mì eum in forma 
Dei effet Ci. e. qui natura Deut txi/lens ) fe 
tpfun exinanivit formam < naturami fervi 
accipiens , AriAotile fi Terre della voce /top- 
ati egualmente che dell’altra i 7 /o < per lignifi- 
care quel che dicono i Latini n«r««r.n , ratio 
alicu jus rei intima . e nel lik il* qv*. àxp. 
cap. 1 .dice n apa ,uep$ìi pwjr • E nello fteiTo 
lignificato fi trova ufato il verbo ancora fetf- 
fÉao» Porfirio de Antro ìfymph. aranti l’I- 
liade 
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Per contentezza la madre , ah non madre , 

Di cui frequentemente di nafcofto 
Tu mi mandavi avvili che farciti 
Vcndicator venuto tu medefimo . 

Tutto ciò tolto è via dall’ infelice 
Fortuna tua e mia , che in quella guilà 
In vece della tua cara perfona 
Cenere mi ha mandato e un'ombra inutile . 

Ahi , Ahi ! O perfona miferabile ! 

Ohimè l Ohimè ! Q mio Cai illìmo 

Per una via mandato ahi troppo acerba : * 

Come perduta m’ hai ! Tu m’ hai perduta . v . 

Fratello mio. Per tanto deh ricevi 

Teco , che nulla fé' , me che fon nulla 

Dentro quell’ urna tua ; acciocché teco 

Abiti in avvenir ; perchè quando eri 


1700 


170S 


1710 


Qua 


liade d‘ Omero edi*. del Barnes pag. exv. f tu- 
rai ( riir vXk ) ì riw i7/i( • /i r 

• v poffiUTOf *j fanirif nati »«vth 
fiiìwt cum jtuxa fit materia , fateti qua 
formatur quoque eernitur per fe cartai • 
Pretto i Latini ancora fi trova figura hominti 
per homo come Cicerone de O/ti* lib. ili. 
cap. 6. i ta in figura homtnis ferirai ó* im- 
manità! btllua a communi tanquam Humani- 
tate coi porti ftgrtganda ejl : dove in figura 
homìnis lignifica in homint , fpeete natura 
homtnis pr edito . Pro S.Rofcio Amer. cap. a a . 
por ter» tu m atque moni rum eertijfimum tfi 
ejjt aliquem human a [petit & figura » qui 
tantum immani: .ir e oefii it vicerit &c. 

V. 1 107. /» uai òmrptr • lo non tra- 

durrei o corpus n tfetandum , comcfajohn- 
ion,C amerario» c Winiemio. Crederci più to- 
lto clic qui (ignificalLe quel che noi diciamo 
perfona . E voglia dire o perfona miferabile ! 
tanto più che leguita a parlare ne* feguenti 
verfi alla perdona d* Orette . Trovo in Euri- 
dc in quello lignificato , Phtrnifi- 

v. 706. dove Creonte dice ad Eicoclc *ift% 
/« Ka/iAtiMr «tiai ♦ vA axete r tuàxfis» , est 
fcnj-M tttvor , unJtque aiitem portai Cad- 
enerrum <y cujìodes acce fi te qturens , non 
dirci cercando il tuo corpo , ma cercando lets 
tua perfona . E in Hccub. v« 71-5. t<* ip* yàf 


rtv/t Ttv /\ e-glrii «Alitar 'A)a^(/u«iil • E 

il milito Tragico in Oedip. Colon, r. ilo . 
* 0 «trsif«T* ar/p»t o'ittin rif* « 9 ai#»"Ej- 
/i*ao» * ev>dp /■ rld* àpx*<*r flftai . mi- 
fereat voi mtfeta hujus Oc dipi umbra , nc- 
que enirn fum qui antro tram , quejla non 1 
piu la perfona mia di prima . E Trachin. 
v.paj. rp«*fto/uir« ,*£/«» t<x»r /SaI^hit •/*«- 
r«» /»m«‘ fife converteni Jtiubi earum 
qutmquam , afpieeret famulum , Volgendo fi 
ft mai vedeffe tra* fervi qualche perfona fua 
amorevole . Ne (blamente /«/*<&< * ma anco- 
ra trovo in quello lignificato . E '.chine 

adv. Ctcfiphontem cap. 04. pag. 148. xj rii 
/»ptd( tir jSlXrfia oLfxXra. ij *£ioAt>«T*p*l 
*»/p t*s » & premia vejlra in prt - 

Jlanttores viros ( in pc rione più meritevoli ) 
Ò* omni laude prt etileni ior e s confette • 

V. 1171. r ìt p*»/ìr. Quando quella voce 
/u»/»r fi dice di una perfona , pare che fia di 
tutti i generi , come in quello luogo dove 
benché neutro ha 1* articolo femminino» ed 
anco di tutti i cafi come pretto il noftrn poeta 
in Ajne. v. 124S. or* ov/*ì» «r r»w fta/cr ir. 
Ttrxvnpi quando eum fis homo nthili prò 
to , qui nihil e/è { Ajace ) nobit obfhttfti . 11 
vero però è che vi «• intende riv ,u»/ir »r- 
rtJ t come nel prcfcntc luogo rìr p.*dìr vi 
s' intende ovear . 
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S'jjj 7 vi ptrtì xpr r$ tTiut • $ no] irc$ ù 

Ti tfi Satira 

(ti '7roXH7rirSou m$u . 

,, T«; pi Satotm; i% òpù XuTrtt/iitm . 

Xo. Ovini TTtipoxai 7T afò$, ’HXixrpu , ippórei . 

Ottimi; S' 'OpÉV»s ' tur* (iti xiett riti . 

,, n io-tv pò i(iìt bt’ òtpeiX*D ttdSiit . 

Op. ‘f'tfC , <p& , ri hi O-M ; 

7T0Ì XÓycut à/lnyarut USO 

”E\&6> ; xp&rtìv pò ixirt yXcuorxi; dita . 

HA. TtS' trxi; ctXyoi ; ttpòi; ri tir' tìrnùt xtipèii . 

Op. ’H &òv rò xXettòt eìSo( ’HAlxrpas recTi ( 

HA. T«r'«T ir ì nitro , ti) (taX' àSxiiu; i%or - 

Op. O ifioi mXaltXi apa rìa-Si o-ufiipopà; . 1X3 5 

HA. Ti J'rl 7 tot , tu %it' , àfitp' ì/ioì {-iteti to' J s ; 

Op. T X1 trùfi' àri(iu{ xa’Siu; ipSapftitot . 

HA. 0 vtoi sreV àXkltu X '(il J'urytifièìf , Ziti . 

Op. <PaC f àrv/lfu Su ir fio p a te tri; 'fopù; . 

HA. T / JV itor , a> £tV , a S" iffio-xon-tùt {-iteti; Ugo 

Op. 'il? ùt cip’ riSett j r jS ìfltùt ùSìv xaxtùt . 

HA. 'Et ni Steyttoi nro ttpxfiivat ; 

Op. 'Optai a iroXXeìt; ìjivpÌTruintt àXytri . 

HA. 


V. 117^* revt tallirai • Quello fcn- 
1 imcnto di confidcrar la morte come fine delle 
m ile rie trovali frequentemente ne’ Tragici . 
PrelTo Euripide Andromaca parlando di l*u!if- 
fena gu fcannata alla tomba d’ Achille dice 
Trend. *.6i6.K\h* /’ ojatfmr « <r ? \ p *Cx i- 
j sica m*t t Tt6»»xi k * cxVtr #i/t vdt uvr*f 
KCL Kmi » illa vtrepenr.de ae ' t i nun.juam vi- 
dertt lueem , nec qm.hjttam Jeit fuetti*» ma - 
lorum • 

V. 1177» Brvrcv lif.Kai vaTpfr . Lazza- 
rini traduce : A qiteflo Elettra tu ft' Hata j a 
qutjlù Era nato tl tuo patire -, a qurf.o Credei 
Che voi merific . Che 1 ’ utrro fia nato a fine 
eh* e* nun’ja non mi pare che fia il fentimen- 
to del poeta . Qu» il Coro dice fempliccmcn- 
tc Tu fc* nata » Elettra , ài padre mortale > 


mortale era Oreflc-, e coti fuggerifce quel- 
la coltfidc razione . che è prefa dalla «immu- 
ne condizione degli uomini « i quali per quan- 
ta differenza fia polla tra loro dalla fortuna » 
tutti debbono morire . L* argomento» che vol- 
garmente allora fi prendea da tutti di confo- 
Jarfi fu! propoli to della morte, era ( piT valer- 
mi delle parole di Senofonte ) ri» I àvm.- 
TCT rZci *•!»• r i7 tal *ra>R*7a» itifhroif. 

ArajS.lib.nl. pag.a 9 >• B. 

Vr 1 1 S 0 , ve? AÓ>*»r * a«o . E’ fi- 

gnificantiflìn.a in quello luogo la voce «.**- 
yzraf. Non voleva Orefte entrare in un di- 
feorfo , donde non poteva ufeire fenza eflcr 
tradito dalla fta tenerezza , e fenza feoprirfi 
ad Elettra , con pericolo di turbare 1* im- 
prefa , dopo <(Tt me fatta partecipe onadoa- 

na. 
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Qua fopra i’ avei con te parte alla ftefla 17 * $ 

Fortuna; & or dclìdero che morta 
l' non fia priva del fepolcro tuo : 

Perch’ io non vedo i morti aver dolore . 

Coro. Di mortai padre tu Te' njta , Elettra ; 

Habbi fenno ; mortale era anco Orefte , 1720 

Onde non troppo fofpirar ; che tutti 

Quello patir debbiamo . Or . Alai che ho da dire ? 

Qiiai dimorfi fcabrofi a fare io vengo ? 

Ch’ io più la lingua trattener non pollò . 

Elett.Che ti duole? E perchè dì quello? Or. Il tuo * 72 $ 
Forfè è d’ Elettra l' inclito fembiante ? 

Ehft.Quello è quello, c mal concio. Or . O miferabile 
Calamità. Elett. Forallier perche mai 
Per me fofpiri tanto ? Or . O indegnamente 
Ed empiamente deformato corpo . *730 

Ehrr.Ofpite altra che me tu non deplori . 

Or. O infelice e di marito priva 

La vita tua. Elett. Ofpite , e perche mai 
Guardandomi così , tanto fofpiri ? 

Or. Quanto non fapev’ io co fa veruna *73? 

De’ mali miei ! Elett. Da quali mie parole 
L’ hai conofciuto ? Or . Dal vederti infigne 
Per cotanti dolori . Elett. Ma tu vedi 

pochi 

bj . ’A^'/arK non c fidamente quel che per gerio de prati f. £, Cr. idioU cap. ix.firft. t. 
niuna arte può farli , come prrfTo Luciano reo, 9. Luciano in Hipfia cap. j. »p*t rS 
Ccntempiunt . cap. a. »a vra^aì» 0% ìfètt ra vr’ quorfun vero hte dixs è tiri» 

uarsf èupijSJ/ àtt«x«»8» «ri» omnia vvp 7 c Atcicifmo , del quale bo parlato altfo- 
quidem ut [incula! un vide ai » accurate nulla ve in vece di if» a t • 

ferì poteji arte , ma lignifica ancora una cofa V. 1 1 89» rftfìs • Ha oTcrvato Lirico Ste- 
rne J ricabile » donde uno non può ufetre o sbri - fano Sofocle uiarc in più luoghi la voce Tftj* 
garfene, Efch ilo Eumrntd v. $$.»• per àrmrptf* educai io . biella Ucflà figni/i- 

aira/Mi cernens inextrieabili cagione ha uiato l'opta v. 13.il verbo turpi - 
infortunio quufi loro vtnclum . E in Pro - 9» . I. txx. Prweré.xxi 1 1. *4. xa\«t ixrpt - 

witth, y, jp. /urei jdp «vp« 7 v x*| oia*'/ ir or f h »ar*p / ót*< > . , bene educ.it libero» pater 
• Vedi quel che ho notato a quel luogo, probus . E. I. M.ireh.ib» li. 3 Q. Jr Irfift -ir 
Da viene àun/^arta » che è la dif- Arru^w t» n</if;er> qui AiH.ochum far- 
ficolti, o impofiibilui di «ogllcrfi da un in- vulum fiiium cdvciibat . Platone Jib. 1. d o- 
trigo , e della cui/iguificaaion: difputa Pie- Itgib. {'adopera in quello figrvftcato y . . . Ktfi. 
tro Vittorio Var, Lee}. lib. 1 x» cap. t o. Au/ev di rxidìfut xiyefur -ir 

V.iiSa.vpìt t/tivt* \rwùr xvpwi . Quor- fumman fune infiitutionis diciwis refi. in 
fura hac dtcis ? xfdt ri rauru Vedi Vi- educai ione m . 
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HA. Kai plw o'p»? iraùptt j’jtf i/mà* xaxJr . 

Op. Koi 7rcò( •piroir ìv Si r i%&/i u ^\Ìtthp ; 
HA. "O-^’ «t'tx' «p» -roì? fox^iTi <rwJ‘£oq>as . 

Op. To7? to ; jra'Siv iir' ferir pi,» va? tatto p ; 

HA. To7s warpo; , ora toJVJ» JbAdt'ti /S/'jt . 

Op. Tic §à c’avaj.xir tocTi zrporpsVei /9p«rftf; 

HA. Mu'jwp x*A«3 , piti tzÀ S‘ hSìv <%itroì . 

Op. Ti <TpJ<ra; a-oVtpa yfpirip , S Aufijt filu; 

HA. Kai ^«p<ri » ^ Xvfxtutrt , 

Ttàtrif xaxo7? . 

Op. Ot/’cT b 'orapi^aip , ù-S’’ ò ttaXórur rriptt ; 

HA. Oli <T»T-3-‘ . os iu >ap (X ot , <rù wpa^nxa? tmoSóp . 

Op. T fl Sótrororpt' , *>s op ir <r’ «Vo/xre/pm a-aA« . 
HA. More; /3por$ vuSìrO' Ì7roiXTeipcts ttot* . 

Op. M o'po( 5& xxa to7<ti 

volt; àXyà>p xaxo”? 

HA. Ou JV jj-oS’ tftìv %vyytptif »x«; sro^fv ; 

Op. ’Ej-a tppao-oupi av , 

il rò ti ùrS' ivvuv wàpa. 

HA. ’AAA’ irli rfC , v«i' • eri orpo'e wira? lp«5 • 

Op. Mi'S't? 70 cT’ Syyos può, 0 orati to' ytòp juaojif. 

HA. Mi J»Ì 7 nt ;rpo? t» 7 o' pi ipyeirrt , %iri . 

Op. n«'^« Xiyom , 

xb^ àfiapvlo-p orari . 

HA. Mi, «apo '5 yiPtits , pii '^iX*i Tri ^iA 7 K 7 a. 

Op. OJ (pupi iatrap . 

HA. r £l tuXcup’ tyei <ri$tr , 
’Opira , ? <r»c et rep tiToptou rapire . 


119? 


12 DO 


1205 


1210 


121$ 

Op.’Eti- 


V/1199. /ovxivò» jSAt» Quello dativo C 
rende culla voce invitai Eurip. Phaenijf, 
fiitui ftfx invilii dtts . Sofocle Oed» Coltri. 
v. 901. fi « amiti* inviti s ; c v. 977. 
TfcT» éi«à» /81* * 

V» taou* M»Tpì /’ (i/o i^rsi* Il verbo 
»£f#éw c qui pofìo attivamente > come in real- 


tà è attiva la di lui /ignUicaxione • Parrebbe 
che fede porto in fignifieaxione neutta ma vi 
*' intende tavrì» » come avverte lo Scoliafte • 
V.i 109* 11 t« roti /' Vvra» vdf *.Nclla Itcfla 
maniera domanda Orefte predo Euripide Elet- 
tra, fe le perfonc del Coro , avanti le quali p*r- 
lavano»erar.u Ccurc e da fidaifcne EUfir.r. 171* 

•'Ai/ 
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Pochi de’ mali miei . Or. Come è poflibile 

Vederne de’ più acerbi ? Elett. Perche vivere 1740 

Co’ micidial degg’ io . Or. Di chi ? che male 

E' quello , che m’ accenni ? Elett. Co’ ficarj 

Del padre mio ; e a quelli poi collretta 

Sono a fervire . Or. E qual forza mortale 

A ciò ti fpinge ? Elett. Una che madre chiamali ; I74S 

Ma che in niente a madre è fomigliante . 

Or. E' che ti fa ? Ti forza con le mani , 

O con llrapazzi ? Elett. E con mani , e llrapazzi , 

E con guai d’ ogni genere . Or. E in tu’ ajuto 
Non vi è perfona, e che impedifca quelto ? !7fo 

Elett. Non vi è ; perocché quel che vi era , in cenere 
Me l’ hai portato. Or. Quant’ è eh’ io ti guardo 
Mifera , & ho di te compaffione ! 

E/eW.Sappi che folo fe’ fra tutti gli uomini . 

Che abbia mai compatito i mali miei . 17 SS 

Or. Perche folo fon’ io , che quà ne vegno 

Pe’ mali tuoi dogliofo . Elett. Non fe forfè 

Alcun parente nollro > che ne vieni 

Da qualche parte ? Or. Io tei direi fe quelle 

FolTero amiche noftre . Elett. Quelle voglionci 1760 

Bene ; e a donne licure parlerai . 

Or. Lafcia quell’urna adeflo, acciocché tutto 

Intender polli . Elett. Nò , non mi far quello 
Ofpite per gl’ Iddei . Or. Fa quel eh’ io dico > 

Nè error farai. Elett. Deh pel tuo mento togliermi 176 y 
Non voler quelli avanzi a me carifllmu 
Or. Io dico che noi permetterò mai . 

Elett.Mifeia. me per tua cagione Orelle , 

S’ io del fepolcro tuo reiterò priva . 

Y Or. D 1 

•Ai/* «w f/xcy vii rèCi / 1 imeCwn X^tif 5 hà t*M , tu Migligli TJer culi s filici . G predo 
vero emicine tibi ha auaiunt fermenti ? Callimaco Ipi* tls Apri, u. Diana volendo ci- 
V. 1214. T fÀ< . Formula di vezzeg- rezzare Giove Tuo padre v. a ó.*Sìt i wm.lt ag- 
giardino nel pregarlo . In Euripide Ntrielid , ■ vivrà > »6 im * fic 

v. 217. Iolao a Demofonte *Axx J &vr*/*nie% » piali* Uqnitx b*rb*m tentnvit pMtris *ppre~ 

% xaraWf* xtfoTv, *»»/•- hendere . Tetìde predo Omero Iliade A.v.501. 

àrtuutr *( TeOi jìpcxxtrirf va l/'m.t > fed fupplicando Giove lo prende pel mento» /t* 
regoti , & (eroe t tua marna , & per mar- /"«f* v«* txiw#a\ 




Digitized by Google 


179 s OOOK A. H A e KTP A * J .7. 

Op. '’Evfxf^et faivet • «ape; JYxj*j pì> a riV«*. •• 


iaao 


122? 


1230 


12 3? 


IIEPI- 

V.i ai 8.? >àp tfv xi?r«<>Bella fcmplicicà Cort che dice Creufa a Jone Tuo figlinolo nel rico- 
in OeApo Col.v.xj 4 . 9 Ù y«tf oS'xTitune Hit tt ? nofcerlo^fl rUrM » «J fot b*r [ì » xptTarv* »* 
V. uà*. rppa> 7/* Tarpai • Euri pule io xA» , Sv»»ó#«r<y >dp • 0«èr » ir x«pj7» #*T- 
Eltclr. r. S 7 ì» fa riconoscere Orcrte dalla ci- V A* atto* * tf **rd > J f «ripa» 

catrice fai ciglio per una eaiata fatta da fan- X5a,m , p*ird n»pv«férar r i/o'**» » # 

ciullo nel correre infieme con Elettra appref- fili , e matti s lumen pnflantius fole < igno- 
to un piccolo cervo. Elettilo in Cboeph.t, zis. feet tnim mini Dea* 1 infptratum mvtntum , 
«••ette per legno» otti* è riconofciuto OreAc rjiirm fub terra mortuorum » c*m Trofie - 
da Elettra » i capelli d* cflo OreAc recifì e tro- exi limai*™ balitare . 
va» »1 fepolcro d'Agamcnnooc , e la falcia la- v. i»ji. **X.*F* ,tt M*nto Mereat. 
vor.'ta a figure > colla quale era Aaco mandato Jitl* *./>. il. v.^a. O Charint . • • . • por- 
tuo - i 4* Argo da fanciullo . n?r i/ratbium,t>rtbtniù. jam tenti* Ch.ttneo* 

V. t a <o > t O f fxraror fui . Bcll'fTimi e te- V. ijjó evfxfif*ì*i • La voce «ujuf opd £ 
acri lo io que’ verfi di Euripide 14 jp, di quei vocaboli » che i Grammatici chiamano 

piva* 


HA. nJ? 'r Sa/oVr' «ViApcV « cT/^m r«/« ; 

Op. "Ou ito/ TTpsrtinH viri " i irpoa-faireiy firn . 
HA. Oó'ra>s àr/pte's ei/ti » TtSrxxóni ; 

Op. ‘Ar/pws aeft/o's o-J* 

raro «f* roV . 

HA. ’E/Trf'p y Optra cJp4 « /Sara£» recTt . 

Op. A2A. ax 'Optra , ttXIw Xóyp y’ xcrxxp/tVor . 
HA. Ha <f’tr’ ix«Va t£ raAcuTrapa m’^oc ; 

Op. Oux »r/ . » w j5 £a5Vroj ax tr/ ia<po$ . 
HA. 11*5 «^«s • «J ^"cu ; Op. ■i’iCJoj a J' (V ùr Xiyu. 
HA. *H £j* pà «Vip ; 

Op. E* 5r«p tpi-^o^oV y'tyu. 
HA. "H pò <rv xeìrot ; Op. TxvJ't a-poa-^At'^aa-a piu 
ZfpxyìJ'* srarpo'c . txp/aS’ ti <rapi At'^4» . 
HA. T ft fi Amiti' p®;. Op. ♦/Aratro»', rufutuprupu. 
HA. Tfl fSiypi’ àfixu ; Op. MxxtV «A.a'9-»; ttuGx. 

HA. ’'Ex<* a-ì ^tpri» . 

Op. 'n? ià A 0 / jt* i^«{ iti . 
HA. X1 T yvraùxii , ù 7ro\inSt$ , 

'Opàr' ’Opfriu roV/t p Xti%x?ou<rt pxtV 
Qavórm . rxò «Tt p/x^a/cù; irta- ai a- pii vox ; 
Xs. 'Opà (Xiv , ù waì , xjtV/ o-UfiipopoÙTi piti 
rtp-x^js »p77-« J^ixpt/ov óppttTai» Òtto . 
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Or. DI parole, che fian di meglio augurio ; 1770 

Che ragione non hai di fofpirare . 

Elett. Non ho ragion di fofpirar pel morto 

Fratello mio ? Or. Non ti conviene il dire 

Parola tale . Elett. Son’ io così indegna 

Del morto mio fratello? Or. Di niuno 177 S 

Se' indegna : ma non è da te cotefto . 

Elett. E' da me , s’ è pur vero che d’ Orefte 

Porto qui il corpo . Or. Ma d’Oreltc il corpo 
Non altrimenti che finto in parole . 

Elett.E dov’ è di quel mifero la tomba ? 1780 

Or. Non vi è ; che d’ un vivente non vi è tomba . 

Elett. G iovane come dì ? Or. Non vi è menfogna 
Nelle cofe eh’ io dico . Elett. Forfè ei vive ? 

Or. Se pure io vivo? Elett. Non fé’ tu già quello? 

Or. Vedi quello figlilo di mio padre , 178$ 

E riconofci s io ti dico il vero . 

Elett.O luce mia carilfima. Or. Carillìma, 

Ne fo fede ancor io . Elett. Voce cariflìma , 

Tu fé’ pur giunto ? Or. Noi cercar d’altronde. 

Elett . Ti tengh’ io con le mani ? Or. Così fempre 1790 

Mi polli tu tenere in avvenire . 

Elett.O carilfime Donne , o Cittadine, ♦ 

Vedete quell’ Orelle alatamente > • 

M orto , ed alatamente or confervato ? 

Cero. Figlia il veggiamo , e pel cafo mi cadono 1795 

Per l’ allegrezza dagli occhi le lagrime . 

Y 2 E viva 

• Qui fi piglia per accidente o calo far- maxime forere video confili *ntm • Anftofa* 
lunato . Cosi appretto EfchiJo in Agamemn. nc Eqait. v. 404. *?r« #7r* t«) ovfAgtfdtt » 
▼. 14* r fl x**jp* A«ju»rìp ivktìs dove gìurtamente è riprefo dal Rullerò il Fri- 

4>do< Tffal*K«r » àj x o f“ r ITox- fclìAt? per aver tradotto Urbe (Uri calami 1 4- 

X«r x«f<* » e faine tiimi , quando dere tradurli Bibe , genio in- 

fax nUlii , diurnum lumen oflendtns cito* dilige oh rei profyerAt • >Ton può (ottenerli pa- 
rtarum mjituttonem multatimi apud Argot rimence la verfionc di Frilclino al r, djt, 
hajus e ventai grafia : cal f6o»ds della lìcita Comedit’ / Ar</>»< ?/■ /un « wì 

• KiCnr Sri eupafspar /rvX«ir * VHtt aadir» »v/u.ftfa?( iya%turti «ì*i»tX/*fr«/t tua»<xiat 
lùet evenivi duplici! , intendendo la vittoiia- 6 vht » Viri Athtnienfet videtar mihi bonas 
de* Gred . e V eccidio de* Trojanl . Il noftro ob a rumnas,qtu narriate fant tnìhi, Dee »m- 
Poeta Oedip> Tyr. v. 44. *nr roTe/v ì junior molandam heeatomben Intani naneiitm , do^ 
ai *j rii (v/ifapds Turai ópu /tdxra tu v ve fimibnence il Rudero emenda ob Ut ai ret . 

rmi txptrtis enim tvtntut quoque* V. H37. tfta /«xfvor • Pianto 

Stick. 
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1IEPIKOMMATA . 2TP0*H ». 

HA. ’là yorai yorai tru- 

fiiruv iftoi IplXrKTVY , 

’EjUo'Air’ apri tet; . 1240 

’El pdjfiT' • tteTjS' S( 

2 ? 2 T H M A Jl. 

Op. Tlàpurfiir • a’AAà <r1y iyao-a 7rpó<r(xtrt . 

HA. Ti fi ri ri 

Op. 2/j.jTr aftetror , fiirig iPeToshit *At ’t/ . 

2 T P O 4> H iS’. 

HA. ’AAA’ » tàt " Apr» pur I24S 

Tar ai»f àS'ft Mrav , 

Tótft ptip Ì7tot àt-ttotru fttrai . 

IHe^wèr ax$»S 

IrSor 

rw culto r or dei . 

2 T 2 T H M A 

Op. "Opa yì n ir Ji , «f» yurou^ìr ug ’Aptig . I2JO 

“inni • %v/’ ?{•/«•• wiv. 

2 T P O * H y\ 

HA. 'Orornni . 

’Aritpihor irrida A«f , 

OÙ7T0T* x»TOLÙ.v'<ri(*or , 

OJJVsrort Xxrófitrov , 

'Afiinpor òtor itpu xouór . I^S5 

2 T 2 T H M A 

Op. “EgoiJa w mvr . àX.’ Sr»r wapuria , 

*pd£f, tir' Ipytr fttfirùtr^at tir. 

ANTI£TPO*H J 
HA. ’O tràg i/Jtoi o sra? àr 
ITpiVc/ w*p«Jj» irriwttr 

t«j» 

JmL AB. r. fi. il. ». 1. ut prA lutiti» Ut- Aldo ha il verfh fe*uente , che ho pollo Io 
«rimo fri&liunt a ai hi . carattere piccolo . Johnlon dice , che li trova 

V. Ujo. Dopo quello jet Co V edizione d- io tutte l’ cdiiioai antiche . Io lo trovo an- 
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Elett . E viva ! O figlio , figlio 
Di quell’ uomo Cariffimo ! 

Se’ giunto al fin ; venifti , 

Hai trovato , hai veduto chi volevi . 

Or. Noi fiamo qui : ma fta cheta , ed afpetta . 

Elett. Che cofa è ? Or. Meglio è il tacer perche alcuno 
Qui dentro non ci fenta. 

i3oo 

Elett . Nò per Diana Vergine 
Non degnerò 
Del mio timore 
Il pefo inutile 
Di quelle femmine , 

Che llan qui dentro 
A tutte 1* ore . 

Or. Sta bene accorta ; che le Donne ancora 
Hanno il fuo Marte : e tu lo fai be nifiimo» 

i8oj 

1810 

Che l’ hai provato . Elett. Ahimè l 
Tu mi riduci all’ animo . •. 

Palefe e fenza nuvola 
Qual’ è jl noftro infortunio 
Non mai da liberarfene , 

E non mai da fcordarfene . 

i8lS 

Or. Io lo fa ben: ma rammentarli allora 
Convien di quelli fatti , quando venga 
Occafione , che cel fuggerifca . 

itao 

Elett . Ogni tempo è a propofito 
Per me prefentemente , 

Ogni 

che nell* edizione Fiorentine de* Giorni del ne {opre li»', ho moltrtto che fipmt » e 
I » > 2* tiftm fi uf»no i» figoihcKo di ftrfim * , Homo. 

V. il);, npuirw . Intende d’ Agimeaao - 

• 
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Tati» J/xct ftifot , 

MeA tf yàp t%or vtw tXd'Stpcy ró/xct , 

ANTI2T2THMA al. 

Op. ’Eùfitpxfu xqiyu . roiya-pìi cu£x ni». 

HA. T / ìpùtroL i 

Op. Ou pii >/ xcupo; , fi » paxpaly /Sh'Ab Xiytit. 

ANTI2TP04H /S'. 

HA. T/j J*?r* ùr à%/at r 
2 » (IO! yoLvivro', fWJ 
Mim/SaXoir’ àv ai» ciyàp A óyup 

’Evti <rt vuù apparai; 

'AtA 7TT*>i r irdioy , 

ANTI2T2THMA /S'. 

Op. Ter’ f?«Tfs , criStoi y* p urpuuaiP (jtoXèiv. 


1260 


126 $ 


1270 


A N T I 2 T P O <b H > : 
HA. ’Onrwm . 

"Etppaa’eti v7rtpnpeLP 
T«{ 7r cip os »n %ctexros . 

li et Stài; ìi ptXaSpa , v . 

Acupo piop .alili n'Syip' iyu . 


127 $ 


v. 11I4. fxi /naxfùr xlynr. lo Scollale 

cfpone pi paxfuf . L. Los de EUi ff, Cr. X. 
vuole che paKfir non fia avverbio * ma un ac* 

cufaclvo • c «he vi *' intenda fini , c porta* 

quelle parole di Luciano in Frometh. cap. 6 . 

r/ret .wanpàr avaTt/rnv , Icngam quon- 
dam estendere orationem . Vi è la fra fe Intie- 
ra col verbo xf>«T in Secjomant, cap. 7. p*J- 
oh Tifa t fiaxfdr »t/a1>w» . 

V« \xd$- ,-rtt f*r' av» à£/«r . Larzarini 
traduce* Chi mai con quejio Dolce difeorfo 
Cangiar potrebbe Or eh' io ti veggio II tacer 
degno ? Che lignifica mai M tacer degno ? Ca- 
merario , gWr autem ad cmfpecìum tunm , 
filentium enm oratione dignum putet } Ma 


AN- 

non io perchè Camerario ha efpofto /u tr»£* v. * * * * x * 
A«M«f col verbo puto > Non parlo del Weinfe- 
mio > il quale non fa altro che dare un* inter- 
pretazione , che in qualche modo s* adatti al 
fenfo , fcma attendere Almamente alle pa- 
role del Tocta • Proporr^ una mia congettura. 
Io ptnfo * che in quello luogo a£iar 'lignifichi 
di vii prezzo , vile . Ariiiufaae in Equit. 

V.<?43. ’££ ev yàf, iuTr c vtXtptt nari ff d>* 

Où »«wvt* àyCat t 7 /#v à^n»rifx( » ex quo 
bellum erumtere carpi t , haud ego viliores 
ttnquam vidi opuas , e non pretiofioret co- 
me traduce Frifclino, il quale poteva ap- 
prendere il vero valore di quella voce dallo 
Scoliate» che a quel luogo dice 1 u^iuriftUo 

• vara* 
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Ogni tempo a decorrerne : '• " : 

Secondo la giuftizia; - • •. o ' \ ■ ; 

Che a pena adclTo ho al (in la bocca libera 132 $ 

Or. lo lo dico ancor io : però confervala . 

Elett . Che ho da far ? Or. Dove non fari opportuno 
Non voler troppo ragionare a lungo . 

1830 


1835 


Elett. E chi non cambierebbe 
EiTendo tu comparfomi 
Un così vii filenzio 
Per fi fatti difeorfi ? 
Che fenza precedente 
Avvifo ora ti veggio , 
Ed ifperatamente . 


Or. Tu allora m’ hai veduto > quando i Dei 
Mi hanno a ritornar qua dato l’ impulfo . 

" * 2 . . 

Elett.Ah tu mi di’ una cofa , 

Che mi è più grata ancora , 

Che quel primo contento 1840 

Della prelenza tua. ; 

Se un Dio ti ha fpinto a cafa > 

lo tutto quello giudico 

Eller cofa divina . 1. 


•VMM-rlpac rnt «gu»r ti/mi. w A£/if wnf A r- 
ttmiìi r* tVMMf • E nell* della Comedi* 
v. 6tfp. • • • Ì»n/< 'Hriotriri» dfJnr nf' 
ipn , 9*4 ndo nudiunt apud noi mpnas 
effe vtus pretti > dove ùmilmente lo Scoliate 
d£i«( > «ufi?»* • B Spa«. v. 489. Nùv /» ®»a- 
aJ r»w rapóc»‘ «riv «(mripa» nnnt falfn- 
mento elvtiior • Ma perché /utroAdAAa^cy 
6 codruifcc coll* accusativo di quella cofa che 
fi dà % e col genitivo di quella che fi riceve io 
cambio»rcctu dall* prepoficione foetointefa dr- 
ri» il fenio farebbe Coi darebbe que lo /dento e 
di niun fregio per ejue ii ù cari dtfcorjpil qual 
(cofa clTcndo contrario A quel che incende 
EUtua k io eoa leggiera mutaaiooe io vece 


Or. Per 

di #JV leggerci cwk« onde il fenfo- fofle * Chi 
non cambierebbe per fue/li no/l ri sì cari ra* 
gì on Amenti un file alio de ni un pregio ? 
prefa la metafora dal contratto di permuta - 
alone . Triclinio ha veduto » che dando at- 
taccato alla le «ione volgare ne viene un fenfo 
contrario, e dice /»•» curar » rie /»r* 

iv» atraflixA»/ rivi »^»oCr A#>out he ri- 
ifi«{ > Se in vece di eu? fi legga ove 
non vi c bifogno di rivoltare » come fi* Tri- 
clinio quel che è accufativo in genitivo , e 
viccvcrfa» nè di mutare •£<•» in a|/u( . 

V* ta?j. duri rdbp** «>» •* Di- 

vinum tjuUdam effe etnfeo . t/Ì*,**» lignifica 
pone* ed aoeo eenfto % 1 toccate wpis 0 /ai»*- 
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ANTIIIITHMA y. 

Op. Tèi pii t’ òxrà xoupvrav tip yèiOetr • m $ 

A (Joixel cri Mar è Sor} uxupirltu . 

M O N O S T P O <K I K A. 

HA. le» xpóff paxpy yt ptXmmv òììr 
’Ett di' < tèmi; uSi (io! iparhùcu , 

Ma' r/ p* oroXd^onr £2" iìtttr 1280 


Op. Ti pii no rè itu ; HA. Ma p K ùnonpèrjn; 

Tàv ruv npoirolnai» èe Porci? pt&io-^au . 

Op. ’H xapm xar i'tk.oi<ri 

■Supoiplw tifar . • * 

HA. Zuvcureìs; 

Op. Ti pi S ; HA. t H tptXtu , ixXvor £r 
’E yu «T ir nhnir ad Sòr . • I23J 

*E%cr cpyàr àrauScr , >• 

Od Si trtw /3of *A vuoto. «A tura. 


T*uZ 2* »** ori * np*<pdir*< $ 


pag. i-ff. edizione Lond. T7 49» ri /*»» «pfn- 
ftf >t)«wt(v« » neiri l»Tr«f fUmiir in?* 
qui tutte* aeeiderint toni munì a naturo ba- 
nana referti aqanmejl . E così paffim preflo 
tutti gli Scrittori . Coai anche i Latini nfano 
il -verbo peno per judico , exijltmo . Cornelio 
Nipote in Trafjbalo in princ. dubito an 
Jntnt prèmuta omnium peno, li mede fimo in 
Epamrn. /alture et in m in vitiis peni .-E piò 
ehiaramenne nel Proemio» qua omnia apud 
nos Pari im infamia , Partita hamtlta t atque 
ab noneflate rtmot a pommtur . riinio H. N. 
lib. x«. cap. fa. Artfcteles brevisvitafigna 
raros fenit dentei . Si può quello aggiungere 
all’ Hel lenolenia del Wechncro . 

V* «179* f *rìt*i» Triclinio dice , dite lx- 
• «ivtrr » faterai »7»» • Il Poeta nonto* 
li» dire > ma : e tic Triclinio ha 


tfXm'mr 

creduto che per P ateuTativo fixrdrar Zdìo 
dovefle dire (x|«?v » lo Scoliafic inedito av- 
verte intendervi!! narct ed cfponc «{uefio luo- 
go , ava /« ì*a^«r«( , f«Mp«t"ruf 
vmt amviraCror rir fiXrmrwr idlr • 

V.ix8tf. tox ,f ^f>df «row/of . La gran-, 
didima ira è quella eh* è taciturna . Niente di 
più conveniente al carattere d‘ Elettra » e al 
dt lei feroci (Timo fdegno . 11 noftro Poeta in 
Antig • v. ia6j. fa «he Euridice» udita la 
morte del figliuolo » fenza dir parola le nc 
parta adirata contro il marito Creonte, che 
n* era fiato la caufa j ed il Coro dice «/*•' /’ 
«vt ar* «>•? «/> i » $*fv ùrail wfto% Tra* , X!P 
phr,! »»aa J $ti . mibi enim nimmm file » • 
tium grave quiddam videtnr effe » Cr inani s 
plurima! elamor . Le grandi Arida non hauno 
per lo più alcuna coafegucnza . Lo Sdegno 

muto 
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Or. Per una parte ho pena a proibirti 1S4J 

Di rallegrarti : ma per 1 ' altra temo 
Che dal troppo piacer non retti vinta. 


Elett. O tu che dopo lungo tempo , avanti 
Cosi mi fé’ voluto comparire 
Con un viaggio a me grato oltre modo , 
Deh non voler, vedendomi 

Fra panti mali gemere 

Or. Che non farei ? Elett. privarmi 

Di goder dèi piacer del tuo fembiante . 
Or. Se una tal cola io vedetti in altri 

Io n’ averei per certo un fiero fdegno . 
JE/m.Dunque tu ci conienti? 

Or. E perche nò ? Elett. O care , 

Ho udito quella voce , 

Che nè pure fperava . 

I’ aveva un muto fdegno ; 

Nè pur diedi in un grido 
Quando milèra intefi , 

La nuova di tua morte . 

Ora ti tengo. Apparfomi 

Z 


r8fo 


18SS 


1860 


186? 

Se* 


m«to aggrava il cuore , c Tempre piò 1 * cful- 
ceraj perciò al v. 1*70. della fletta Trage- 
dia dice K a i r*t iyat yaf ir (vHotynt £*- 
por, nimit fileni ti fuum ejìgondus. Ed Alcifro- 
I1C Ub. III. ep. pj. (r/ji di I ri t*v kv/t-oZ rpo- 
V » filentium vero e fi irnetmdin èjen . Lo 
Scoliate inedito efpone quelle parole del poe- 
ta , e vuole che Elettra intenda di dire , che 
qnando udì la nuova della fuppofla morte d* 
Creile rimafe Tema voce • • »>•* , «>«- 

fa f ofyìr aiavScr, z, ap«m. rtort'rrr » a- 
forar ijirijMr, al/ì kxCov** «txolovr* 
TÌ» àu/ìr Ulifiv , aVwd/uav fio** tu *vr fio- 
p «>d » raAcqro • i t#ut* «a» 4 tr . Io nulla 
di meno non credo c ffe r quello il vero fenfo : 
perche **x® r òpyàt iravdor » non è Templice- 
mentc «forar \yuóf**r t Ma lignifica io Ave- 
vo uno fucino ù fiero, ehi mi ave a refi» muto- 


ini ed a t ni fegiio', thè ne pure diedi in fin- 
giti uiitn In nuova delia morte di Orefie . Lo 
fiiegno di Elettea craòntenfo e malinconico : 
e quella malinconia fa la perfona muta : ir* di 
ax*t «dice Nemefio de N,H. cap. aia. p. 195» 
af«»>ar tfAvoioZoa • Triclinio nfcrifee 
il filenxio di Elettra alla fuggezz ione ch’ella 
avea di ClitenncAra» ed cfponcndo il vcrTo 
Tegnente «v/ì rv» fai nxCovra rdx«/ radice 
eir oVupp*o?r i, ddnfveiv ànoiovem rìr tifi 
roZ bnrirov • tivt* in , gtvxo/Jtir* 

nXu iter mfit rovi r«u xiyovt , «ve 

a/urd/MV vwi KxvT*Jf*r>rpaS xari^c/air a • 
Ma qual ttiggczzionc fi pigliaiTe di Clitcnncflra 
fi è veduto fopra ; dove con lómma libertà le 
ha rimproverato 1’ aflattiramento fatto al mari- 
io» c la «frenata libidine* c 1’ amore che arca 
per V adultero Egitto • 
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QiXmimtr t)(ar vpóro-\,ir , 

r A{ tyà uS’ ir c# zazoì"; XaSo/pzr . 

I A M B O I . 

Op, TcJ pì p vte/.rvdiorra rff Aop-air ape; ’ 

Kaì h*tì piirnp à; zazii Si Sarzt pi , 
Mit'9’’ ®{ varp'Sar zvirir ''Atyt&oi; Sopa > 
’ArrXfì • raì S' tz^ti , to «Tt ^t<w«p« polrlt/j . 

Xpcru pò ài- voi xoupòv C%etpyot \óyo{ . 

"A S' apporti poi tt! vapórri rudi fto’ra , 

Xtiuaur’ , ova (pxiivrti; , S ztzpupptroi , 
rtXàvm; e’^Spa; vctùropt » w rudi òSà ’ 

O urai; S r , ovai pinp n pi ’vtyràri^) 
$xtSp$ v por ava , ràr ivt\&órioir Sopy$. 
’AAA’ a>s tv’ airi vi pórUu XiXiypiff , 
Xrtra£' . dmr pò dirupi! rapir , tot i 

Xoupwo vctptrou tì) ytXf» iX&Sipas . 

HA. ’AS*.’ , tu zttr/yrz9' , aS’ ovai <£ roi iptXot 
Kok là por irai ryS' , t’veì to ' 4 tiSoyài 
IIpè{ rii Xafiàrat , zu'z ipà; tzrzrdpluj ’ 

KàS’ ir rt Xwirttra. fiuXotplw $pzyS , 
Aùn pìy dlptìr zipSoi ’ » pò ir za\tS( 


1290 


1295 


1300 


1 3°S 


'Tv*- 


V. U9). fimi' mt «*rp«tT«f kt“w» • Ap- 
preso Efchila Elettra in Chotbhar, v. 1 ; 4. in- 
dirUmata U fua preghiera all' ombra del Va- 
dre dice . . • . • «a /« xp»^^raf Opt- 

r»c (fbi ’E» »*T« 

v« x*t* 9 *' « po/fr, fieni bus nrcrtur Ore- 

ftet » hi autem tnapufue in Ubonbui tuii 
iHXHTIMBtttr • 

V» UP7. Wau farimt • * m*pv^ui?#i • 
Lattarmi » Dimmi dove pule fi e dove detti- 
li % Dorè* dire > Dimmi dove opaleji , e ec- 


eulti &c. ubi locar um a ut apparente! , 
«ur Jelttentes , così Camerario . Deve in- 
tenderti avanti pamn» la particola « » U 
quale fpeflb fi tace nella prima parte della di- 
vi fiori e . Vedi De vario de Part. L,Gr. p»t s 1 . 

V. 1199» torni /'1 ?vai fiir* f • E* no- 
tiflimoche fpefle volte ti adopra la parola • - 
umt tkAHuriHuf nell* avvertire alcuno o dar- 
gli il comando di alcana cofa . Vedi Vigerlo 
de Frne. Cr. diti. indili, cap. vii. Te*. a. 
rctj. 6 . c vi ti fottintcode vide , Io queAo luo- 

E° 
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Se’ portando un gratiflìino 

Afpetto , di eh’ io mai 

Nè pur tra’ mali miei potrò feordarmi . 

Or. Lafeia il parlar foverchio ; e non mi dire 
Quanto malvagia fia la noftra madre i 
Nè quanto Egitto degli aver paterni 
Uuota la cafa , e parte ne profonde , 

E parte ne difperge vanamente ; 

Che 1’ opportunità del tempo efclufa 
Ti retta pel difeorrere . Dimoftrami 
Aderto quel che fi conviene al tempo 
Prefente ; e fe colla venuta noftra 
Debbiamo apertamente , o pur nafeofti 
Far che i nemici noftri più non ridano . 

Ma elfendo noi così venuti in cafa , 

Vedi che al vifo allegro non fi accorga 
Noftra madre di te : anzi fofpira 
Quali della difgrazia riferita. 

Quantunque fattamente . Perchè quando 
Ci anderan ben le cofc , allor potremo 
Ridere e giubilar liberamente . 

Elett. O Fratello così come a te piace 

Anco a me piacerà : che ho ricevuto 
Da te il contento , e non da per me ftelfa 
Me lo fono acquiftato . E i’ non vorrei 
Con darti un benché minimo difgufto 
Procurarmi un vantaggio ancorché grande . 

Z 2 


I 79 


JS70 


IS7S 


1880 


188? 


1890 


Nè 


go per ragione della voce oTrut meglio è fup- 
plire come fi Johnfo» ita te gerat ut (f?e. 

V. 1104. I/’ovoX x al eoi fi * ov • Così di- 
cono i Greci q ucl cbedicono i Latini ut t ibi 

libet . Teocrito JdjlL xx 11. v, u; 

*6i>.«s ev » «j e imi ro 1 f /am àtri > fic Ut tu 
vis , fr ut ubi iubet . Luciano sn Tox. c.40. 
xare(xf”*<y * orr eoi ptAav » quomedeeum - 
que libi li bue rit , abutere . Omero OdyJf. N. 
v* 1 4 5*» «» «Gt eoi f/Ac> ivMti 

ivfttS, fae ut vis t fr libi jueundum tfl anime. 

Y. jjo/a % Tcv/tài trai 7?/*. Camerario 


ita quidem , mi frattr , nune Ut tibi fi*- 
euerit a me crani* fient . Onde legniti I* inter- 
pretazione dello Scoliafle inedito ri IpirOfOi 
tf)»» eZrut , (sui 7 rat 

fi* or Òf eoi ìi fisi ry/t • Triclinio fi aggiri 
aneli' egli in trovate un fenfo che corriipon* 
da a tutte* quante le parole che fono in quello 
palio . Ma non foddisfà • Mi pare che lii fem- 
plicilfimo il prendere tivjuÒv fortintcndcndovi 
: onde il fenfo è fpedito > ita Ut tibi 
gratuiti ejt qued ad nefertnoet , gratuiti flit 
& buie f Jttlie . miti) duxrtxm*. 
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'TmiptTOI(l f MJ 7&f TTdpo'm Jc ÙftOU' 

’Atis.' aiìQx (tir rat ’vStrS't • 

7rù; pò a ; xXuevr 

"0$' Sua’ ’A/ye&ot fttv v sVy** , 

Mnrop cT' c» aìxoig • Aó crii piu' JWo’jr ; fl’oS’ , <a? 
r*A(ar/ ptu/pìi TO/Mr Ò4.i3 xstpa . 

Mìtro'i ti pò irxXcuór Lrrivtxi [tot * 

KaVc» <r’ itreìSay , virar’ ixXri^e» %*p*i 
ùaxpuppovtrit . Trùt, pò ir Xx£euft’ ìyei > 

"Hr/s pt/« tri riltP' iSì Sxrórrx ri , 

Koi £ùpt' irti far ; cip-yeti rat JV fi xrxavx , 
"Cl~‘ ci 7ravlp (tot t,ir Ixoito , fin tir ir 
Tfpx; roftt^etv auro , m-dCcir <T ópfv . 

"O t‘ 0 -juS TOIXVrlw ifAÌr Ò^h’xHÌ o'JVr , 

'App;’ auro? , i'{ irò/ -Sufici . evi *yù fi ór» , 
Otìx àv Suoi» Xpixprar • J pò àr xxXeò{ 
'Etcvt ifixurlw , i xx’Keà’i xtt ea\ó ft’jxt . 

Op, Etyxr ixfftr . eòi iV ò^óS'a xXvu 

Tàr irfoOtr xupouvmi. HA. "Eirir, <J £ ivoi , ■ 
"AX^ai re <£ piporrti oe’ ir vii rii 
AÓftuv à-irticreur , vt‘ àr ti & fin Xx/3ur . 

Hai, r Cl irXètra ftcÒpai , x) yptrùr niufuroi , 


1310 


131 ? 


1320 


13 2 S 


Tlóripa 


V. ijia. »? rO /<ì /|/ri( ìj>(Aìt/ 
f «i/ptf ▼•£/»•» «4*70/ ntlfa • Maniera Atti» 
<a dimettere 1* accufativo in rccc del nomi- 
nativo già notata altrove : in vece di /»•'- 

Wf I «( OVT» R. T» X. 

V. i)if i?T(na(/M<« tuciano devnort. 
Peregr, eap. a a. 1» jfti. roroWif »p»r rSV 
W(»r »vtÌt»riv àwTt>f » tantus illi glori a 
amor infrdit . Eliano V. Hi/l. lib. xi. cap.t. 
/«vi >dp ■ »j/ Kwpiv ttvo/a «vrantTra t» ’A- 
/ufftmnrt? wrvtp ^tdx/ra t 3 ff*Tp®v 
*r*if>«r# , nwg»4 enim erg 4 Cjntm benevo- 


UntiaA/pafu ptnitus in fax amoretti, qui non 

facile tini pofjét , ingmeraverat . Quella me- 
tafora è prefa da* metalli liquefatti» che in - 
fati penetrano e »* internano ne* luoghi più ri- 
porti : ed 1 ?t« tkr* fxti aaXa/ì? ^*7eor è come 
dicclfe »ip <5 /4* raaròr p*7##t » in quella 
maniera che in Euripide Andromacha v. a<<f. 
«j >dp u x^p<| •' «x H T** t ^ »*«xij 8 /flt » «£*- 
var>r«i r* ì^ó , rum etfi undique te cireum - 
liqu'fhdum plambum , exeitabo te tornea, 
Laxzarini traduce » Che /’ odio antico entro di 
me fi è ffearfo • Si direbbe » mi li è profonda- 
mente 
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Nè io ben fervirei alla prefente 
Fortuna . Ora tu fai come le cofe 
Sono qui dentro. E perchè nò. Tu ha’ intefo 
Ch’ Esilio è fuori , e noftra madre è in cafa ; 
Della qual non temer, che debba mai 
Vedermi lieta colla faccia a rifo ; 
Perocché Ihmmt fitto fortemente 
Un odio antico verfo lei . Ma dopo 
Ch’ io t’ ho veduto , non poTo defiflere 
Dal lagrimar per 1’ allegrezza . E come 
Potrei lafciar di piangere , che morto 
Per una fola via c’ ho villo e vivo ? 

Tu m’ hai fatto una cofa inafpettata ; 
Sicché fe il padre mio vivo tornalTe 
Noi penferei miracolo , e vederlo 
Già crederei . Ora giacché tu hai fatto 
Cosi gran viaggio governa l’affare 
Come ti dice l’ animo ; eh’ io fola 
Mancato non avrei d’ una di due; 

O mi farei con dignità falvata, 

O mi farei con dignità perduta. 

Or. A tacere io t’ eforto , perch’ io fento 
Ufcir fuora qualcuno di là dentro . 

E/rtt.Ofpiti entrate ; particolarmente 

Portando voi cofe , che alcun di cafa 
Nè potria rigettar, nè aver piacere 
Ricevendole . Ajo . Pazzi oltre mifura 


189J 


1900 


190J 


1910 


1915 


E privi 


«icntc e tenacemente internato nel cnore ro- 
dio contro mia madre • 

V. 1 1 17. tavèrna r% if favra .Prefto Euri- 
pide Io». e. 144}. Ione riconosciuto dalla ma- 
dre le dice ir x»p«~r *0 n«TÌav«r ti» xtù 
|«v«*v favr*£Vflr , inmantOus tms martttus 
no» mortuus u?p»reo » 

V.iimu ir' ti rar>p poi £Zt . Si noti il 
divino ingegno del Poeta» il quale non potè- 
▼a più gagliardamente esprimere , quanto 
inopinatamente forte Oreftc Sopraggiunta ad 
Elettra » fe non eoo farle dire» che quando le 
riferito anche il ritorno «i* Agamcunonc 


in vita, non le farebbe pià parfo un miracolo* 
Euripide fon. r. 1450. in un cafo firn ile 
agnizione piglia una rtrada fcmpliciffima.’E^? 

vivr* utun 5 » »»r» » Miirip *»- 
fin raf»/‘ iw-ot tòt i/t* * Xyt» , omni m potius 
mibi *li quando e ve» tur» ofi venit in mm • 
tem mater qtiAm hoc , f aod tutti fum ego . 
V* lia4.1t xax<»< dvwxètwv • Omero UìmJ» 

X. V. < 04. Mi plt y% if zxMtwr itt- 

kilfàOTt 'Axxd piyx fi%ms ri if \vopiroio» 
»v8t#$a« > non Prof ilo ignave rj* ingiurie Po- 
ri xm , fed magnifico edito Ali quo fnc inoro 
tu Am A}»dpojltrotAHdicnUo % 
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Ilari pa ?rap’ a/tx rS 0 1 a xx'J»<&’ tri , 

'H »■«; tvtnr 8 T /5 ùp7* tyyiriìi , 

"Or a Trttf avn7{ d)i\' c# auro? triti x*xo7( 
Toìo-ir ptylroi', oro; a yiyùrx ire ; 

’A2ifc/ « saL$(Ji.c7<rt n 7<rJi p/x ’xvpoiui tycì 
IltjLXeu Qt iXàosui , Li iv ùp7r ex dopts/; 

T« /pa/p/cx’ i>p/®x n’po&tr x là raparci' 

Noù J" <sL'AaV?«ax 7 ^'cT» impH-Sifilw iyu . 

Ktu nw a;raAAa;f5«i'T« ? ptaxp&x Acj.au> 
Ko/ f a’jrAxVa oto-Js o-tcù ^apjì /Se w 5 , 

’'E/rai erapiAS*®’ . «5 to' p/iV piatir , xaxo'x 
’Ex to7? to/wto/; ir > Ù7rti)kitx$cu «f a*p*x . 
Op. nj? ax ifc« ramt/Six «ir tórri p/o/ ; 

Ila/. KaAa>{ • «/Vapjtw >ap <r« p/x ytùrrx riva. 
Op. "Hj.>«Aa; s>s te/x»x a/'; Tt-5xxxe'ra: . 

Ila/. E/? ex aJa parlar' itSaJ" eòv aVxp . 

Op. Xa/paevx «x rórotrir ; x r/V«? Xcyoi ; 

Ila/. T*Aap/txa>x , ènroip' av • eòe <f» xu/7 > 
KaA®; ra xeìyar waVres 

x) 7 qc p/x' xaA®? . 

HA. T /5 «TC 5 ir’ àcTiAft «ape'? •df/ix ^parex . 
Op. O ùx 1 ' HA. Ot/Jt y tf Svpòv iffpto . 

Op. Oo’x c7<&' era/ p/’ i/a/xa? «5 ^«pa; wew ; 
HA. Ile/'® ; ri ?a>x «5 ; 

Op. O S li Qeextuv ir/cTox 
, Tsr«||*jr»p» 9 'Mtf r} «a pepati a %tpo7p’ 


1330 


I 33 S 


1340 


I 34 -J 


13JO 


V. 1 9 j S . ** r A*B»fMr >/»r • 

Cimi Euripide tn Hitfoly. ▼. lidi. àrotAA*- 

X*ri/ >•«» » omigii luQtbm . 

V* 1340. «i rò ftlxxftv • Niente di 
peggio che differire d'operare /« ri- 

pxrxov^Ti» dice il nollro Poeta in Oc dtp. 
Tyr - v. iti* /Sgir $ uod negligi tur . Alcf- 
fandro W. interi oyato come «vede Soggiogato 


HA. t H 

la Grecia rifpofe /»/«» •»*i/B«XXÓ/*.«?#f . Vi è 
il celebre detto di Democrito , ri®»/ fUxfct if 
artA(«« «m«7 rii Ed Efiodo 'Ef>. 

v. 408. Ma/* àra/taUsoìf T< V &vpi*t 7 #r^ 
«TTBf <» » ne vero di f eros in er*ftin*n , ne- 
qut in pertndmnm : « v. 41 1. 'Ani i u/S«- 
AMp>ò< «»»f ùraivi v«x«Ai fetnptr dtlntor 
homo chm dammi iuQatur . Euripide Gre^a 
▼. fida 
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E privi affatto di giudizio » forfè 192 o 

Non avete voi più di voftra vita 

Premura alcuna ? o non vi è flato mai 

Ingenerato il fenno ? che trovandovi 

Non vicini , ma in mezzo a guai grandilfimi 

Noi conofccte. E s’ io non folli flato 192S 

In guardia a quefta porta ; i fatti voflri 

Si farian prima ritrovati in cafa , 

Che le voflre perfonc . Or per riparo 

L’ accorgimento mio ci ho porto : e adeffo 

Che liberati da’ lunghi difcorfi » 1930 

E dall’ insaziabile parlare 

Ad alta e lieta voce; entrate dentro: 

Che in tali cofe l’ indugiare è . male ; 

Ed è già il punto d’efcguire . Or . Adunque 
Come entrando la dentro avrò le cofe? 193 f 

Ajo . Bene : perchè niun potrà conofcerti . 

Or. Hai riferito , come conveniva , 

Ch’ io fon già morto ? Ajo . Sappi che qui fei 
Uno de’ morti Or. Colloro ne godono? 

O che difcorfi fanno ? Ajo . A cofe fatte 1940 

Vi dirò tutto. Come Hanno aderto 
Le cofe , tutto va lor bene , e ancora 
Quello che lor va male . Elett. Per gl’ Iddei 
Di fratei chi è coftui ? Or. Non lo conofci ? 

Elett. lo non l’ ho nella mente . Or. E non conofci *94? 

Quello , a cui una volta nelle mani 
Mi confegnafti ? Elett. A chi ? che cofa dici ? 

Or. Per le cui mani io fui nafeoftamente 
Nel paefe di Focide mandato 

Per 


»• 41 * TÌ * irtr 1>>«. v. 1)41. in , TtmfUi in- 

qnod cunttAtur td ajo idem *j[e ac mhtl *gt- fiat rei gerenti* , c non come Lazza» in» : o 
rf.Gli Spartani in una loro imprecazione met* i AVer fitto ì bene» Vedi quel che li è detto 
tevan tre cofe che imprecavano al nemico , il della voce et al r.j a. lignifica , quelo c il 
nutrir cavalli come cofa di (pendio fa , il diffe- punto, e l’occAfton* di ibrigtrfi di quefl'A^Are» 
rir gli atfari come cofa da nnofiffim a » c V aver V.ijjj. Ut£t*(/uft»v . CUm ntjfut jUm. 
la moglie infedele come opprobriofa . La for- Co*ì Euripide in Andromscht v. 47. - 0 < 
mola di qocfta imprecazione ì fiata da me ri- «ri *«Tr /ho / phot , urw xdlfo.'jUxve 

ferita ai Prometeo d* fifchilo > v< 4*4. ir •'*»« • 
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HA. t H xòlvof are; 0 / wor’ «’x 7ro)kùr « ’ytì 

ìAóvov 7 rpo<r£pov 7rtròv òv 7rttrpò ; poVj» ; *3?? 

Op. "0<T tV/ . pi* pi’ 7r\eìo<rif Coyoti . 

HA. T fl ^/Aratro v <fài , à poro; ireump J'iifjaiv 
’ AyafJtfivotoe, . 7rà<; irA Sa ; w <ru xtìroj eJ 
"Oj toVcT* xjtpt’ tirumti; tic 7ro?kcòv Trovar ; 


ipiAm?) fcìv %cì pt? , tiSiror <f’ t%av 1360 

TloScÙv V7TVptTVfJ.ee ’ JTdT? 5 TU 7T*XcU 

Ewudv p*’«A»St 5 , »<f' ipcu/ij ; pi* 

Aoyo/i cc7raX^u( , 

tpy' t%*r ?J/r’ «pio/ . 

Xalp’ , a 7r strip ' ( yaWpa pò eìtropfv Sona ) 

Xcùp’ • /<&/ /’ *'{ piaA/ra cr' àr&ptiirttr tyeì 136 J 

'H^Svpa xàtp'iXvT c* vfJtpa fui . 
noi. ’Apxcìv Joxeì (ioi . 7»; pò è» fxtsrsp Ao'yti$ 

Uo)kaj xwxAbcJ vt/xn? vfJtpaj r ìtrou , 


Ai mùm o-oi det'^mr iv ’HAixrpa trsttpv . 

Xpeàv ef’ ivriffeo yt ró 7 v vapt^cÓTOiv , ore 137 O 

Nua Jtaipof «pcT«x* 

vtw KAoraipiHtVpa p/cxx. 


i j 5 7» 2 /itrtf r«#r«p . Maniera attica di 
ufare il nominativo lo vece dell* acculativo. 

ijtfi. h*fÌTBf+a. • In vece di vl/tf In- 
pi7»vam< r»r #«r«pi«r . Vedi quel che ho 
notato (opra al v. 291. Il noflro Poeta Anti- 
gona v. jatf. 0V1 ut ActAvpMt /•*#? «tfvxvf 
uthei mibi quam incigni ter loquax es I e 
v.7 67» yviotfK ìt mt X» CiwfjL* per Xt vxes imi- 
tato da’ Latini che dicono ferviti a per fervi . 
Trachini v. j 1 9. circa i natali di Jole , Toni 
pi nxfjco. rur s«ti?6»r eòa ir uretrale » forfan 
tnier fiot non infimo nota loco . 

V. 1 1<7. TOW yclf iifAeuxlyat «. r« A« 

OiTcrva Jo Scoliailc quella collriuionc fami- 


• N tw 

«t. 

Irariffima a gli Scrittori -Greci di principia- 
re in un modo » e poi qua fi per erafeuraterza 
feguitare la fintaflì In un altro modo • Qui do- 
veva d^e non «1 rav-rd #•/ X % /gttffv » ma tcv- 
tv f cioè t*Ctu» a^>u< • Gli Scrittori facri 
hanno anch' cflì quella maniera Apoealy. c.fl. 
v. 2 6. if c -UKM r t ij i TWfir «Xf« t(a»v« rd 
* f-ya fiitv , Xmect «vraf ì%**(*r «»ì raTr *6r*r* 
fr Vincent ferva ns afone in finem opera 

me a, dabo ei pctefiaUm fuper gente s ; dove la 
Volgata sfuggendo quello Grec fmo , più chia- 
me n te dice » & qui vicerit cufiodterit 
opera me a , dabo ei frc. Sarebbe ancora fe- 
condo il genio nella lingua dire •< »» pio* 
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Per providenza tua ? £ lett. Quello è colui. 

Che una volta fedele nella morte 
Del padre mio trovai iolo fra tanti ? 

Or. E' quello ; e non voler con più parole 
Interrogarmi. Elctt..O dolce luce mia. 

O folo della cafa d’ Agamennone 
Confervatore ! Come le’ venuto ? 

Tu fe’ colui , che que/lo e me falvalti 
Da cotanti travagli ? o carilfime 
Mani ! c tu che prellalli un tanto grato 
Minillerio de’ piè : come tra noi 
Per tanto tempo fenza mia faputa 
Se’ ftato qui , ne mi ti fe’ fcoperto ? 

Ma ben con le parole m’ uccidevi, 

Mentre tu avevi fatti a me gratinimi . 

Ti falvino gl’ Iddei Padre ( che fembrami • ig6£ 

Vedere un padre ) falvinti gl’ Iddei : 

E fappi come più fra tutti gli uomini 
. T’ho avuto in odio e amato in un fol giorno. 

Ajo . Quello mi par che balli . Perche in tanto 
Pe’ difcorfi , che rellano , più notti , 

Ed altrettanti giorni volgeranno!! , 

Clie tutto , Elettra , ti faran. palelè . 

Ora a voi , che qui liete io vi dichiaro 
Che adelfo è tempo d’ operare : adeflb 
Clitennellra Ila fola : non vi è dentro 

. A a _ 

xl>«i,w*xx«} «tiaxatfr* tixTtt lp( (qr'laq, nanifiUm tfi , ji ui fi aule alimi, it operi, 
«I t# vtovj tu filiti 91 HxiRTfa <raf *?<• Tali oecajìoncnt mmitut , ei ptrit opus . Non tnim 
««.luthjt atbbono diligentemente offerirli f u3 facimtum tfi cxpecìart vult otium fi. 
dagli Undiofi ^ # timtii , frj sforiti rum a»i fiat HM if- 

V. * j 7 f . tvt xatftf tf/uj . Della folleci* fum quoti efl fnciendum (equi non ofeitunter • 
rodine in mettere in efeeuiione quello , che aiti rcmijfe , poiché coti debbonli tradurre 
fi i propello di fare , bello è quel che dice quelle parole pi ir r.,1 n ,v piati , le quali 
Vlatone dt Reputi, lib. il. pag. jS». edla. del ha tradotto Ficino enervata femper oetafio- 
Valdero Salii, ijie. arca ned. i , ai pi ri, ne. Olferra il Poeta in quella rote Vii» la 
T«vTl/«»lr >1 «ór rii rirll rapi tp>iu noi- dovuta onellà : troppo atroce e difguftofo agli 
pariiaxav-nai .Oi >ip iSiati ri «(arrapi- fpcttatori farebbe fiato il dire apertamente 
II, rrr rio »»ÌTT«rrit rjc.xlr iifi.olrm . adtjfo » il tempo et ammattire Chtenne/lra, 
. * nrd>x» TlrTjÓTT«rT« tJ «pampir» Pretto Euripide Ila Oreflt , dicendo quello’ 

UMabavCtir, pi atjai hec chiaramente a Menelao r. jpi. "Od 1 ’ ìiplp*-' 


1970 


I 97f 

Uomo 


I9?i> 


* 9 ?? 


1950 
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HjM btj; àvS'fuv ì/Jflr . « J 1 ’ i$i%tror , 

4>p orri^t^’ a; wroif ri hj) <roparipoi$ 

"A XXoiiri , virar 7r\eia<rir fxa^dixtyoi . 

Op. Ojx «e fx&xpav i$’ ifiìr ù<fir ir XÓyar *37S 

Ht/AaJV , toJ" h» wpj-OT • &<rot» tb^oj 

XaptìV tira , graffia 7rpo<niuravS’ »/« 

©tàV , o^a/rip TrpóirvXx rauvmr mf* . 

HA, 'A va% ''AnoTAor , /Aia; avroir xAt/t , 

’Eptù ti arpes wroitriv , S n noWà />} 1380 

’Ap’ »r i^oi/u , A/a-ape? TrpZ<?lw x*zi . 

Ni /// /T’ , a Ai/'x« ''Aw-oA^ok , ó£ «/a/ t^a , 

A/Va , TrpoTr/rrà , Xtwo(iou ’ yirtt spoppar 

'HfitTv àpayòc, rty $ i ? (3nXdj[ictTuy • 

K ai J ''(ìt-or àv&pa7roi<ri rà 'mri/xix 
T»; J'uart/Seixi; oix efapiV^ ^ 0 /. 

ANTISTPOGIKA . STP04-H . 

Xff. ’Ì<Tf-&’ 07TH WpOtilu'D 

Tc 3u<rizu?ov cuf** ipuo-àr "Apn; » 

Bt/3à<ri cf’ àp ti S'afxtirur ùiróftyoi 
l/i.tmS'pofioi xatcàr 7ra.vispyiifi*niv , 

” Aipuxroi xiu/'t; . 

*flr' b (Actxpàr y ir’ àuuivcH 
Ti iftòr ippiràr ovupar aùvpHpiror « 

AN- 

Omero fiinifmente per risparmiarti ua verbo 
oiccno ILiud. I. V. 453. deve Fenice raccon- 
tando ai Achille che pregaio dalla maire tf - 
ptiyìiq v«ax«ai/; di filo padre due rt » w ' 
6i uit tj »pi$* . Vci; Eultaaio a quel lun^o 
d’ Omero . 

V. I 378, iftfKvearl' f/i • Cod appretto 
F.uripilc Hire, Far. Eresie primi d’ mtra- 
p rnJcrc 1 * uccisone diLico vuole vifiisr^* 

Dei domcftici v. 6 od. *7/*' i’eu i'ifiut * 

iri- 


rTr ratAaiv^pso p 4 »»u« > 7//e tfofxim mi- 
feri niUtris interfècior > Mcuclaor off.nlclì di 
un patltr apereo » c "li rifpon^e , ^How- 
#*. pi/’/cu /*oAr>dair aaasl , nudivi. 

Vnree vel raro Juere max % 5 o pure ( poiché 
fecondo lo Scofiailc vi •* intende «ri non gli 
avanci pi//av come vuole lo fletto Scoliate, 
ma dopo, ficchi fia pif'/tv 5r* Aty*T o\/yx' 
xi t nani ) nudivi . Puree , ita ut raro mula 
commemora % Quello verbo *p/«r è ufaco da 


1385 


1390 
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Uomo veruno : fe vi trattenete ; . 

Penfate che averete da combattere 
Con coltoro e con altri di giudizio 
Maggiore , e molti più che non fon quelli . 

Or. Non ci bifognan più lunghi dil'corfì 

Pilade ; ma d’ entrar la dentro è d’ uopo 
Quanto prefto fi può , dopo adorate 
Qie abbiam le fedi patrie degl’ Iddei . 
Che abitan quello vellibolo . Elett. Afcoltali 
Propizio Apollo Re ; ed oltre a quelli 
Me ancora afcolta , che donde ho potuto 
Con mano affettuofa molti doni 
T’ ho prefentato . Deh Liceo Apollo , 
Ch’ è quanto polfo per ora , io ti chieggio. 
Ti adoro , e prego . A noi fii tu benevolo 
Ajutatore de' dilegni nollri: 

Ed agli uomin dimollra di che premj 
L’empietà guiderdonino gl’ Iddei. 


i9r 


19S0 


198? 


1990 


Core. Vedete ove s* inoltra 
Marte , lunefto fangue 
Spirando . Già fe n’ entrano 
In cafa inevitabili 
1 cani , che perfeguono 
L’ inique feeleraggini ; 

Sicché non molto tempo 

Si tratterrà fofpefo 

Quel che dentro mia mente 

Quali per fogno i’ andava immaginando. 

A a a 




2000 


Perocch* 


«riviva «10 il ifmin, vpJr» TtOi .ari 
ri>«i *<"#». aJiòe : me ftUttan mrtifam 
démejheat fnmmm Dtot . Quinta il verbo 
qocfto lignifica baciare per venera* 
Oiooe . L* ufa il noftro Poeta anco in Philoéf. 
v. s 40. » Z » 9for*uv«vr«r rJr 

Starnar t'fUietr, eamui , 0 fili y fatata- 
ti intuì inbabit abili habitat ione . 
m v » HPi* x£m . Lo Scollane ito 

vi» olona ui ìfittCu » £t cvk tri 
1*7*0, Euripide Elcflr* 13^2. chiama cani 


x^rarTar/' l-woyi Cyor , ni* 
X*»»’ A6»»S» , fed tanti < 1.1. Furiai ) vitu- 
turni t ito Athtnas 3 fono parole de’ Diofco- 
rl ad Oreftc agitato dalle Furie • Qjucftc Dee 
fi credeva» che avclfero il fembiante di cane» 
chiamate però da Euripide in Ore/le r. ito, 
*vr «*//«( , y of 7 Jr ti, caninam fpecirm haben - 
tei, torve intuentei » onde anche lo lleffo Tra* 
gico ha chiamata xvvar 1* Erinni » elfcndo la 
rabbia nel cane quella » che lo rende più ter- 
ribile • 


ift# so*oka. haektpa;:. : 

A N T I *2 T P O <t> H . M 

Hapayt?) fi inpav 

AoXtOTrui àpaiyo$ eta-u riyxs , 1395 

'Ap^ouójrXam 7 ra^( «{ 

f c 

N»cexe/»7D/ cu/U« %eipàr J 

*0 Mcaa; Jj waì; 

'Efijuà? cp' «j-«, JeAoy rucru 
Kp u 4 <*J * 

aycij «uro Tip pia , 

ftt/xtV àppivet I40O 
‘ tìAEKTPA, OPE 2 THS, IIYAAAH 2 , AIHSOOE, 

kattaimnhstpa, xopos. 

ÌAMBOI. 

HA. tpi'XmJ yuueux ij , àyJpij aùrixa 

TtXSo-i iSpyox . iJAà r 7 ya Trpoa-ftiH . ;• 

Xo. JI»4 J» ; ri ruii Trpetorurix ; HA. 'H (ti 1 *’? rtxtpor 
Ai firn-m xoTfteì , 

rei J’ tipi’rttTor a-iA<tf . 

Xff. Su' <P ìxrèi p!;*i <afòi ri ; 

HA. Qpupiircor ora; *40$ 

c Aìyi&ov 

v. i?^7. viaxor«T*t aTu* x*'?'*’ *X** r • Ji gualche errore nel tcflo » fc quella lezione 
Ln Scnlialic cfpone ri £/f*r ri »jtor»/mor «ìf nòu forte riconofciuta dallo Scoìiaftc • La cof- 
•V* «f Camerario fcrenrmanibus et- rctione che propone Johnfun è che in vece dà 

tenie m cruori! aciem. A Jonhfon pare non fcn- «T/*a y„ntZt *x*r lì leggi" *X tf? • 

*» ragione «na metafora troppo ardifa : fcÌ0 . lo piu volentieri ricevo la interpretazione 
fViJent ( fono le di lui parole ) vulnus alud dello Scoliate » cioè che vi »’ intenda g&ar» 
iJratium v. i og.p.'ni prò hojlili vulni/ieo » che fi accordi con vtanérrTer» e >a voce «V» 
Jc 4 nemo unejuam vidit quemiiam fangutntm fia poia per *t»of a fan io fi ai pia , e féror • 
tnanibus tencniem , eumjue reeeni acutum , e ila , e (angui! prò mifcua mente da' Profato- 
l a metafora di vulnus per telum fi trova più ri e da’ Poeti dell' una e I* altra lingua • de' 
tt’una volta in Virgilio e/£neid. x. v. 140. quali vedi gli efempj predo d’Orviik Anima J- 

vulner a dirigere • E li b. il. v. jaj illum •ver/, ad Charit. pag.j74* 

Mrdens infe io vulnere P.rrhus InfejUìtur . E V. 1 0 Ms/k J\ »•«« *Ep/K»/« Quindo 

Pacato in Panegyr- ferro tncumbere corpo- intraprendevano un fatto da efeguirfi occulca* 
re vulnus onerare » Ma porre U fangue perla mente o con inganno f fi raccomandavano a -Mcr- 
fpada mi pare tasto itraao > che io dubiterei ^urio Dolio • Pi cito Euripide in lO^fo r. a »<*• 
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Perocch’ entro la cafa , 

Vendicator de’ morti» 200J 

Va con furtivo piede 

Al ricco albergo antico . . ; .. 

JDql padre fuo , portando 

Appuntata di frel'co . : , . ; 

La fpada in man per fpargere 20 io 

Il fangue . E quello inganno / T li 

Il Figliuolo di Maja . t.m " 

Mercurio tra, le tenebre ‘ r !.. L 

Tenendo afcofto , guidali , ' r.- J. •: 

Fino allo flefla termine " \ . ' T 20 IJ 

Nè già più fi trattiene. : j .. ’l. «.- .V 

. i» ~ ’i »■ 

EIETTRA , ORESTE » EGISTO > : ■ . - - 

CLITENNESTRA , CORO . t . * 'l . . 


Elttt.O carìflìme donne adeflo appunto 

Compion coloro il fatto. 'Or tu Ila cheta Tl. 7 : 
Coro. Come ? Adefló che fanno ? Ektt. Mette all’ ordine 
Quella i vali al convito funerale ; 

E quelli appreflò già le Hanno fopra . 

Coro. Ed a che tar fe’ tu qua fìiora ufcita ? 

Elett , Per oflervar che il medefimo Egillo 


2020 



il Coro pregando per Oolone , cl»e eri pdf 
sodar di notte tempo a efplorare gli alloggia- 
menti dc’Grcci, dice » *Aaa*iv*’ ó \laf»s 

9 ai* «XI?*» ij aiti» rit/u-^mv » • *> • 

fnABTUT ar*g , fcUciter igitur Majt filini 
U itine , rurfus Uuc de due ni Mercuri*) » 
qui ejl impofiorum Kex • Vedi Ezcch. Spanhc- 
mio al v. 1 1 5 S. del Fiuto di Ariliofanc • 

V* 1400. xpu\£ac , Non folo di Mercurio 
Dolio , che qui fi fuppotie da Elettra favoritfc 
1 ’ imprefa d’ Orette , ma generalmeritc di tutti 
a Numi , che vendicltfcro qualche misfatto , 
li credeva , che procedettero occultamente 
alla vendetta . Così fopra v. 492. tfmw 
ttlpili » ed Euripide di Dice » otta 

Giuttizia in ylhtiopti tn fràgm. pretto il Bar- 
®C* f*g. 454. AJxa t#/ A/*&Xf*r/f r • VlAA* 


Cfittt vTQv\roZ?' ?Aa 9 ir orar r * f * * 
fi» jSf 9 T»V • 

V. 1401. (Tiya. vprjutrt • Dal plurale Z 
a txtoi yvraÌKtf patii al (ingoiare * il che tro- 
iai» frequentemente ufato da’ buoni Scrittori; 
c vice verfa dal (ingoiare al plurale . fiatone 
in PhtJcnc p. 69. D. «< StiJt 

6 ar » uni »««*» « Aborrir ri 

tièl/iitfla ? 5 r 0 òj a* , a n vero rebfe conien* 
d/rim ah<pti Jve profecerimns &c. Vedi Syl- 
burgioÀ/ P Anfani adì col. pipi Anche apprrf- 
fo 1 Sacri Scrittori t S. Paolo I. Corinti), vii» 
16 . 1 ÌI AM > itx’ {jMprdw' ja/Ai'- 

Tuea.it qnoivnit fUcitt , nonpeccJt, »*<i» 
bant . !• Timoth, il. ij. euiletraf . . , Jàv 
/ai Alienati che è notato à quel luogo di Alatone 
da roller nell’ sdii» Cancabiig. i ? ja. 


>190 


S040K AV klEKTPA 


Aìyi&c; auro; piu' XóBf (isXeìv i<ru . 

KA. Ai cu cu cu . /a> rvyou , , 

4 »/ Xu i *p ìifxoi , j^TcT àTolAuoreiV 7rXiou • 

HA. Bs? t/c JvJok • hit a’xt/ir' , J ipi'Xat ; 

I1EPIKOMMATA . 2TP04H a. 

Xo. "Hxkt’ aWxara i . ; ,c. ... 1410 

At/r acs; » «71 (fv^ou . ■: • 


2 T 2 T H M A »(. 

KA. O'poi mXauv . Aiyi&t , orS hot ùv xupeT; } 

HA. ìJ\t /xaA «J $poc7 r/f , K X. r il rixior , nxvtr t <- 

OÌxn/pt rlw Tfxùa-uv , i ... .■ ’ . 

HA. AA’ «x tx g-fSft 

’£htre/pe&' irot , 5 &’ 0 ytrvntra$ TTctm'p , ■ _ J4 T ( 

2 T P O * H 0'. 

Xo. T il *óXt$ , ci ytnù < ' " ~t , - - ; . ■ 

TaAaii'a . im S a-* . _ -, . : . .1 

Ms/pa xaSupue/* 

<b$ivet , tp&ipet . 

2 T 2 T H M A -./S'. • - - i c ... 

KX. ’fl poi, vtTrX eyput. HA. Rtù<roy , tì &ivei<; , Ji*Xtù» . 1420 
. ' KA. ft T 


V. 1409. fiox tu Tr/er . Noti lo Scoli afte 

che Cogliono i Poeti Tragici far noto * 11 * u- 
dienxa il fatto atroce feguito nel Dramma i e 
che Sofocle, col far Cernire agli Cpcttatori Cola- 
mente le voci e i gemiti di Clitcnneftra men- 
tre è aocifa, togl ic da i loro occhi l’orroac del 
fatto» e rappreCcnta l'azione con maggior vi- 
vezza » di quel che pocefle impiegare un Mcf- 
faggicro , che ne facefle il racconto . 

V» 141 1. Sri fpC£<q • Il noftro Poeta Tw- 
thin.v, xoói.Kx ile Tp r -j;* rdv/i vi/^pipir' 
ffxaf *A ra»r*f , audiem hic Regif mal , 
amici , cohorrui . Euripide Phxniffi. v.1190. ^ 

«1 at' Tfopifìir f fUxr , T:tp\?ì* ffi»’ «X 8 »* 
Quello raccapriccìamcnto u fa nello Ipinto 
come 1/1 Danti* vii. lf. rè rnZui 

pi, Si fa anche nei corpo . ci è chiamato 
nel libro il. A Jaccbab. ili. 17. fpnt*v,a»e 
vw moto»-, c in Giobbe iv.Ij. i 9 p/£ar fi pi 
Tfi'x** » «j odfmt » inborruerunt captili mei 
C carnet, JohaCoa ha tradotto 


<*t*. • • - 

adto ut horrtant f orna : biffava Colo ode» ttt 
inborveam . Si uf« anco in (igni Reazione atti» 
va da Pindaro in quel Cobi ime parto della na- 
feita di Minerva dal capo di Giove » Olymp • 
vii. v. <5 5. *Ar/x* *A ? afra rlx Ta / r/ 
xdrtf viaIzh » riarifos ASetr«/a Kipufdr ri» 
aap«T *A»op0«/vatt* àxdAct-5«r vsif uJ-km fit* * 
'OupfeiM rir ij fa?» pidrif > quando 

Vulcani arttbut Area bipenni Paint Minerva 
’Ucrtirt c fupremó profilimi vociferata tfi in- 
genti clamore : Crlum ameni horruìt ipfam 
(ff* terra mater , La firnificazione poi d> que- 
llo verbo proprio c 1* incrclpare del mare co- 
me in AUifronel ib. 1. cpiil.x. ?vt 9 p'xi/ pie 
0 vi rr$f ptAafrépirof » mare ni^rtfctm inber- 
tu rat t che Virgilio dice inhorruit unda ti- 
ntbris . Omero Ilia l. H . v. 6 1 . prende la fi- 
rrtilituiine dell* ittcrcfpuncoto del mare per 
inoltrare in un campo d’ armati 11 moto dell* 
afte» e de'cimfcris c A. va**. ?aAa»*f 
Kudna/ » eie. tv r» \yxjtoi m 9 pmvMy • E 
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Non ci fopraggiungette all’ improvvifo . 

Clit. Ahimè! Ahimè! Ocafa abbandonata 202$ 

D’ amici , e piena di ficarj . Elett. Grida 
Qualcun la dentro : noi fencite amiche ? 


Coro. I* ho Tenti to mi fera 
Cofe da non fentiifi ; 
E gelo per l' orrore . 


Clit. Mifera! Egitto, ahimè; dove fe’ mai? 
Elett. Ecco grida di nuovo . Clit O figlio . figlio « 
Abbi mifcricordia di tua madre . . : 

Elett. Mi da te nè coftux» nè il genitore 1 
Compafllone alcuna non ottennero. 

's-.A- ■ • 

Coro. O Cittade ! o famiglia 

Mifera! il fato d’oggi li I> O ‘i T ’’ 
Adelfo interamente 
Ti ftrugge , ti difperde , 

• TT T '■* V 'y 

i lì f- • — ■ * * • L 

Clit. Ahimè i’ fon ferita . Elett. Se puoi , dagliene 


r 


I 



2030 


, 1 

■ *°3S 


2040 

Un' 


tosi anche Arri, no E xtrJ. Alrx. lib. tif. Creilo del noflro recola ; «Tremo ben predo 
cap. i 4. pag. 1 24. »r% fixx>£ S Maai/anai un’ altro elegantiflìmo Poema della Filosofia 
*v*»ì 1 ìf r« 7 < teLflmrmft vtfpntuT» <y Jtafuj felcutaniaaa 1. nel quale ko veduto con gran 
Matedonum phalanx , & fa rtffit horrent . Si maraviglia ridotto «II*, amenità .Ielle Mu£t 
dice anche delle fpighe in un campo : Burini- cd illuilrato de* più belli Colori dcIU poefia un 
de Supplie. v. ) i. irfia vpiror 4 p/> S:ftcmi,che pare non pottVsfyorli fc.no* col ft- 

%at £• vip y 7 t rwr/t xxp-wtpot rdx w< » ll ^ < vero » c da ogni ornamento nudo linguaggio 
frtmum apparate borrcnt fuper terra-n hanc de* Matematici . v * 
frugifera [pica . Il Signor Abbate Benedetto V. 1414. *xx’ ava inveir. Co'l appretto 
Stay nell* clcgantifliino Poema Pbilofoph. ver- Euripide Here . Far. v. 7*5. Lieo nell* cflcrc 
fibui tradita lib. iti. fpiegan lo fecondo la uccifb griJa r fl lira Ki/u* yxV , dvàxxu.usq 
mente di Cartello gli effetti della Calamita » fóxm • 0 tota Cadmi terrai d-Ho peres i cd if 
e come quella pietra communicbi le Tua virtù Coro gli rifponde Kxì yif /loXXvr’ . arri - 
al ferro* G vale molto propriameifte di qftdtò varrai f' Ixrfrvv flx^uk , tifivi y% rZv </«- 
verbo » per lignificare le lirade villofe incerio- J U*i , fjj» tu aliot perdidtii : vi- 

ti del ferro» limili a quelle della calamita » eiffim igttUr paettai luens perftr » tuorum fa 
v. 1310 . Haud fecus ae magnati validi fu ttnorum patita s daru . 

frigida ferri EJ pertufa firaminibut natura V. 1410. «» 7 r«r /<»x«V . Vi (‘incende *x«' 
vnfjue , Intus qui multa lanugine teuuibus yit come in 5 . Luca *1 1. 47* /«partraf tua - 
mtque Confile, inhorrefeant dtrtéfit urdttpte x»r »'e re 48. /«p»ei T ^ ìxqe< » vi* 1 imcn- 
ramit . Di quello valentuomo » che li riguarda de ia ambedue i luoghi vxwydr « 
dagli uomini dotti meritamente come il La- 
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r 9 i SO*OK PA, 

K>. r O. fio/ fxct\’ avSif . . 

A HA. E / ^ì) Aiyi&y >& cu d , 

2 T P O 0 H y'.. 

Xo. T eAàc’ àpai ■ putrii/ .ai -li 

Ti; v7tox.eifJi.tvoi . 

TLoAvppurov pà cu fi' v7tt^cupSvi r$ ; 
Kmvivraiv oi 7rdXai $avivrt; . 

2 T 2 T H M A y. 

HA. Koi filui Tràpani o/cfe" tpciv/z Si %eìp <_ : 

2 t«£« 6 hhA »5 "Apeos • aJ 1 ’ Xiyav , . o : 

’OpeV* , 5r<às xop« j.« , . ■ 

Op. Ta» Si fio tv t fi tv 
fCee^iùi , ’AwsJAnar «’ x«A»c {Stanivi . ' i 

TtSvxxtv il ràXcuva. * flttxtr ixpo/SS 
M ti'fyov <2 ; ce A»/*’ àn fi oc ir fi score . > 

A N T I 2 T P O 4- H 'Li; 

Xo. Ilat/Vai&e • Adorai p» 

''Aiyi&ov t'x rcpoJVAa. . •.•' : t > « 

A N T I 2 T 2 T H M A a'. 

HA. y £l yrvùSv; , u'x Spoppar '; eìro pare sre 
To'» àvSp' tip' vfiìv ; Sto s ex 7r pois In 
Xcvpeì yty tiSa{ . 

• - . • • 

ANTI2TP0<I>H /S'. 

Xo. Bare xar’ cìvT/Svpaiv 

"O CO» ToiyiVTtt , ! * -• 

Notò to' 3-&tV oC -&I fltroi , i . . . . 


142 J 








J 

X430 


A I* 




.."D 

14 3 $ 


f. f* rt j\ ì 


.r 




TacP’ ai; waA/x . 

ANTI 2 T 2 THMA y 3 '. 
Op. Oapc« • 

reAàjue» 

5 »o«j . 

HA. ''Escale' »t/» .' 


1440 


Op.Kui 


r v. T4»i. il Sopra pure v. «* mah, d’Efchilo r. ita. Avverte in quello 

?*fi • Vedi quel che ho «lsrco ai Pro- luo^o lo Scoliate cheti fi ufa per * 19 % anclif 
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Un’ altra . Clit. Ahi ! ecco un’ altra . El. Oh Dio valcfle 
Che teco ancor folle percoffo Egitto . 

Coro. Le ultrici Furie • < - >' 

■ Compifcon la loro opera . '» ■ ; 

I feppelliti vivono: ' ' \ 304? 

E quei eh’ erano morti . : ~ ■ 

Agli uccifor traggono in copia il fangue . 

• ’ . v " v ' ri 

Elett. Eccoli qua : le fanguinofe mani 
Stillano della vittima di Marte ; 

Nè già dir pollo Orette come fiano 20?o 

Le cole . Or. Quelle di cafa van bene 
Se pur vaticinato Apollo ha il vero . 

Quella infelice è morta ; e non temere 

Che più ti fpregi di tua madre il fatto . “ 

Coro. Tacete perchè Egitto . 2055 

lo vedo chiaramente. • • .. • 


£/*ff .Giovani , e non tornate pretto indietro ? ! 

Vedete l’ uom , che verfo yoì fen viene ? 

Coftui dalla fua] villa fuburbana 

Ritorna allegro . . 2060 


Coro. Andate pretto 

Dietro alla porta . • » ■ - 

In buono flato 
Avete pollo 
Il , primo affare : 

Fate bene ancor quello 4 li 



206? 


Or. Abbi fidanza : 

Lo compiremo > 

Come defidcri . 

Eletr.Ora. follecita . 2070 

B b Or. Io 

in proti . Vedine gli erompi ipprcflb il Vige, col genitivo fi pigli» twerbiilmente !» T «w. 
»io Ut fneif. L. Gr. Mctifmit . fcrnpiù aftrll . \{ immiti . 

1 Qucft* prcpofirionc 


Op. 


i$4 SO*OKA. HAEKTPA. 

Keù /»' 0i'0xxa » 

HA. T«i '&aS“ ir fitXoiy iptoi, 

A N T I S T S T H M A. 0 . 

Xo. A / un; ir yrotòpcl y a»; 

"Ht/ok ìmW , 

Ilpa't i/Jpa rey/i crupp* poi , 

ÀaSpcuer *»? 1445 

’OpaVj» wpo‘{ cT/xa? àyùftt . 


ANTISTSTHMA >\ 
A/. X/? e?<JW u^u»K jr» 7ro$’ */ 4 >»x«; ^#rw , 
GÓ? ipair’ ’Opt'rlw ìftty àyydXtu filo* 

Al Xoivó&' 'nririxoìnr cr mvttyloic, j 


Si r«f , «•*' x&pu , £ ri ritti cr nf zrapo? 1450 

XpcVat •^pas’fìa# , 

»? finito-m trot fJtiXetv 
O 7 [ioti * ptaX:rtt /’ar xare<Sija.y 

qptxrax . 

I A M B O I. 

HA. "E^o/Ja • ;r»c jì> v'^i J. rupttpopif 3 *> àr 
’ , Ej'»£ir «A«/ j^T f/uar f p/Arawi . 


A/, ni /ir’ àr «ir oì tjiroii SISnrxi (it , 1455 

HA. "'EKcTor . . • 

$;A»? Trpo^f'ru xavtvvrttv . , . ; 


A/ 


HA. 

A/. 

HA. 


r H ^gìj -5a»e>r’ iyyetXa* af intrtl/tuf ; 
Oùx ■ a’AAa* xaVi'J’w^ar a Xo'yu (xovor , 
napir’ àp ìfùr un xàfjnpa.vì ixaSeìr ; 
n«pir/ Jim x) fxolX’ a£nXof -Sia . 


14A0 
A/. T H 


V. 1441. if /S fii 0 wKA • Johnfon , & jam 
ivi, Lazzarini » Ed io già me ne andai , Win- 
femio , atqui *am fe ceffi • Camerario benilfi- 
90, Ette vado . Inveriti farebbe ridicola 
la rifp dia di Orcfte : Elettra lo follecit* do- 
po nccifa la madre a compier l'opera coH'am- 
MAzaaet *>tke Egiflo > dicendogli Tr^i »vr » 


affrettati i e Orefte le xifponde • io &•* m< ~* 
»' andai . Ocre dire . io già vailo . Qualche 
volta il preterito perfetto pax tic o la r mente di 
certi verbi in /ai hi la lignificazione di po- 
lente . Platone in Vhtdone pag.t 1 1 »B. * 4 *» 

ìfàioy *) ijTiiri rtit rtuCrtlf »M-"* 

«fi C otoi rp ivrp iwtriru » fiif ** 

C/o- 
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Or. Io già men vado. 
Elett . Il badar quivi 
Sarà mia cura . 


Coro. Sarebbe utile 

Dire a quello uomo * 

Qualche dolce parola nell* orecchio ; 

Acciocché fenza accorgerli 
Imbatta nell’ agone 
Della vendetta . 

Eg'f- Chi di voi fa dove fiano quell’ ofpiti 
Focclì , che mi dicono aver data 
La nuova , che lafciato abbia di vivere 
Negli equellri naufragj Orelle . Interrogo 
Te ; dico te ; te che cotanto ardita 
Se’ Hata per l’ avanti ; poich’ io credo 
Che n’ abbi avuta premura grandillima ; 

E che tu informatane beniilimo 
Me lo puoi dire . 

Elett. Il sò.Come altrimenti? 

Ch’ io mi troverei fuor della notizia 

Di quel cafo , che più d’ ogn’ altro cafo 

Mi Ila fui cuore . Egis. Ove faran quelli Ofpiti ? 

Infegnamelo . Elett. Son la dentro ; cd hanno 

Con.I’ amorevol lor ricevitrice 

Fatto i lor complimenti . Egis. Ed hanno dunque 

Detto che veramente egli Ha morto ? 

Elett. Nò . Ma mollrato l’ hanno bene in fatto , 

Non che con le parole . Egis. Ui è per tanto. 
Onde faperlo chiaro ? Elett. Uno fpettacolo 

Uba 


207 r 


ao8o 


2035 


2090 


2095 


ieltrei . àj iillf tipi tfìi xata- 
fCTtrs.o. vifn & atuittu frudentie te. 
ttrifyu emulimi ejufmedi > tutte eoii, prt- 
ftert , quantum tj. tur tttjuem , & et Iter et- 
rtm furitele enteeellit . Ornerà Inai. A. 
r. 37. » .. Si XfCewr ùfif xat, qui 
Cbrrfen tutti t . En. r T f «», H 


Vi è 

»<»!( t»? rare fiig.ri meèvtrfn Ttejanenim 
ingruit trvrtmt . ti il „o*ro Tr,g ico nella 
prelente Tragedia al Zit . SlStf. 

re fit/L' <>|, pina p.1, ITtiTanli . O 
J ufiter JfeBeculum videe , yued non fintj 
invidie centigit . 

V, tifa. Non dùci fpcBeeu- 

lum 


S O $ O K A. H A E K T P À . 


1 96 


A/. aro^Xà %oupHr fx tf 7 ia.c, a* tìa§ón>$ . 

HA. Xcupo/s <b « ere# X a P 7 ^ rvyyiitt radi . 
A/. Tiyàv ava ya x.pva.S'etKVtjvxi Troiai 

Hàfir MintUucuoiriv ’Apyelo/s ■$’ opaK • 
*X1; , (Jt<{ aurfJ 1 ìXm'rtr xtvcut; 7rdpe$ 


I45J 


’Ej'pptr’ , aVJp»? racTi nu» epòV mpef , 

Tropi* T fpd , . . * 

pc»J» wpò; /S/a»> 

’Epta xo\*rS a-porw^a»V, $ci'<rp pptv*i . 1 ' • • 

HX. Kai eT>» t»X «3 to' ’sr’ tpea . 75/ pì> ^cVai 

Nàr «Voj a'r» crvpup fpetr n 7 <; xptirmirir . 1470 


A/. r Xl ZiC" , <Tf<f»px« tparf/t , ìvdj 


fum inamabile , come Juhnfon , ma fitHacu- 
lum miferandum . Imperocché £ 7 xe/ (lenifica 
anche felicitai . Sofocle in Ajac, ». joj. ot«j 
Aarpi/at «ri* or* £»x» Tplp«i/>rr qua felicita- 
le quali» habet fervitia i al qual luogo lv 
Scotìi (ìc medito £*x* ?>»r /u«xap jru.e 7 , l u- 

/vutrrii. Similmente £ «Xcjtoji or.*/ M/.Theo- 
gnrJe V. 4 S 5 • »sXXo 7 f dr £nA«t»< « 9 a. /r « • 
rur/t Tox/rar » multi $ beatui viderertt ci- 
vium . E Diogene appretto Stobeo Sermon* 
caci». ^*x«r»( ff*f« iwrvx»»»» »r riaver/ 1 
beat us aie, f li x qui prole fiat . S. Gio. Crilo- 
flomo de Sacerdot. lib. i 1 1 . cap. /• tfr« ar 
»ìv i£a#iXtvr nri rlr v» > aprir o»T»r r«t< 5 - 
r»c /utra/oT T*f rifatti 5 r» fju^aXXlir m 
/ieuwT»pi«r «VX dr t 6 f A» « ^ ffxX/r , 

£*>o»ràf i| »tp/|SxtTTfr Tcpx rièri* evror • fi 

cnipiam ex fibi fubjecìis Rex hunc tnbuat ho- 
norem 1 «f quemctimque velie in carcere» 
conijciat » vtl inde emittat » hidatud omnes 
ben: us eflet ecnfptcuus , c non come ito 
vati prefentemente tradotto amulandas cr* 
eonfptcuus . Luciano in >?*£*•/»*. cap. xix. £*- 
>érò? i| TipZ/SxiTTiT To7f pt»/ì Tour* tV>- 
y direi* » quoti ventura /pfpeSabde videtur 
us , qui nr hunc quidcm honorem ajfequun- 
tur . Ed Euripide contrippone £hXi»tÓ« all* 
altro adjcttiro /vri>X' Andromach» 

v, j.ZmXui ri< it >»T'7rpi» Ar/pouax» xpé* 

»* ■ Nwr /’ iv ri» Jxx» /vrvxirir» ^vri 


<p9óm (tir * 

IlfTTOxo; * 

’£,(*&£ «ffOKi» , 5 }ivr#lra/v.rt » lejtta qui- 
tieni priore Andromaehe tempore j mine vero 
nulU fuitah » me f emina % nte unquam erit 
calamitofior . E £»x*vr fimilmcntc lignifica 
beatum predicare . h utipidc Alce/}. » 8 *^. 
^■Xfcf d' »>*.«** . arunvt ri jS ;»r«r » 

Xoi pudico coehbts » /*** Ubens hominet , 

Sofocle iri A jace ». 5/a. Kai rii »« è, , 7 r t#v- 
tó^i '‘X** • f*^ & f*une oj hoc re bea- 

tum predicare pijf-im » dove lo Scoliate £■- 
aewr yuaxap/^«r ^ Per tar^o i^xoi mifer w 
mijerandut . E iff fatti Sofie le in Trachi». 

»• 2*8 contrappone cA0;»r -W ££»x«r . . . 

T*<s* aertp lircpxe ’t5 H film? S^nXflv itpou- 
#xi filar Xbirfl»?! vp«i #t» ^114/ videsex fe- 
lici fiat» ht ad imjtram vitam Upji ad te 
>venitint . 

V*i 4 ó 7. r*/ui« ràj*x. ri/aiev /f- 
• rB/*;or f%Kt**r tono metafore tifate 
anche da v buoni tenitori Latini , come ho mn-> 
Prato hi F. feti ilo Promerhk v. rooS. Wcffò if 
noilro Ti agico in Traehin.e. 12 7*. Ercole con- 
fortando fc fletti avanti d* etttr portato vivo al 
.rogo fui monte Octa dice m OK>»pi, x«*- 

Xv^oc Aa6«.x«xx»tor rifuet wxpi'xef»* àvet- 
vavi fiiìr» o anima dura firreum frtny.m e 
faxa compatìum aceif iene tohtbi rlamorem • 

V. 1 per» fpirar • Juhnfon mfie: ani- 
mo s » in fenfo affatto contrario a quello che 
intenda il poeta. Wùu'cmio crijlac attoll.it 
. . . ant 
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Vi è certamente molto miferabile 
Egif Mi dici cofa in ver fuor del tuo folito 

Da molto rallegrarmene . Elei. Allegrartene 
Tu puoi , fe quelle cofe ti fon grate . 

Egif. l’ ordino lilcnzio , e fi fpalanchino 
Le porte a tutti di Micene e d’ Argo ; 

Acciocché veder pollano : c fe alcuno 
Da una vana fperanza follcvavafi 
Per 1* avanti ; vedendo ora il cadavere 
Di quell’ uomo , riceva il freno mio ; 

Nè debba col trovare in me il galligo 
Metter giudizio per forza . Elett. Ora mai 
Quello fi fa per parte mia i che apprefo 
Ho dal tempo a ubbidire a’ più potenti . 

Egif. O Giove , io veggio una villa accaduta 


*97 

3000 


300J 


3010 


Non 


aut rtpugnet » e coti commette Io fteflo erro* 
re . Camerario aliai bene * atque prius Japiat, 
quam vim ó* animadverfionem txpenatur 
trteam , Laizarini incorre lo llclTo errore de 
due primi traduttori fuddetti traducendo » Se 
gonfi , per chi avrà da me gafiigo Ad tifar 
fori* L’ animo orgogliofo . Hanno creduto che 
fufj venga da pvrau infio, dove per tutta la 
conjugazionc non può cifcr mai una terza per- 
fona che fia p ve* . Lazzarini potea illuminarli 
da quello che egli riferisce da Errico Stefano 
nella fcguentc nota eh* c' pone a quello luogo , 
cioè fCff ffìtait : Stefano , pariat mentem . 
Qualche cofa avrà intefo quel dotti /fimo uo- 
mo a t radar così . Ignorante di quella voce 
certamente noni data , trovando fi nel Di • 
tuonano di lui yCcm in vece di qvoi'm • Coti 
Lazzarini . Ma non vi c mille t io alcuno . pu- 
ra è terza perfona dell’ aorillo primo del fub* 
juntivo del verbo pui« > c fio* ppt at lignifi- 
ca quel che diciamo in Italiano metta giudi- 
zio . Lo Scoliaflc mcdcfi.no dichiara beniilimo 
quello paltò : tdr fA a wfìf 0/av, xoXa- 

«tar rvx** » T, r» fvon ffirat, t) tlrtrat. 0 ri 
ufAur et ?r *t<«t ria# rof nfartvtn • E il no- 
r Aio poeta ufi quella frale nel medefimo fenfb 
in OeMp, C< lon. v. arjtf. dvofie p* ov/1 r*f 

Xp«»«* ficai psrìi ♦pt»cu *«V 4xxd x. r- x. 
o mifer , qui ncque longo tempori s [patio vi - 
dens confi quutui , ut fapitu &c. ne meno hai 


tnefio giudizio col tratto di lungo tempo . F. 
in Antigona v,6? 4 . benché in un Tentò qual* 
che poco diverTo 6 « o« f Covrir «*fl pivotc ppt- 
rar ( Mdrrwv or’ Srl Xp •**T*»r vwifrartt • 
Similmente ffirat *X Hr lignifica aver giudi- 
zio . Oedip - iyfi v. 1524* SpSv» /’ w tir»* 
Sipìr iiximt rd* ppi rat * ITaxx* at-wa.fi 
tur , vos , 0 flit , fi per atattm jam faperetit 
multa mone rem . 

V. 14^9. dì r«A» 7 r»r rd V Jam 
hoc a mefit : cioè : già mi fottopongo oramai 
al tuo imperio » c ne reca la cauta motiva » 
r*f >df xp^ro v«vr «rx #? *• T * *• perchì col- 
tempo homejfo giudizio ad accomodarmi a * 
potenti . Lazzarini traduce » Quefio per me 
fi dice j quafi dica Elettra , la minaccia et E- 
gi lo e fatta per me , ì indirizzata a me , 
Ma non è quello il fentimento del poeta > come 
ognun vede . Egli ha prefo rtMÌrai In un 
fenfo che non ha ; ed ha creduto che vi fu la 
prepofizione Sul » cioè ha letto T«xt7r«j ri 
ivi t/*»v » ma il vero è tix»?to./ rd &*' i/nvi 
E quelle parole d'Elcttra vivr \oX 9t corrifpon - 
dono a quelle d’ Egida p Coi ^ef/ar . 

V. 1471. art v pìévfv ,ut r #ù wtvrvxcr . Lo 
Scoliaflc cfponc * «To t Spltrih èj tvtrtv ’OpT- 
nr • Intende Egillo eficre avvenuto quell* 
acerbo calò ad Orefle per malignità di qualche 
Dio invidiofo della di lui gloria , fecondo la 
pazza idea degli antichi pagani , che crede* 

vano, 
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Tli7rTmxo'; . 

et J" tviTi rtfturif , ùXt'y*. 

Xot^àrf Trai) xai}\vfift' dir' òtp&ttXfiHr , orra; 

To' truyytn; yi xj.Tr' ifiù Splmar tu'% 1 ». 

Op, Auro; <ru' /3 xrrct£' • W* i/xòvrtJ* , àAà <riv, 147$ 

To' rarùS’ epàc rt , x) Trporxyopfìr ipt\a>$ . 

Ai. ’AAA’ oC ^-apa^H;, xjTri7reirofA<u . rtl ef» 

E” ar» 


vano » che ì Dei avellerò invìdia agli uomini 
In parcicolar maniera o fortunati o gloriosi c 
perciò gli abbartalTcro col mandar loro varie 
di (grazie . Vi era il proverbio fiottar ri 
/aiutruf • Quella volgare opinione era nu- 
drita da* Porti particolarmente da Omero» 
che attribuiva a* Tuoi Dei l’invidia » fecondo 
l’idea dc’molti tiranni della Grecia» i quali,fc 
qualche Cittadino li (offe più degli altri diftin- 
co a per potenza» o per riechezze»o per nomi- 
nanza » fuhbito lo deprimevano. Vedali 1 * /. 
li ad. . A. v.j/.e jdrEfcbilo Prometh. v.8 j 3 . 
de* cugini delle figlie di Danno , c del loro 
imminente fc empio dice » p6«r«v /* em/Jivnr 
I ili » m vere cerbero Deut ìnvtdebit . 
Piaiaro Ifithm. Ode v 1 1. v. f f« f O J* ’AIsrd- 
t ut fà* lp*«riro fiorir » *af inmeetMmmm 
me centurbet tnvtdùuE. Olpnp.Ode vtit. v.itf* 
Iv^e/iai dptfì x«xor Mi/pi KtpMe/v /rx*4»" 
>•» /uà jf utr.^e r» bomerum fitte Semefim di- 
feordtm ne ponat ( } Metter) . Il noftro Tragico 
in Oodip. Tyr • v. 147* fa dire a Edipo 2 p* 
eix «•* tavre f affanti vU ir Kp/vwv 
it «r/p»' r*f/* krtfbti*AÌytt i A nne* mb ine- 
unti hec Dee » q** judiearet in beine verune 
immijfe » refUdieeret ? E fopra v» 4 pi. *r«v 
/i tu 6««r j8Julvra»rNM vere patii Pnu «Mrt* 
re VuU.Coii nell’fcpi^ramtna appreflo il Mura- 
tori pcg.Mtxict tt. 980 npi c Rénaiet 

/•'«or » E'prtflìorti » delle quali fi valevano» 
parlando di gravi difavventuve j e particolar- 
mente io rafo di morve violenta » come nel 
prefentc luogo di Sofocle » riferendole all* in- 
vidia ed all' ingiù#* ira de* Dei $ come nell* 
alrro epigramma incito in una tavola di mar- 
mo trovata nelP Itola di Capri riferito alla 
pag. ay. Symbei - Lei ter, voi. r il. Decad. Il» 
del dotto uomo » ed iliuftrc Antiquario Signor 
Abbate Francefco Cori . Ov xffeu tn u o/pSr 
épvaepilptr » &xxd fiiaiu * Al f fedite 8ar«r«* 
ìj oWxtv . 1 poeti ancora Latini . Vir- 
gilio H&neid» lib. 11. v. xóp, ùrvidijfe Dtes » 


putriti ut redditus tris Conjugium optitum ór 
pulchram Cai) dona viderem ì Properzio I.w 
cleg. xii. Invidii fuimusì Sjtm me Deus 
ebruit ? E lib. il- cleg. xxv 1 1 1. Kom fibi teD 
lat am delui t Venni ? HU perirne Pn fi fbt - 
mofit invidiefis Dm t/l . Ariftotilc rigettando 
quell' opinione àietjefhjfic. lib. t. cap. a* pag. 
UJ7 . in fin. 1* attribuì fee principalmente ai 
poeti ovr% rè Oi?*v ir/fXlTq * 7 r«r» 

•xxd «oxxd kot/ti » ncque nata- 

rim divinati invidim ejfi conventi ; fid 
petti multi mentiuntur . E Umilmente Serto 
Empirico Pyrrhen . Hypotyp. lib. f . cap. xtv. 
fi&.% 54. 0 » 6ioì ftvverrrvr lxx*Xe/r uri twv 
varar or I leàytrrmi » Dei invtdert etiti Miti 
inducuntur te poeta . Nulla di meno non i foR 
poeti , ma anche Erodoto era in qiteRo erro- 
re lib* vii* cap. x* p&g* j 38 . f/x(« >dp • 
tm rd 7 »tp«xorT« véna xaXfvnv • tZrm 
/à if r ferìt orxxàr ùvb iìty* /mffi^trqp 
Hard rnlr/l* irti? off i Irvi fiorirai f<$cr 
Pftirìr t /1* t? ìefdXarnr aratimi 
Jovr ver folti entm Dem emtueniiffimi quoque 
deprimere » Al quo iti otittm ingeniti copti 
ib extguis profigintur , quotiti Dtnt mvidus 
Ut metum immite tt meet tonitru frc. I. v 1 » t. 
cap. 1 19. p* 4P9. lin. 4* rd/t jdp «vx i/ntl 
x«Ttp> «rei wt 9 n » dxad *j Sfati » •/ 

xr/pc ??* r»r ri ArA# X/T*r*Ev- 
fA»»r /Sa#jXtw#c/ » iór« krériir re «/ ird- 
# 4 aa«v , ncque m/m n«r rjtfo fitei mut » /rd 
D/r Ó* berott » poi invi derma unum homi- 
nem Afte Europi imperare , pNt)i/ tmpit fi- 
firn us » fetlefihd . Altri luoghi fono In Ero- 
doto come lib. «.cap. j j. I. 4 »• cap. 40. Vi è 
chi ha interpretato la voce ffarar per /degno. 
Ma una tale interpretazione ha luogo giufta- 
mente negli Autori pofteriori ad Erodoto e 
Tucidide > qnando illaminati dalla Filofofia i 
Greci» come apparifeeda Ari/k>tile» e da Pla- 
tone I.» I. de Rrpublie. , concepirono migliori 
idee della divinità » c ritenute le cfprcftioni di 

f8«raa 
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Non fcnza invidia ; ma odiofa a’ dei 30 1 s 

Se fia quella parola , fia non detta . 

Levate il vcl dagli occhi ; acciocché almeno . 

Abbia il parente i miei lamenti . Or. Levalo 
Tu medefimo . A te , non a me tocca 

Guardarlo, e amicamente favellargli . 3020 

Egis. Tu m’ avverti a propolito : e vo’ tare 

A tuo 


finte » c fiorii* attaccarono ai effe 11 lignifi- 
cato di uno [digita vendicatore . Ho detto 
anche dopo Tucidide » perche anche quello 
autore lib.viu cap. txxvi 1. pag. 497. fa dire 
a Micia ic tegnenti parole al fuo cfcrcito» Um- 
rJydp rt 7 s aextfilm lvrCx' ,Tttl * fatis tnine 
felici ter non hoflibut attum e fi , e immedia- 
tamente, fatta coi! menzione de* profferì (uc- 
celli, foggiungCtX; ut* li ir iv/flirn irpcnu* 
***XfbiTmt <f* « 

poco dopo ?/*rv >dp dv'avrv» 1 l«»f» ) à£r- 
drtpot ■/» »e/*ì»S f la?» , jam enint ipforum 
Deorum mt [eri cor dia , quam invidia [amai 
digniores . 1 nodri Apologìdi non hanno pe- 
rò mancato di rimproverare a* Greci un sì in- 
degno concetto della divinità • Taziano fra 
gii altri Orat , ad Graeos num. axxvi t • p.78* 
edif. Oxonii 1700. flsrtptr • ZtCt *aB‘ Ijiii , 

Xj xpi/Vrti ròr »?t/p9» n7t iilpbwoit 0u /ti- 
farti «vóxxurla/. E v er amen tePl orar co grav sf- 
ilino Fi lofofo , e che non pcofava malamente 
circa la natura di Dio » nulla di meno in più 
d' un luogo pare che parli fecondo il fentimcn- 
to degli antichiflimi Greci; come m vita Paul- 
li i/£mMì to. 1. pag. 273. E. e dii. franco/* 
dopo aver detto che i foldati 1* accompagna- 
vano nel trionfo con canti fulla di lui vittoria, 
e che tutti Io riguardavano , e come un uomo 
beato lo riputavano, e che da tutti 1 buoni era 
benvenuto , cv/oi r«» «>«8*T» » vif$«»ov • fog- 
giunge »x»? % 7 ri feqfiluei if* to» nty* *•»» 
if Ir ìféyKUT « 7 a*xi» ivtvx'ov imprimi , V 
fiiyrutmé rpi n.fpóv/»#» > 3 r*«v , ««ut fiiftrl 
uout «Kp«T«t iti *j «ninfe* , nifi quii Detti 
id baòet munrrit , ut de magna ni mia ft - 

licitate ahquid deminuat , bum ovunque mi - . 
fceat vitam , ne a malti imf>ermtxta fit ó* 
fura . E pag. 174» nell' orazione che Emilio 
fa al popolo gli fa dire, «ti tu» ò* 9 p «v/re» 
•v/ì» •i/i*«T» filmi , tot /ì It/ar «< art- 
firecrei àj «otxiXMrnrsv rfìypc* , ri» tv* 
X«» «li fijSiliìr, cum nthil toiquam ex bu- 
tti unii rebus fibt me t neri t ; ex divina infide - 


lifimam maximequ* variam femper ti muffi 
firttuiam . Anco molto dopo ne* tempi aliai 
più balli dell* età di Plutarco , Libatilo , della 
religione pagana tcnaciflimo , li modi- a effcrc 
del (caciaeato ancora degli antichi Greci Tu 
quello punto in 'Evtraf ip «vi rd lxkiarif 
predò il Fabrlcio Biblioth. Grac.ro I. vii. 
pag. a «4* •»»« fi /*«~£#» ft\i 7 rxvr«» 9 féo^i- 
pài Salumi rii ivxlymr «Xvi/a ir. 

V\ I47J» «1 / «vi ri rifarti , «v x()u> 
Platone Sympof.ionu 11L edit. Steph. p. 145^ 
A. «1 blfUt » è) £ ri/ilarn «ìv» 7 r . Della Dea 
Neracfi vedi Celio Kodig. LeEl. Antiquata 
lib.xi. cap. xix. Qaeda Dea li aveva dagli 
antichi per la vendicatrice della arroganza c 
infolenza . Euripide in Rhefo v. 34 a. ’A/pd- 
r«m /*ì» « Ai il watt t’pytit re/*drev fi »»#»• 
Adrafiia J evit filia prohtbeas arrojantiam 
orti • Vedi Barnes a quel luogo . E al v. 4 6 8. 
eir * Affa.nl* xiym » Adrafiia bona cum et- 
nia di cam . Della Dea Neracfi o A drilli a vi 
è 1* inno già da noi citato fopra , di cui ne ri- 
ferifee a queAo propofito una parte Wclfcl in - 
gio ad Diodor. Sic. Biblioth . Hb. x 1. in fin, 
dove «filiformemente a quel ehe fi i detto fi 
Icgge*A xsufn fpviy fiora IraTw» ’E »tvt/f 
ùfa/iairi » d* 4 inane e mor Ultima 

fair il ut C0Tcts adamantino frano . Volgar- 
mente Ncmcfi « Adrafiia fi prendono per una 
della Dea : ma in un Epigramma d’ incerto, ri- 
portato da d* Orville Anùnadverf. ad Cha- 
titon. peg.31 J. vi è l’ukimo did’C'i K *ì ri file 
'Affarti* » *ax«if irradia jBuXiit , TiVaj , if 
fi nxdfis» wtKperdrn N tp.tr/ {, dove fi vede che 
Adraltia e Ncmefi fono confiJerace come due 
Dee diverfe. E (chilo 9 . ad Th • v. 490* attri- 
buire aGiovc il vendicare i fuperbi difcoifi de 
gli uomini allieti 'fit/ 1 vvi'pauxn 
*»x«/ àlni»«/*t»f fp«*« , ró* rs»J«ùt tifilraf 
« rifu x07A<V«*r ( donde poi c venuta Ni/tt- 
eu , come nota a quel luogo Stanlcjo ) utqua 
elata proferiva verba in urbem infanterai 
animo, fit eot jupiUr alt or infptàet 1 tatui r 
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E/ 7th xar otxór poi KXtiTcufinltrTpa. , xiXa, 

Op. A or* irtXat <rS • 

fxtixtT aActrt trxÓTTH . 

Ai. O l(ioi . ri Adora ; 

Op.T iva <po/2ti; r/r àyroHfi 
Al. Tirar 7ror àrSpàr ir pittroii; àpuorctroit; 

II imufr ó rXifiar ; Op. Où pì> al&artt rràXcu 
Z ‘àr &ati<riy urtx' àrmvi'à^ 7 tra . . 

. 5 i'. 

Ai. Oifiei , f'vvrixtt raw; , « yjp *&’ otto . >; 

"Oc F bx ’OpfV»; *i&’ o rrpoir^aràr tfit . 

Op. Kaì f/arrif <Sr «ojro; , 

ìrtpiAu 7ra\ou . 

A/. "OXaXa JV ShXcuoì' a Ai poi Trapii 
Kft g-pixpòr tÌTHt . 

HA. M» artpa Xi’ynr ta 

IIpc? ■&«*>» i itiXfì , 

ptn/t pitturar Xo'ym. 
„Ti'yàp /Spoeti ir vu/1 xaxeT; piptyptvor 
„ ©yMo-xs/f o p*Aur m fòóru xtpcTe; pipe/; 
’aA' «5 nifriirra XTàrt ' i(ip xmrdv irpóSts 
Tapi fctrir ar mrF àxo's iri rvy frinir , 

"A TTOTTTor rtpàr . 

ù( ì filli nF ar xaxùr 

M óror yivoiro oriXeu ■ A u-mzjtor 

Op. X«po7; àr atra ru/ì mfra . XÓyar yàp b' 
Nuw itrnr àyàr , àAà itiTj -^tifrU; frt’et . 

Ai. Ti «P t; SifMi Ayai fi* i ar»; to<P tì xaXòr 
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V. 14*1. ir pitti! «pxvrirùr • E' ufata 
fu firn da' Greci la metafora delle reti , lac- 
ciuoli c altri finimenti da caccia per lignifica- 
re infidi e . Euripide Here.Fur. e. 7ib. r tl 
?{p*>T«c » «ir x»xir Sr»»x« » j8p$x #/ri 
fxvm ym'nra/ X/f« 9 opo/e/ » * fenes t oppor 
lune mtroit , incida vero in pUgnrum /«• 
egueoi enfifiros # Ed afono ancora cjucfta me- 


tafora parlando di infortunio e difgraaia . E- 
fchilo Eumenid. r. 164, . • . <V«v àu*x^ ,c /* 
Aóapr Ai 9 a/‘tòr,eemens inextricabili infortu- 
nio qu*fi loro vinSfum • E Prometh. v# «07*. 
#v/f Aafipafof Eif i»fp*rror //«tvi» arte 
’EjUfMxl'ml' bt àrnai » ne.jue cium in 
ine xt ri cubi lem U/juenm cuUrr.it ut is incogi- 
tuntiu involvemini • 

V. « 4 ?2. 
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A tuo modo . Tu chiama Clitenneftra 
Se pure è in cafa . 

Or. Ella t’ è quivi appreffo; 
Nè riguardare altrove. 

Egis. Ahimè che veggio? 
Or. Di chi temi ? chi è che non conofci ? 

Egis. Di quali uomini mai mifero fono 

Caduto in mezzo alle reti . Or. E non fenti 
Ch’ è qualche tempo che vivo co’ morti 
Tieni difcorfo fcambievole . Egis. Ahimè ! 
Comprendo la parola : nèpuòefìère 
Altri che Orelte coftm che mi parla . 

Or. Se’ un ottimo indovino : ma da un pe?zo 
Era che la sbagliavi . Egis. Io fon perduto , 
Mi fero . Ma permettimi , eh’ io polfa 
Ancor parlare un poco. 

Eìet. Non permettere 

Che parli più , fratei mio , per gl’ Iddei , 

Nè che allunghi i difeorfi ; che quell’ uomo. 
Che immerfo ne’ fuoi mali ha da morire , 
Qual vantaggio ricava egli dal tempo ? 

Anzi piu preilo che tu puoi ammazzalo . 

E poiché uccifo tu l’ avrai , levatolo 
Dagli occhi noftri , mettilo davanti 
A quei eh’ è degno aver che il feppellifcano : 
Perocché quella è 1’ unica maniera 
Di liberarmi da’ mie’ mali antichi . 

Or. Prefto entra dentro ; che non di parole 
Si tratta adeflo , ma della tua vita . 

Egis. E perche in cafa mi conduci ? Come , 

C c 
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V. «4*** $ . Più 

«fciaro e fpedico predo Euripide in Hermelid- 
». tojo. Àlcmcna dàce di Euriftco già uccifo , 
K «W». • «7ra Xf* ave/» Aov- 

tm nrmrtrrmu abdicete tpfum t famuli : deio- 
de e Ambiti tllum cefum oportet dare • 

V. 1 4 f £• kiym >*p ri »v» in» iymr . Àp- 
preflò Euripide Phcrntjf. r. jyi. Eteode dice 
4iia madre » che procura»* di ritirarlo dal 


combattimento eon Polinice. Marip av xéyur 
'*'*«>*3»» «Ax’àmA»r^ » materna» 

rfl difputAtìonis certame» , /ed temfnts ieri • 
tur . E Trend. e. 904. Menelao avendo detto 
ad Elettra la Aia intenzione d* ucciderla, c 
volendo quella ventre a difcorfo , e difenderli, 
le dice ave •</ >«>ac «a *Av6’, «La Ad n ara* 
tir, nen ad diftutandum veni é fed ad te 
eceidtndam . 
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SOtOKA. HAEKTPA 


Ttipyof , a-xón Sei, 


xu 7rpó^eipo; e? xmieìi ; 


Op. Mi* raort • 

^s)'p« <f ìv^a a-*p xarexjnKtf 1500 

Ilarspa $ ap«sV , 

a>; a» cti TOUTrJ’ Salvili; . 

Ai. H 7ràtr' àvayxn xluiSt xlw <tt tylw tStìr 
Ta t avitt qcù fttJ&ovm TltAoTriSàv xotxa' . 

Op. Ta youxi a-' ' iyel voi ptaVr/{ rifa' rS' àxpo; . 

A/. A&, « Traxpalap xlw xi%»lw ixaynr cetra.; . i£cf 

Op. no».’ àvxiipuveì; , w <T’ c<fc{ /fipaJi/V«5 . 

’AXX’ ìp^’ . 

A/. 'Ypnj.B. Op. So/ /ìaSirrlov /rapa;. 

A/. *H por ^oj/ai ci ; Op. M» [tir ouju xaS’ xJo/3tt) 

Oa'xjis i ?>i/Aa£*f/ cPcì p<t reVo irsi Trixpòv . 

,, Xpiic J" dL'Sù; «3 xlw Si i vi; Tràini Si xlw , IJ IO 

,,'Oirr/; Trlpct jrpaws/K j-t vófiur SìAh, 

„ Kr tirsi? . 

7D yàp Traiùpyov ùx av leu rroAv. 

ANAnAISTOI. 

'il arripfx AxpiaS , a!; TroAAà z-x$o'r 
A/’ » AitSfela; /UoX/j o£»À\7j; , 

Tp xvjù tppjp reAiai-Só’ . i J i § 


T E A O S. 


V. I 51 2 • >«f »a> s wp>«» *VR S t »» v»Xv. 

riamo Siili t. Gire. A&. 1 1 1 . fc. v. ijj. 
ìtidem diva dtfpertiffe vitam htimn un 1* 
nuum fuit . Qui lepide ingeni*: t*i ejjct, vi: A/n 
lon^imjuam darent.Qui tmprebi ejjent (+* fce~ 
lefli , Ut adtmerent mnimam cito . Sa /;er pa- 
TMviffent , hominet effent miniti multi mah , 
Ó* minili audaflcr Jcelrjl» facercnt . 


Termina poi quel Comico quel Tuo Dramma 
nello llcflo moJo che il noftro Tragico: fi fic 
mini merchi s fiat , minus hic machorum Jiet : 
magts me: unni , minus has ret flu Jeans , £4- 
mwx ad me . Plaudite . 

V. 1514. JY tMirttpiaf . 'ìi’fXW Co - 
flrucndofi col genitivo folicnuto dalla prepoli* 
xioDt /iti, fuole avere una r^niHcaxionc aliai 

di- 
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ELETTRA DI SOFOCLE. 

Se bello è quello fatto , delle tenebre 
Vi è bifogno ? e perche paidemente 
Non m’ uccidi ? 

Or. Non vogli comandare . 

Va dove tu ammazzarti 

il padre mio , 

Per lì morire in quello fteflò luogo . 

Egìf. E' veramente neceflaria forza 

Che veda quella Cafa de’ Pelopidi 
Ed i prefenti ed i futuri mali . 

Or. Si certamente i tuoi . Ti fon di quelli 
Vcriflimo indovino . Egis. Ma tu l’ arte 
Patema già non vanti . Or. Tu garrifei ; 

E lì trattien 1’ andar . Va dentro Egis. Avanti 
Va tu . Or. Prima va tu . Egis. Temi tu forfè 
Ch’ io non ti fugga . Or. Perche tu non abbi 
Contento nel morire , ufar convienmi 
Quella afprezza con te . Bifognerebbe 
Che fubito ci forte quella pena 
A chiunque pretende d’ operare 
Oltre le leggi : D’ eflere ammazzato : 

Non ci farebber tanti federati . 

* ‘ . « . 

O figlio d’ Atrco , quanti mal foflferti 
Ti le’ rimeflo a pena in libertade 
Al fin con quello rifoluto fatto . 

FINE. ' 


20 3 

50 jo 

3060 

3070 


* ’ ■ ' , C c j’ INDICE 

diverrà da quella che ha in quello lungo, come collcauium . Cosi qui igsxliiv «Atvtfpbr 
in Luciano de Mercede Cond. in princ. Si ì è venire t giungere mlU liberti . Lo Scoi itile 
fc«*wtr VtXirvf /n$«xàxvJlvlf > che Stefano tg»A 6 i/ Si' «Xsvttf/af * »xtt/ltp»|,f . 
tende , pervadere , permeare . Si renderà me- V. 1 5 t j. rtXftotfv . Lo Stoliafte inedito 
glio dicendo omnibus my/hriis per fune fi . E vuole che r«xsr»tìv fi tccurd i convulsa ’A- 
in Italiano, paffuti per lutti tjutjii mtjferj. Ma rpivf » e li t come li dice ixést • in ve- 

ne! prcfcntc luogo di Sofocle Ss* i pollo per cc di t»X‘*« *xllf* coti tsxumIiv fia in ve- 
tn , come in quei modi /id cc di Sii T ixvt a ovvilo rmfui . 

friiium egrsds *Sìà xf}ut Jx8i7» • ventre in 
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41 fecondo il ver fi . 

A 


A Gim canone . Epiteto folcirne di quel Re ± » 
li Uccifo da Clitenncftra con una fcurc S I» 
s. Giorno della di Lai morte j l. 

Addettivi con U proporzione tr afati in modo 
avverbiale 

AdjcttÌTo ufato come paetitivo x\i. /tixaia 
/*/x«fo» * Sofocle Phtloft. 56. • »- 

KXK& • 

Adjctcì vb malcalmo afato da gli Attici in iuo- 
£0 del femminino i-ut. Quando fi unifce co* 
nomi di genere femminino » 2. 

'A//U »r»r LZ-2— IHtf. at'tr if parar » cioè 
r 91U perpetuato celutt virginitattm . Ajac. 
v. £5 l. ct/et'/4cro» 6tdr i dove lo Scoliafle 
(piega T«fOtrir 5 jv>o . E in Ocdip. Colon» 
v.t 048. Sofocle chiama le figliuole d'Edipo 
«/«•ra à/iAfut.Si diceche le fanciulle» 
che vanno a marito dapa£*Tra/ . E la mo- 
glie fi chiama /d/u ap rapò raT /t/yu»v6flj ^ 
uvtrtrdxM tuT ar/pi » come infegna lo 
-ScoliaMc <ad /(end. r. v. I»2. pre(f> Omero 
Iiiad. S.v.^yt. Teti dice che Giove la 
forzò a maritarli con Pclco ’E* pìr p' àx- 
Xa mt JcX/dur ar/pì /kjuatMr ’Aiauu/y ITa- 
x»i » dove /d/uaartv fignifica nuptui dedst. 
Aedonc . Favola che di lei fi racconta u » a* 
*A{axtf mifer , miferandits »« 4 . Alle volte fi- 
gnifica ir av/tir come in Trach. 

V. 2i«: «C«xt» Tf) 0 ? » deteflandssm fueimu • 
*A$»/af ii2» 

’Ai/a»« . due forte di padore <7. 
^AiTidfVarioinododi fcrivere quella voce no. 
*Aiò» varie lignificazioni di quella parola 147. 
Accufativo in vece del nominativo 1 19. 1 < 6 » 
a. Sofocle Antig. v. $j t. «V avrai 

fxn /Sdxoi *«ptv>fr«r » fi/wd vstantes no 
( frfrr ) odvr aè tpfi {carpare ) ad mt ad- 
veniret . Ocdip. Tjrr. v.ifa» ^Oett rd* 
ipotr Ad Vor -ri» Ao/8/d*» Kdroi/or » ir- 
Vpòr ìa Tira* /ifixtrt , qmeumque Vi - 
/ciaf « qttonam horttnt Lotus La- 
rdaci flint otti fot fit . Tradii*, tn fune . 
A i>u poi» T r' df/aToi fallir » 

Or ava a» dio»' ia/»d6ai (Sparir api* ir 

^drai ni » avr* li » imt 1 >7 rm *a- 
» in vece di «va ar lauditi avr' ai Xf 1 * 


J rat 4 /òr avr* *7 tu kxk(s » Vedi I* Indice 
dì Forfter a* cinque Dialoghi di Plat. Oxon. 
17JX. V. Aceujativxs • 

Accufativo collruito col dativo » ed ancora co I 
genitivo precedente» riferiti a una medefima 
cofa 2^1 Vedi 1 * Indice di Fnrfter a' Cinque 

Dialoghi di Platone Cantabrig. 175 *. IL 
*Axx«vrar* Si ufa in lignificazione attiva 1 14» 
a» Omero Odyfs. A. 494. tv/i n f»,u< Aia 
SxXsvTtr triv6of » nej *e te fato dia abf 
qxe lacrymis fiore . E paffira mente OdyfT. A* 
5 4. dnXgvrtr SSnvre» » imitato dal no- 
mo Tragico Antig. 39» Saxavrtr » Srapar. 
'Ax/i « varie lignificazioni di quella voce 8 . » a. 
E f ufata in fenfo proprio di cArcmitl da So- 
focle Oedip . Tyr. loyj. A via #* «xorrm 
Viarifivi wa/t 7 r ixpis • E # ufato ancora 
al v. ìjoy. delia fteffa Tragedia In fignìfi. 
tato d* età nubile *Axx* £»/** Sr /i *fit 74U 
ft«» ixar* b*/t* ( • 

'Ansi lignifica non foto «dito » ma ancora oroc- 
eh io 10. 

’Aafarrpaqalfll* 

'Axa£ò» vantatore . A chi convenga quello 
nome 1 5 » a. 

A lem 00 ne vendica il Padre Anfiarao ncciiei»- 
do E rifilo lai madre ut » |i 
*Axvh» exultare » ed anco al contrario animo 
angi 16. 

'Axvvrm co! genie» Anche in Antigcn» 
4 94 » ava dxvgtTt» ptfp* tante* • 
*Ap»x«’ 0( 16 ■ inextricai/ilis • Alle volte ha 
un fenfo quella voce, che non fi può rendere 
4 n Latino fe non co i una parola particolare 
c adattabile al lenfo, come àp»x* T9f £?*“ 
rat » incredibile temtxs , ****** 

ptrfm » intjhmabiln felicitai . Heliodcr. 
.'sfc’tleyop. lib. I- ptg. 1. * ri adx- 

X»« , exceUcns firma . 

*Ap»iXX^piar« ftiatflr a»* >du«» 78 » Xt 
*A^f«v»iv ioi. Nello IldTo lignificato in An- 
tig. i l tu. Kxvròr £1 «pfltMf 
> Aro>K* /a. T^X* U' 

’Avdp/^uar 4t» 

’A»drx«* J»x^ Eli 

’Ariftxcr )*<»e wièe , apertns m» v. la/a« 
D d Sìmile 
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Simile a. quello luo«o è quello nell’ Antigona 
y. $ 6 t.' , L\\.<tvaxs ÀxyHfTjLr%t ’E/taì /»t‘ 
fifxtat . E fona#, nj u «dAir »ÌAir a*. 
Aojir ^Ax^»/*’ U 9 *f*raYÀ( p i , 

'Artufif i_i_i » ^ 

'lArSn Li* l X i» (ilio xr&jr e tifato per colo- 
re» ma anche i derivati da quella voce han- 
no una tal lignificar onc , come Atuaxrfltr, 
/Atxaiiìt : ed anco ìvadìf • Piatone in 
PbiJ. p. a6 8. xp^A*» ìuojOìj » color vivo ► 
coltre ucce fa » 

•A rrfam ji8 • ii. 

*Arr*p*< lì » ». 

*Arrif®»oX 4 j * 1* 

*ÀfTv£ LLÌ » »* 

■'Alioi 17 + » »* 

^npi'rfi*» | 5. dri*fa«vrof . 

Apodo » Lieto » e Lupiciia a. Suo Tempi» 
celebre » e Foro Liceo predo gli Argivi j*. 
Perche lì chiamava AMto«r«r»r * * Altri 
Domi di Apallo i/8 » a» 

*A* 9 t 9 ICk i o. 

Argo le folte Cleti dirtinta da Micene » o patte 
dove era diccac ± » 1*. 

*Aftc«o 167» 

“Afirof vdrrter p. 6a. y. jtffr. Coi! di Ercole 
IO Trucotn. 3 14. «xrrur spiro r a»/p» 
tei x® ,r ^ Kn/rcra . 

’A/kÌio, opemfero 124» sofocic Oedip. Colon. 
206. 1 uór*r /I Tir » «Arguir ^(rir Stó- 
rno 0 i«x -ri £ ij *f«uir «x«v » clob 

At fonar . Ed anco il comporto Tfd<rap*t?r» 
OeJip. rjr. 1 li Ounde tvdp «iru tu OtMp » 
Colon. 460. fnbjiJiu n . 

’ÀpitvraTir p» aoo» r. 1 t» 

olitati feu 8j. Oedip. Tyr* y.j 80 . 
v Apr»v<» «vie mn» or ànr«ft?{ • 

Aifiuoc balia d* Ore te. 1 6 1 » 

’Ap^iiXrrw LZ » *► 

« rJr*fX if 7o- emnino. quando *p- 
X"» e congiunto conia particola negativa» 
Sofocle Antigona v. pi. ’AfxJ? Si fl«pf r ow 

»P*»m ripix*** * 

v Apx» col participio d* un* altro verbo £j, 2» 
v Arp ®r alle volte lignifica il Siri» LtZ> i* 
'AvanMf 114 » 

v Au**r ut » i. luogo rtrccto e lungo fecondo 
Io Scotiafte d* Omero r prete la metafora 
dalla tibia» Favoritee quella etimologia il 
chìamrrt mlxJitf i luoghi •trecci di mire. 
tedi lo Scoliartc di Sofocle in rraeoin • 
t.ioltcvXcr r* fu<u»«f»r^fi'Ac)ir. fi- 
cchilo in Prometti. v*7jo* avxiru 
Tiaòr lo 1 fretto Miotico . 

Awerb) porti in luogo d’ adjcttivi 9 j» l 
A vverbi di luogo e laro cortruaionc tal genie» 


iM. l± «llZi « »**• r. 941. E lecer. Tv* 
•par 5 r»r, qui b ut ejfrm in malis. e u 1 *0. 
*»7 Afa*? *^»X« r »v TxJ* . Antigont-a 
v» 4». za >»»/*■! »*V * 7 $ 9*1 tua it- 
mwn fent caria ejl } Tracina, v. 179. aio 
ut' %!<uì tfxyuxT»f i qatin negati t \ ter- 
fot ? e Y.7 1 8. iv« ix» rxacfra »?7 >>v . 

«fa* , non habeo inftlix quii togi- 
tem • Oedip. Col. r. 16 s. »#7 rix yp»rr/» 
/»r ià6 *| in qutm quìs cegrtutionem ve- 
ntai l tU:,i qui 4 condite cuoiendttm , e 
V. J14. 4P ir òr iA 9 ta wxTif > fui-/ C#- 
gitem poter £ Trachin. 1161. f^oti Sì 
Tr* Trn/utr» intelltgo ju/n <jm* 
miferti fiat rcJu.lus • Oedip. Tyr* 14J/. 
V trami xp*'* f » ** ** neccffitnte quo 
tlÀàHi f tntus . BY.j 75 .c 4 a 1 . 1 »* * 7 *»* 
aoò » qmóus es in mula . 

Avverbi cfporti dagl’ italiani col furtaoelvo fo- 
ltcnuco da una prcpoliaioae > come fanno i 
Greci 2» 

B 

Bapvro.uap • Significaxione di quello verbo 
imitata da’ Latini UA Afre fero. Oedip. 
Colon, v. 8 oo» K*)» /SotporSur » > 3 * 
agrefèrent . Tucidide congiunge quello ver» 
bo con un* altra efprcffi ine » che ne dichiara 
il lignificato LKI.pag. tu 9* »/8apùnrr» 
X*ai»»< ipipir. 

Bdrrft rp*x^r 1 1 1 • a» 

Bi fliKÙt L±l* a* »Sd. Qnefto participio alle 
volte ha la fignificaaionc non di moto» ma 
di flato » e fi direbbe conflit utus .Antifona 
v. ój-, roìs «? r(xu (8 », 3 Sei rtlotfoai* 
grlritun gtr enti bus pure jo t ubbidirà a-o 
quelli .che fono eoìitmti incurie a. Tra- 
cliin. a f L. r H unti ra^r» rj i «fall tir 
aontw.r Xpófoi 0t/3*t */*Vfa*r > 

Kti n in eo oppido inm longo tempere die- 
bufque innumeri! morutut ejt ? poiché cosi 
mi pare doverli render quel palio . Oedip» 
Colm. v. y» T/t S* 1^8*0 x«P» / 5 r' iv ^ 
fi%£l<xu%r » quii igitur htc locus eì in 
quo conlitimui ? Bai v. J 17 . ruraTx’ «pi 
XrnV.mr lyii iytu»v *Airr%*mt •»! nix» 
3»3òv«» t fi minnm video prope ad noi ad- 
venientem Aetneo , ( feu Siculo, ide i grun- 
di ) eq uo infidentem . E v. 640. K«» «riw- 

M* TOI/TÌr » #w «#T* »w T* »f d»/pÌY| • 

Am 3*3»» 1 . t«ri vpvt «fair «eA^v» Ó>fP*f 
ritur idem nunquam mance ntc inter ami - 
ttfi, iirl'i alium urbtm » 11 Ca- 

la ubo no 4J Acfontum pag. 759. jo. in- 
degna che 3t3«**v«f lignifica rt&um infi- 
fiere , tir rww /ii^ir fan dot data ta 

bd Efichio 3 « 3 «»a » Tra/*»f« fit&i*"» **'* 
pifara* 
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finirà» K/para. $i$*hÙ < s * icquxlf . £*- 

j 8 »*lr«/> j 8 t£a<'»f «»tr»MT«C • 

1 m . Quello dativo i unito a -un genitivo dc- 
pendente li traduce in Latino coll’ adotti- 
vo invitta accordato col nome di quel ge- 
nitivo . Antigona v. 919. j8i« vaXirvr» in- 
vitti avibus . fi ix lfAt,r io Tucidide lib. |. 
pag. 45. in prlnc. Vedi I* Indice dì Taylor. 
in Lyfiam • Dicefi acche vpòr filar come 
Oed. Colon* v. 689. vp ir fi Ut *^$Z , me 
invite « * 

Biaeiiù pi. confluì . 

Er a£ò/u«r«c» formi us. ibidem. Significa ancora 
confini. Tucidide pag. a. j8<a{4/»»vaf 
Tiro* in' vAacfrw « femper atr alt quorum 
tnajore numero coafli . Ma £/«#6tìc mi pa- 
re che Tempre lignifichi confini . 

Sx«ttm > ufo di quello verbo in una forinola 
fui enne 109. 

SAardvM 140* >54* 

Bxi *« [pere 1 1 1 . Antigonn r. qff. T/xp$ 
ri? /traror «ir Juùi ari Baivi/», quid 
ampi n* 1 me mtfernm operici Jpem ponete 
in Ditti 

£f«j8 %* s 106 * s. 

Bfu/iriTOf joj. r, l 5od. a /* i/òr jlfa/vM* 
T«f » retar datur iter . Ocdip. Colon. idpp. 
T* piAAapsr Xopt/r > vdx«f /i tsvÌ (tv 
Ipa/óriTOf . o£ttrd wior*mnr ire ? /a». 
dudum a te ( Jo. e . -ri * *o varo ■ •* 

Aie > retar dal ur .. 

Bugia permetta da Platone a* medici condotti 
dal Pubblico , e a’ Msgiftrati 15. . . 

T 

rdp efpletiva io» a. nell* interrogazioni par- 
ticolarmente» dove prende la lignificazione 
deli' interrogazione • Pbilofi. v. 251.? 

>*f ìl TtZdt T%V «0»U J M(J« 

tu par turpi orni tinnì inborii t Luciano 
Kft-raox. cap. ) . rexpelott >dp i audebtt ne} 
Virgilio Georg, lab* iv- v. 44$. N/am qua te 
juvenum etnfidenttjjime noflras lujit adì- 
re demos } 

r iymi 9 » 2. lignifica untili .Così Oed Colon . 

» 8*7* X* P**r •»•*{>* i, XP*»? /M/aar >•>«>*» 
& tUe junior > nntu minor « £ alle vol- 

te }t>òr in vece di 2» » tvdpx wf Ir ni hi n . 
1145* ^vXofiav dì /u» f nry «amar ?t>«J • 
envt ne malus appartai . 

rf»t$Aer 2*.jìiiut. Antig . Ild|. n«7A«òt 
>trtlxar. 

Gcoituro ; cùcuolocuiione di fuetto cafo 90» 


va//uv ròr «»* O i//«v v«p/ , de filiuOe- 
eUpi . Philcfi. v. 2tf }. 0 rfarar » «3 vai **- 
rpo* av *Axrxaìa»r • 

rivo/ . jd , a. 

Giunoni » Suo Tempio celebre vicino a Mice- 
ne / , a. 

Giuochi Pythii quando introdotti 1 04 » a. 

I Ai>vai taf • 94 » 2. 

Tari » filini 172. v. iaj*. Oedip.CoL tajd\ 
ilei x x T»peir y$ral aauaf » funi (jy alti 
mah liberi . 

ferir filine, ad. Trnchin . ▼. tu». f Ori 3 
*ar' arpa Z»»àr av/iltìi >bii » equi excel- 
fi ( o pure celejn ) fovit dttlus firn filine • 
Oedip. Colon . Marpòc xox<v6«ìr me a *A - 
rnxdrrar >arac » -vero parta editue Am- 
ianto fiUus • 

Grandezza d’ animo : Tuoi attributi pf » a* 

A 

-AaiVarla) 87 » 2* 

A *xrtx/£»fv 1 4a. 

AMrvAa/MATtTr 14%. 

Alcuni 145. qualche volta lignifica -quel che 
dicefi in Italiano perfona.’Oed. Coi. v. alt. 
'Onera/paT* «? /pax Oi/i'wu W/* ajx/tr 
w £i/«xar • iv ydp di tT/‘ «px«'»r -/i/u«i » 
mifeuat voi mi/crnmA hnjne umbre. Oe- 
dipi: non enim il /um,tjui nntea olim tram: 
Non fono piti l' natun ptrfona d‘ unica 
volta . 

Affilo i*aj trovali ufato parlandoli anco di cofe 
non Toggctte alla villa 1 jp. 

Alx 0 /**/* u!o di qucdn verb^i In fenfo di olH- 
luà» come excipio pretto i Latini 20. In Ten- 
fo proprio 102. v.d70. ri p*»6‘r» 

come pretto Plutarco Apophth. Roman.edit. 
Lond. i74i.p.7o.dittè Paolo £milio «paip 
TÓX» Jix’-W TÌf aìuròr » 

Ai* «vrai 147. 

Aid col vob<» «^px^Mof so1 * prreurrere. dii 
à* 6 t 7 »,ija preitum egredi • /<d tx»w- 
ètp/ac 2 («x 6 i 7 r » ad ibtrtntrm pervenire » 
Anche il verbo « 7 /ui colla tntdcfima prepo- 
stone /i«ì. O 1i1p.Tjr.79i.d1d rCx*rrei* 
«#/* ìòr » 941 in bone fortunata verter tm • 

A/nvxof 107. 

A ix» Dea vendicatrice 74 » a. Si chiami da 
Sofocle Trachini v. Si\. vampa* //si : 
E uniformemente al patto da me rilento 
di Ariflotile de Mando » la chiama io Oed. 
Colon, v. 1 447. di'si £óii/pe< Zirli. Nili 1 
Antigona r. 4; 9. fuppone che quella Dea 
D d 2 coabi- 
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coabiraflc to' Dei Infernali » » furi/* ic ri» 
Kurm iiiii A/ju . 

Afxu 1 6 . v. 70. merito ; benché quel luogo 
A* bo interpretato in fenfo di vendetta . L* 
ufa Sofocle in fenfo di nitrito . Antigon a 
94. 'Ex6fd /• rJ • aratri vf«eau<» //• 
xjhÓ» inimico mori uo merito exi li malterie. 
Vis' intende la prcpofizionc *ù» » come il 
trova Elecìr. e, 1047. pag. t io. ed anco la 
prcpoiìaione *» come in Trachin- ». 1086. 
Diedi anco vpìc /<«•» » come Oedip. Tyu 
tot)' V Af’ # 7 rBm d'óra 9 fit dU*t *v/lv 
?p(/uw » i Annon intelligii ti non gare me- 
ttere ? 

A mi* 100 » j» 

A x» 88,1. 

Aia!» ii.pute, arbitrar . Ori. Col. 1050* 
Aoxt* /*»r >dp« 7 *ip £pv ftXtTr vi» » 7 twv 
T/ r#r ir » arbitror entm , fi vii am orne- 
rei . fiatim improbum uUifcererts . E 
lo#. 14. Pare che quello verbo abondi in 
quel luogo di Sofocle («conio 1 * interpre- 
tazione di Johnfon 1» Trachin.*. 57. ù *«- 
vpit N», uer r/r* «par rrù *ax«i vp««y«v 
/•«wr » y* putrii curam gerii ahquum ut 
oi rei ctdànt bene ; nuliadimcno il Carne* 
rario beni (limo interpreta Zona?» cognofeere 
dicendo» num iUi cure fit cognofeere partn- 
lem ftliciter ngere » 

Aipv£i rat l J. 

Awt. Forza di quella- voce nella coopofi aio* 
ne 145. 

Avoq»piu 133 , a. 1*4. 

E 

17 /i.u* interferii} ejì 1 26 » a. Sofocle flfcr- 
bd. v. j] 3 . riliHir • * /«pule » 

oAirf « Phoebo inter ft^ue . 
l 7 /#« 1^4. notar*, ratte alicujui rei . Co* 
me /ftopf ì fi prende per quel che diciamo 
ftrfona » cori udì fi prende anche per cor- 
po • Sofocle Trachin. 1084. *pwr Annerir 
««Vai »» //«♦ A*A9tJ^ir*r , videm corpus 
afflitta»» & merito male mulcatum . 

Il prefente di quello verbo e di molti 
altri compoiU da quello» fi trova polio pel 
futuro tjo. Antifona v. P07. r Cir xuo 9 (m 
# >* if A-X»r» /MApJ YLmrtifH » quorum 
Ùltima ego longe pefime defeendam , e non 
dtfeendo come traduce 1 ’ interprete . Tra- 
ghia* v. 8 6 . b\\ y upi pórtf » ot abibo ma- 
ter • Platone Phad. pag. a j5. edit . Canta - 
brig» »7Ji*cap*45, »*• tvV e»r //«pai vi/ 


r : «uri» Ur /Jrvx* . if Jmr «4 fiW , y? 

vb 1 enarralo . 

v Ljpw*a p»r ravrm > formula ufata lo fine del 
difeorfo «7 » 8* 

Kit aaxàr 7. « 4 » 

*E» col genitivo fi piglia avverbialmente 19]. 
’Exx/»«« pi 

'Enfiar 78?- Antifona wj.ZÒ /’ . 8 a«t * 
•Tu«( *x ^X^** ufHpln Ad»»» p*’ tgt vi * 
vie t Tu qua domi folata velut occulta 
vipera me exuxtfii • 

*E*t//*«* V 4 « 

'£arpif*pa«v med. educo 7. E in palli vo educar 
Plac.aa Apolog . Socr. pag. 4 o. £vrt><r«rat- 
ti /‘ino ir p»u t tì «r «xifry rg f«rp ri £p 
Txi>«r » I» «T« vip irt6pd/*p*»F » 
ignofeeretit mihi profitto ea lingua <y for- 
malo spunti >m qui bui educatui ejjem . 
*£kx(x*i*i 7 » *• 

'Ext^X* interrogo 184. v.i jjtf. Oedip. Tjrr. 
v. )4i.vi'r«ùr' ixxnr «xt^Xi^i quid hoc 
frufira interrogati Pbilo8. v. 7 40. iyt**- 

X«»M /» WTipH » W Tieni » T* vi» «*U»p» r 

Ìaì>x* *f*T«r » dubito o fili un primato 
matura tuum perconter . 

'éxi/i tjy • j- 

Elettra chiamata per 1 ’ innanzi Laodice • 140» 
EUitfe elegante nella particola >1 con «xxd twv 
67 % 1» 

Bilifie in «Taf pi u^.AlIe voice vi è l’fillif- 
fe quando vi e folo /ti leni» iygi . Platone 
in Pkld, pag. 1 80. pi judnphT >ipxa6»p*I> 
«4 d*rt*8uf pi tv lìpirii » : dove bilbgo» 
Intendervi VlU Ertili Si ne impuro parato 
attingere nefai fit » 

"B ppeia Iifd J I» 

Enallage nel genere 1 84 » a. Nel numero dal 
plurale al Angolare > c dal Angolare al plu- 
rale 18*. Sofocle Oedip. Colon . r. 148, 
r fl (lui Nart/part . • ». uirepof ei k«ai'i 
npoeepmpltm ipp a oìr ippmeiit in vece di 
eppn iplrtfor • fi v. 270, 'rt $« 7 rw » 

/•t’ eu ntftbooa in vece di v/* 7 t 

mr tbomt r 

Enomao ingannato da bfirtilo 80 » »• 

*£» rd^ii > «r irvXf * «r *«X»f 7. 6 4. 

’Evr» a«v elegante metafora nell’ ufo dì quello' 
verbo 1 80. 

*E|;tvi£wr no* 

’E^tpXoyuap con la prepofraiouc //d ioa. Vedi 
qui fopra in /id • 

’i^iriu idV. ^nrpi idioti vale lo 

ilcilb che piU femplicemente dice Trachin • 
V. 8j 1. iris /*a/ìr •»( riMvro /f* . 
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*E»»WX** • / • 

•RwtplGil 71 » *• 

*E «JV fu/» IO#, ). 

•E«rr»/»tf«v *o*d J4* 

Enfile tradifce il Tuo multo Ànfiarao p«ra- 
YatizU ia*. 

&Vm »lj* 

•EpivvCe x***l**‘ 7®* 

•'E prro 4°* 

Effùlf x^vite SI» 2* ««TUf/S^r»» ibid. Vedi 
gli altri nomi di Mercurio ih Arillofanc 
P/uf.v.i I 5 B.cd (ri lo Scolia(lc,ed Etechie- 
le Spinellilo* E*p/i *»« /«Mas Eletfr.r. 1412. 
E In Philo&. r. «14. 'fip/»»r J /I- 

AJOf »Si> • 

*Ep'p*« 1 3 6 . O edip. Cola*, v. 1 44#. rO /» Tp’p* 
•«{«rurfe rt R3t*irof «amw . Alle vol- 
te lignifica periti * Nella ftelfa Tragedia 
v. » I j S. U uh \ffm f tèi nuperptriit , o 
vero morruus ejì . 

*£pp*MV 4J. 4*- 
"ErArtr * | » a» 

•£j*f« »arpv<* i 30. Vedi Eiech. Spanemio de 

■ Vela uree. T.V. apud Gravium Ant.Ronu 

'T.Vfxxf'nS Jiòf 3 4 » *• 

*Evpfr*« jo. /1. Alle voice lignifica crear# , 
f>ar tr e, Crachin. v. a/. fi/lo 

M« /*ci TÌ *àxx#c «x>«( oari » me- 

tu perca-li- 4 nt pulcritudo mibi crearci o 
pure panni dolorerà • Trovali quello verbo 
nella (Urta Tragedia V. 1194. *Aaa* iurìv 
luattrra » rifaif 

*5iuf#rra »«»apX»^ fedii [ponti 

tedentem ( ^errrf ) *x*f Mi , pul- 

eber rim*m fanenntem iegem , ut natta pa- 
ttai patri : piucto(lo,<jnr latam reperirti li- 
ce m , qua parere patri jubit . 

*£ur i/S»7t 94. 

Evx^r ***rx«r 98 , 2. 

*£f mt» 14. ju!pt, mandavi t- Traci» In. v.77*. 

«r #0 Avo , ter rie antea manda- 

verat . 

*£X» 90 * 2. tU «X« *4f'* • 

iyaì»amn t *4* 

* * 1 

j • .c 1 . . ; 

Zeugma 17. 3/. tf S > a* Del Zeugma pel qua- 
le due fu/lantivi fi congiungono con un Colo 
verbo V. d* Ornile Animadv, adCharit • 
pag. 3 ps. dove porta gran quantità d* C- 
lcmpj di vuj Autori* 
fiate ip#* 


213 


jt\lu ufo notabile 41 q«e*o verbo 148 , 19*: 
JaXnrit beatm Trachin- ii 7 j.KpUv 

7 i t I» £»a«tì t » C non mira trai biotta . ^ 

U . 


121* fa» x« 5/*«ftó##^Mv » «ioè Jv»- 
ptptfotptv . Sv«/Iipi« tranquilli ago . Ha 
ufato Sofocle il verbo ìw»A»«pl« approprila* 
dolo anco alle cofe . Otdtp. Colon, v. 743 
K«i tatti 0>/8«ir 11 tot-» tw»>*«p»i » Tire- 
bit nane tranquilla funi rts . 

’Hrtrv^fw ti. coloratta, luita fi gnifica an- 
cora rinvigoriti * prtnicr fina .Trachlo* 
1103. HTtaiir « i^ópjUaair. Ricrudutt > tné+ 
pit cioè morbut . £ v. 10 17. il vigor del 
male di Ercole frenetico /aatUs Avite . 

0 


eixa.uit ufato per domut \6. Efichio I^Aa- 
, #7*9/ . Vedi 1* Etimologo v. |c1a«/um « 
0c Iwnr 44 . v. 2 *a. Per metafbra,come anco- 
r*«f$i«9 fi uf« pit prender vigori . Vedi 
qui (opra itilo pini • 

0 «a*o f*aj t come anche |ip/u«fvt/tug vanno co* 
nomi lignificanti qualunque pafiìone 131 » 
2 . TrachUu v* 372 * #v/’ imìi , tToip irri- 
lip/*«rT<y «ilo • 
fiirij» , eldripoff* # 

010»' mryitfotl 17. i»t»ue *1. «7X“P<^**«T»- 
X*vr«t r»v >i *v • vaArtvx* 4 * «vAfrup 17. f«- 
TfJti 6 f 1 j. Anco v«rpi>mìi » come An- 
tifona v. 950. Chiamanfi anco /apMvXti ÌA 
Otdtp. Colon . v* 47 *• 

Vflpu* fi ufi frequentemente in fenfo ingiù- 
riofo 9*. Del rello #pi^»^« lignifica tutto 
quello che noi alimentiamo : Onde fi ufa 
per filine. OiJip, Tyr . v. ntfj. «* 7 /« pai 
ram Ai 0t , «« IfAavrJ lpi/*r*a Ipi^uf/Mv* 
•>.« , puerum qui nubi tradtdiris , quem 
ego ut propriam fobolem educarem . Significa 
anche alumnus . Ph iloti. 244. r a raù >i- 
ptvrw |p«Vua Av»9/*i/ur » i»yé»rr Ljcom- 
dit alumnus . 

0 vp« 7 o» 54, 2. 

0»*tó*» 4 / , a* 

I 


»r >A murar 94 • a * 

[,od( t/mtI* 1 1 ** 

r« ed altri avverbi di luogo f 3* « 2* 

Infinito per imperativo 6 , j* Coai in Antigo- 
M»V«|op* 


. . 
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Invidi» digli «nrithi Grtci «Uribuiu »’ Dei 

t b». ‘ 

Jo, Epiteto fan Coltane f. 

Jooj ufitino i»»#t • flave 8cc. in genere fe- 

minino 109 » 2- 

Ippodamin figliuola «li Enoroao 8 o. 

*laim • 06, 

Ity. Favola «li lui variamente raccontata 39,2. 

• 1 • • 

K 

SuMp/'C*" *4» ingiuriar con parole Oedip, 

Coion. ioti» *fl X*/a » nv u»lw* 

fifoni /ex* Ir $ Q impudentem , em te con* 
vieiari parai ? 

Ka/pò; 17» *• 

K*xd partile ingiuriofe )t. ti luogo dame 
ivi riferito di Sofocle non èapropofico» 
il quale è al vcrio 12 ja. Ajae. c deve in- 
cenderli , Annen bac a fervi* audire ma- 
gnum ejl malum , ovvero dedecUi > V» è 
in quella Tragedia nulladtmeno xouev per 
tnalediftum v. 1 26 1 . ‘Axx’ àitr »/•£« » xa- 
*•?» jgaai/Tt *» » "H #ùt /&• « t. a*' Seid 
rwj Jemper v*i nuuaUtlts imeejjetii , vel 
dolo &c. E Phiioft. v . a 6 . xi>«v i» *» •<- 
Xjt x* 6 ’ *J»S» »VX* T ’ «*X^** r *»** • vi 
%* inrrnJc **•. Al v*i l4*>.Ajae, vi e ei'pvef- 
fo>«>» yàf mrdfì ovyrrbfàwr *X» K xvi »n 

pX«vp« * wyfAfimX \ 7 r in anad. 

Suab merle** 148. v. 1040. fi* ufato qui 
nel fenfo di rbti.come Anugona 1084. do- 
ve rteot lignifica peeea t ton\t quando dicia- 
mo : Celai ha quefia pecca . Vedi quel che 
ho detto ad fiich-Jo in Premeth, v. io 68, 

KaXt?H«i- Var> lignificati di quello verbo 48; 
In lignificato di f»en , Si ha in Sofocle Tra- 
chin. v. 151. dove dice della fanculia non 
«ncor maritata axa* i/ova 7 < •£*/" 

pii fi Ite ’Bi Tivr'iJul rii meri wmfStr* 
Kx»6». Phtled, 2 ji. ixx* «kriravr«< «f 

ff* /venni » /*«rvr . *Fp«u«» «/t MflXW 
itaXe^juiMT , dove «pixor KaxeCf^ee! vale 
amica dehtutus • 

Capelli . Offrivano a* morti loro congiunti i 
proprj capelli t$i » 2* Gli amici ancora 
nella morte de' Loro cari fé- lì tagliavano • 
Socrate alludendo! quello coftume fcher- 
za Icggiadiamcntc con Fedone in Phéd, 
pag. 2 19. al qual luogQyqdi «le note p«j8>» 
«die. Cantibr. • « 

Karo/jntr(Xv^«rv l4t« ,/ 

«pMlMMAa 1 

Kura'iui col genitivo 122. v. So)» Coti in 


Oedip. Celata verf. 966, *E»ii /i/f« K « t 
#vr* ì/uv Kara^i’uF • OvJ* I»? »ipwx«r àv- 
t*« , quon.am htc feajìi ncque me , ncque 
qui sia natus il » dtgna • 

Karix* *°* *»ra#X* ##< c '°* *«*•* «£tl • 

K» 7 /*a* 44 • 2. lignifica morior . Anngon.xa 
7*. 1 1 8 * . Kaì r/< pentii > t/i /* M//nriq 
qim interfeeit l qua vero inttrftffui ? £• 
•fato ancora Oedip. Colon , ▼. 251» in quel 
fenfo che diciamo io rigofo /opra voi , cioè 
la mia fiducia e tutta in voi fu l/*~r >àp mi 
|i«f Kn>i 6 a TX Afflili t • in vaili enim ve- 
lati in Dro fpet nojln fitt funi • Anche in 
fenfo come diciamo in elee argomento ti fer- 
mi tu) cioè qtial argomento ti fa creder 
ioti . Oedip . Coion, v. 15*0. *fe» T J dì xt 7 - 
cafrev fflófv t\*u* p»u i quo argumtnto fta- 
tun te inoruurum ? £ poco fono v. 1588. 
f quali nello ftclfo fignincaio *kym didd^m 
k a voi rifai «X uva T|/« nitoiraq v«X*/ » 
ego te doccio qui ad jenc&u.em ujque tua 
urbi firma , ovvero ra/4 . Di quello 

verbo vedi Hoogevccn adVtgenum de Prie» 
Or- dt 3 , Idtot • cap. v« fca. « pa a « 201. 

x«*r 70» v 440. L*> de diafte inedito a 
quel luogo KHfiixia xiyevref rd irarefrru 
Xf»/**ra »X»« /• T * f tTvpoAeplme «vi 

t»- a» 7 vfl«y ^ r*r uxiav ■ Per auro 
è voce generale per fi -mutare tutto ciò 
ebe fia rifolto . si u.a ancora per jupeuex 
pretiofa • 

Kixtu&ir 1 j y 11 16. Klimlir pr»t. med. 
del verbo Kìvia occulto , lego , pollo per 
prefeute come molti altri . Si cr va anco in 
Significato neutro • Oedip, Colon • v. ijpj. 
Md’ iv xiuvh » jWT «v «Tf x« 7 tkj ré • 
«•ir» ncque ubi latet , net quibui jacet 
in toeii . # 

Ccnfuia d* Ariftotilc full* Elettra di Sofocle 
10» » 2. Ariftotilc dice in quel palio da me 
zifcrhn nel luogo citato ebe , fe vi è nella 
Favola qualche parte , che manca della fua 
ragione • fi vuote cht fia fuori delta favola» 
• 1 /ì fflì ii^u riv p*v6i£^urif 1 c portala 
cteinpio T Pólpo di Sofocle , Srvip 'Or/firvc 
Tf fi* ti/Ìrai *u« J AdVflt avi É ari » E paic 
trovo in quel Dramma che Ldipo dimanda 
al Coro v. ira* niripu /’ tr «Txe/r »'f 
òp>e 7 r # Aii'if » "H jm ì»' uxxu rd/% 
evprieru périf f demi ne an in agiti Lu- 
iuum terra in alia in hanc incidi: ci derni 
Cicogne . Propri. ta di quelli uccelli l;t* 
fcirreo campo Efz nudo d' Alberi 1 1 5. 

Kxt7T v fignìfica procedere con inganno in an' 

i*- 
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imprcfa il. In lignificato fempllee d* in- 

JJtTt'lAXf . Pilli ■&. V- jd. ri* •lXt*T«T* #1 
/iT'i'uxi* 7*»r \&y%i 9 tj txxxi^xi Aiy»* » 

Pài lotte: A oportet t« animu n fubdohs ver- 
bit filiere . Ed tue*» In paffir» » Antro** 
v. ia)l. li rà^Aiptit* 48»}jn *vrl>/ t 
« 0»b7 jj ixltr^u^i ai Httnonit "jocem 
Audio , nn A Diisfullor . Significa ancora 
occultare, come Trachln* r. 444 pi »*<x4- 
xt>*r , »* cetes hoc nuncinm . 
vdxxwiio, a* 

Knudopaflf 8i, 

Kiiriwt 1 J7» 

KiifJt 11 4.1* 

Crina collituiva 1' anima nel l'angue lai* 
Quella opinione è toccata da Muonc in 
fh'rd. pag. a/7* vór«p«r tì «Tpd irti f 
fft nvpi* *. 

A 

A«p*f*r 10$. Si ufa ancora parlandoli di bel- 
lezza del fembiante Trachln. j8). r H ^ 
Xupvf d ij xa-r* 5,uu» ij fvotv. Orazio L.I. 

. Od- aia. j. Urie -ne (Jtyeer* nitor Splen- 
denti* Parto marmore puriAt . ■ 

Astiar» 190* v. »4 otf * P* Xt *6? p»x*fr. PÀi- 
v. 4*. pi xd#u P* »f»*nrii , e 
T. 1 17 . p» pi xdflp *f»rartrwv itTt • 

Imt frmtlimris 130. 

Lemure* ibid* 

Aivrpa 18* 

Aus tI x* . 144, juvo prò film, lo fteflb che av- 
vi-mai» . Anco «vrAuopcy ha lo ftefTo Ugni- 
ficaio . Platone in Ottone in trine, sax* 
•w/ìr ivroZt in\utrtf «aA/xls, Ut rubi l 
itti* adjHmento Alni ejl . 

M 

Magnanimo : foo carattere f 9 , ». 6 o. 

Msxpdr 174* Elliile che fi trova in quella 
voce • 

Msxptu XP^* 7* » *’ 

M**xaA?£»paf 7*» 

Menelao: quali furono i di lui figliuoli 1 7 , 
Mento . Solevano 1 Greci avvalorare la loro 
preghiera che facevano ad ano, pregandolo 
pel «li lui mento .169. 

Mercurio DjIìo . A lui fi raccomandava chi- 
unque imprendeva un facto da efeguirfi oc- 
cultamente 188. 

Mtr«pi comporto da \lpi fimitto yi.Oedip. 
Colon . v. 83o. p(Sir x*f*~ r » dimiete mn- 
mbut . 

Mlrspi compolo da wpj. col dar. di prrfona 
fignitìca alle volte jmi h* bere i< 3 > Antii— 


IX{ 

na v» 48. ’Axx* tv/lt ivrd rdt »,uSv « 7 p- 
>1 1* pira • Atnulltm illi jttt e,ì , me ut 
a mtis nreent • Oedtp. Tjr • v. 6 41. Kx’moI 
» 9 M*f piMfJ r»*/i • 

Mi tv quo -ninni a a,a,Ant.v.y/o.Mi irti x«#j- 
yrlrt p’sTipseat t» pi #u 0 «*i 7 r rt *v* fot 
K . r .x. ne me [or or deipiein * , qiiominus te- 
cum y» mortur (^e.E v. 948. 0 p»ji 7 r «v- 
/i» vsps uvtavpuf Mi Vv rs/» tsvtti xs- 
raKvfo ù * m » non tejubco fpernre , quomtnu * 
hccnon fine hoc modo rata , Ocdip. Tyr. 
*•1084. *vx •» »i0«/p»* pi tv riA > tKps' 
•«7* eufmi , numqunm perfuxd^bor , quo 
minut hic eUre tnteliig *m . E v. lajj. 
Ai/vh pi* tv/* A npéeitr yVirpt* ri p> 
•v t 7 r«j • vpar /' «a|iMl*i* 1 rf 

f%t i Sthtl du i *i e* qun nnten novimus 
mnl* , quomtnu t fint gmvijftotA : ndilln 
vero quid Ampliti* j*M0a*i?Trachin.v.*£o. 
ivri pi efsxi# >>’ t* e#/ vart ri pi aó 
ruV’s»»* •* 

ip re peccnbo, quo minut hoc vas ita ut ejl 
ili* Affé rum & rtprtfintejn . Ocdip, Colon, 
v. j7J.*H*hi tv »•»•>•* • » • • • • 
pi iwx 1 ' ^* 7 p' »p«< ft'fMes ti , fO/ffl 
t/«*NP i/enis quominus aliquem mihi pn- 
•vortm offerAt . Ed altrove pnjìm . Dove è 
da notarli (.che pi tù fi cofiruifcc coll* in- 
finito , avanti al quale per lo piti limette 
l'articolo ri. a. che pi tu fa una fola fillab* 
per ff nere firn • Non voglio tralafciare che 
quo minut alle volte fi dice pii »pc come la 
Platone Apolog» Soer. pag. 6 %. ^ «C-x mc 
« ripa^MT xt>s ri* rairtr «»irip»* * p<- 
v«r vv» Mtx/ru re**ór*c //ssc ftv- 

>tipi . 

Millantatore fid'-'impo fiore chi fia veramente 
cale 1 5 , » • . . 1 . 

Mircilo • Come morì 3 o » a» fua morte ca- * 
gione ielle difgrazie de' Pelopìdi . ibid, 

Mfrxps fi » )• Vedi Sufiaotivi . 

Mnisr tx**" euram, eogttAtionem bubirel 
64,1. Ocd. Colon, v. raa. Tt"* rtxavvi 
yìf Ov/' ti wo »»7 v< f t /i 7 »«»« p*xp*v 
% x%l , , giuì entm prò purentibu* Ubores 
ptrfirt , tum non deeet de Uùore co^itnre: 

» come lo Scoliafia» exiflimure non decet U- 
bore n effe , quidquid Ubotit fufeeperit . L* 
interprete pneo fellcemcatc rende Uberi* 
non decet meminijje . 

Mtpfi Form* , dìfegno 37. Alle volte fignlfiat 
uomo , perfon * ì ed anco la natura ed efienza 
d* una cofa 1 6*. ’ , 

Mv/sxttc 1 a , a* m*dens , bumidus l 

Ns- 
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- TlnfiTra li) , a. 

• 4 P* 

Participio del verbo pollo col verbo Alitanti- 
vo o ancora eoi verbo «x* fa vece del me* 
defimo verbo: maniera attica, ufata anco 
da’ Latini 94,*. 1 5 a, 3. jtntig. v.33. K apó- 
(•V»’ 7 x«rv per Ktaafvntrau . E v. 77. drr- 
judvav’ «X»* V. I98. **pv£a, «X* v. loto. 
•X"* /8«X#r.Trachimv. J7. TafjSrrae' *x*‘ 

«(Uai |l| « I, 

n«t 7 « io fenfo di extinguo . ibid. c 14), a* 
Nello fleflo fenfo i lxx. in Ofca cap. 1*4, 
5 K«r«»av*« ri? jSoriXtfar •!*« 'IrpaÉx. 

TltTfa 74» 

nix», 48 , a. 

Pclope : come ottenne Tppodamia 80 » a. Sua 
preghiera a Nettuno per ottenerla $ l , a. 
Stia famiglia piena di difgraaic é. Suo Coc- 
chio con cavalli alati 8 , 3. 

nix# pi* 

Ut» 107.*. 

n»vi/t« in lignificato preterito e prefeote 
55 » •• 

n»y#f • Ija. 

n# 7 x«>#v»A 5 # \ 66 . Antìfona 43, v» 7* optar 
«•r* « 7 ; Vedi Avvcrbj di luogo . 
niVwA./o, i} 4 « 
n/rrv ffput • *5 * *• 

Pleonafmi varj 158 , a* Trackin. «r. 344 . /»u- 
p* avlrr adxrr • Ocdip. Colon, r, 148 
avi,; au vdxrr • 

Tir (ripa vttkim wah~r f p» 

JTxaria 99. 
riexOr 91 . 

TltftCcftmt iaa* 

Il#p %Crn 13*. adduco. Ocdip. Colon, v. 1 
«aa* mt rdx***^ A 111 A**** r ^Araura x*f« f 
t»V/« T*r voptvrdr# * /ed quam celerrimi 
adventtns ad me JUgfm Anjrrr rerra alt quii 
additeti . E v. i47*.Tde/’ »*rr*Adr »»- 
rpl Ta*t 7 Wptura» |v» XP*»p » ^rn/r few- 
^ore addurunt ( ftn afjvunt ) patii qua 
mandaverat . 

TTopew# lo*- 
n C p 6 v 35 , a* 
npk*r« tiI ravrtv io*. 

Preferite pel futuro nel verbo t 7 >« e fpeeiah- 
mente ne'fuoi coni polli 75* Vedi fopxa » 7 y tu. 
Platone in P/rad. pag. ajd.»>* tvr o»i //- 
«pu *»p? «vr#r » t%c tritar ubi tu marra - 
^ (^r. Ancora In altri verbi . pxir« per /ul- 
va* pretto Platone nel mcd. Dialogo p. *90, 
Vedi quel che ha notato Stefano a quel luo- 
go del Fedone « 


Preterito in vece del prafeatc / j , a* 194, 1. 
Preteritimeli) hanno la lignificazione qnaa i» 
attiva , e quando paifiva 8 , a* 

Tip» Tur/i 7 p. 
ripa f rapir 143. 

nptpV'C” « »7 » *« 

Ilpàr 6 j . tftf, 90. 

JlparaiVofpiay irf*. per lo più il fcmplice *u 
J'Zsua^ li adopera in lignificazione partiva. 
Trachin* *0 roC aar’arp* Zaràr «iy»6t?, 
> 4 ret . P hi loft» v. 243. «v/o/ioy /» »* 7 < 
Ax(UÌ»( Navvréxipiar. Ocdip. Tyr. v.7 50. 
'H vd ara >dp «avrà • bai praauabantur . 
npevftir 1 i» 

Pipimi, /*** 1 43* vr. 104*. Quello verbo anco- 
ra deve renderli con un altro -verbo latino 
adattato al fenfo di ciafeun paflb particola- 
re dove accorre, mfboauoaf rd xax J, morbo 
laboras . Oed. Tyr. v. 240. re >àp Ktp/aìr 
rtxw ’>•» x' ■ X*P‘* rpceatrWra/ , lite rum 
cairn ego dabo , ey fratta accedei . Ami- 
goni v. 94. "llglp^/ì Ttf rptrutirn 
/ntf » atque nartuo prateria inimica tris % 
tome a quel luogo lo Scoliate à, rJ 6 a flirt 
/vrpttvàr «va. E ficcomc * » ay tal volta 
iìgaifica funi , come Oedip. Coi. ¥-1589.. 
à#«r»p#r aXvza T.p/« xt/Vir«y ‘wtx.ti , 
5 tu ri^i «d jentttuitm ujque tua rata a- 
runt Urbi , coti vpiuxti/uay può renderli per 
fum con 1’ avverbio prateria , in/uper o al- 
tro che fignifichi giunta , occafume di più. 

Ilptrittfat 1 C <5 , z. 

Up^t tfyìr 4 j. 

Ilféffvtxo* 9,1* 

MparoTc/v 119,2. 

HfiraripiM 4 « 7 j 8 ar 9I , 3. 
n 7 ^X*A*« 

npg^vTt^n 37. Fa al cafo di tutto ciò che ho 
dettolo quel luogo • il palio di Sofocle Oe- 
dip. Tyr. V. 355. irti >dp /ok«v fin Kaì 
igVfAfVTiZrai rovpyor » 1 ,*p>doC«y 8* tcei Mi 
aaii ut • dove (v/qvrivtq lignifica 
non plani affé ,come traduce l'Interprete* ma 
vidtristnihì facinus ejfe mtLtus* 

Bf*X"J** * 5 -P* 

d* 

P~/io rwm^r » che noi diciamo nuova xy , 2. 
Ocdip. Tyr. v. J 4 ». ^Ovror dv««/«r i£- 
«x (Varar TI p'a^a , «d<rr impudenter 

rutnartm hunc exeitafli . 

Rifo de* nemici accrbiflimo all’uomo . Af pvef- 
fu Sofocle Filottctc nella Tragedia dJxjacl 
£ c nome 
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nome tSo, *Akk* « 7 ,»lr «igaafrrt* lire 
fimi i/»ì Tui« * 7 f‘ ix»rru • 

2 

S n+Z vera u.e 170.V. 1119. Trachin.v.jpi» 
r^x* “ r At^nir t« /uropéXjSiar 

Kp/iriiv tiàarr , ver» e»*/» illieo diete % fi vi 
ndmotu utum interrogare volnerts * 

ZìfinS IO* , a. 

X«pa 7 #t *»«»{ 11» , ». 

X<x*e 7 , ». 

Silenzio nell' ira legno della violenza di 
quella paifionc 177. Giocarti OeJtp. iy r. 
aiiraca per le ricerche importane di Edi- 
po fall* articolo della propria perfona » 
parte infuriata con filcnsio » c il Coro 
dice» /i/tix' trai M»ì ’* r»r natii rie/* 
•f«p* p *«*à » mento tu tx hoc pienti* 

mltquod erttmpat nutlum » 

Suftantivo mclfi> per adjcctivo fa» ». Vedi 
fiMTaft» » ed vvaptra^u». Autigona 76 7. Tv- 
mux*i ■ /t^ivpia. muuens fervuta man- 
ctpittm » E v. 77»# rè p*T##e » <a^- 

ducite odtttm nittd . 

Supini io u de* Latini cfprelS da Greci col 
fcmplicc premènte dcli'iaauit» tot » ». 

Py » a- Oltre gir efempj portati dal 
Barnes nclloc.cic. vi è in Sofocle Ocdip. 
Tyr. Ifli* ri» mtvea? «pitir'bltr vip 
«urti tr*dpa . fi qualche volta ufa «pala » 
in vece di levipar » come poco (opra al 
V. 1 49 #' »«rap *fd»ar « vi *t morte àfófar • 
Donde poi li c detto iniowf/ t» fratte nella 
He ila Tragedia v» » 6 U. Quanto a pvnvv 
per gtg no » vi è nello Aedo Dramma v. l j a 7. 
furtvvarrsc varpóc , qui genutt pnt ir : 
ed anco al v .8 la. 

3 riipo . ctrt,'pnr » rutnorem diffama* - 

"#9 . la 

2 9* fptn.fi liti* » » o I. v. |fif. Ocdip» Tfi. 
»• 1x69» ftri/tnt rxkuidi #»*p/adr«r *x»- 
en ,vetens fitti ( Oedipt > mento ze n fu- 
ctent . Ocdip» Colon, v. tfitf. >ìi «v>« 

A«6ar *pò» rtfr i/acivrsw oriffàArue» patri* 
fu ut expulfut me/t » » mru ip^ius finis . fi 
▼. l}4o/rt rtipjita t* ir/pos m/' t/»ou 
/’óuai'uiMf , » fine hujus viri metqtte 
forerei . 

$t«a kiptof profieifeor t eo . d/» a» Anco 1 com- 
porti vpo rt Aitala/ é/ir » fr# vt*m . Ocdip. 
Colon. »•>. /taepar >ip «r >»pt?r/ vp»v- 
v-Aac »/«r, cioè jo»*p*r»p«r wpaÌAlt* é/or 
}ói?p,«é*£t ^iptrrr . Nelle parole d’Afpafia 


a Socrate predò Ateneo da me citate , crede- 
rci meglio interpretare la voce rtXAv e*l- 
Itge te . 

Zri/tnffee 9 f , a» • 

/i'xi/mi ijtf • *• 

ZrpmTtt m Htitudj. convettut 1 17. Trachln. 
v. <08. *Ofim\pui «par i 7 /i pt* Jr oaAAtf 
rp*r*f » Gettiti** »tto u: tu vtdtl me i* tutti - 
tu tur!/* • 

Zv/*«ort« > optmftro 14*» *• 9 *»» il « he *“* 
che efprimc pel verbo rwMp>d^#/*«< Anti- 
gona v. 4 1. E in qaciio rtcu<» Oiammadcll' 
Sicura pel verbo rw/pf» »• lo|i# 

Suufspd 170 » a. 

Xvp ty% in* lia. 

*X*- ♦•* **• 

Xxv 1 *» IO*#* 

San/ 14* 

£^« m fenfo di perfona iti» *• Euripide 
Heettb * v. jot. 'Byti ri /tir eie cupe* ó f* 
ov 7 tp tvTvx«t J^tu «TSi/uir tipi • /# 
fon pronto * fxivjtrt U tu * perfox 4 dee. 

£« ff«r. exfftrtii do. òi. a»* 

T 

jc, Tavrm /*ìr r»i«vr« 109. Ocdip* Colon» 
v. 04* tìikvtÌ rti t«ut’ tfA • 

TtAtaiìr so» • ». 

Tìaam 109 * 

Tempio di Giunone ; » t.d’Apollo Lieto f» 

TaA/novTor fi afa e per l’ età giovenile » e 
per 1 * età avansata » come anco TaAiaàr» 
Parlandoli d* età avanrata Ocdip. Colon, 
v 7**. *Aaa’ «v/pm t«/i r«A/aér dvird- 
Xiifi/rat tritine wgif ri Knd/tiUr »a- 
/•v . E parlando Edipo delle fuc figliuole 
Ocdip* Tyr. V. 1$»I. *ÀAA* veneti tfnt » 
L/t raAmdr /'api» • n mirtei IflpW • 

Tardo privo 48. Ocdip. Colon, v. \6 89. so 
( «r/pèr ) raróptuoi rii ke tri 1 ?/■ fi*a« 
▼tr «v Z/^trM • 

T^»^/.comc anche appreflò i Latini » in fenfo 
di eenfeo . exi limo t pudico 175 . Antigoua 
v. i9j. rf Our* 5 r ffita» »#t* *r/p« /uv/ttr* 
Xinòi 0t/jU» t/iaurJ. nec unqttjm homi- 
nem patrie, ho/lene mihi umiettm puturem . 
fi v. 1 1 81. aù rii* fio tym Zìi rtvrti «AA* 
ryiti/ten ri»p»Miri/ulr Itane fui- 
vere , feti % u*imutnm effe cnduver . »v 6l * 
#8«i rtHe curure » bene rei componete 1 pt. 
r.1439. AriHofane Ljfijlr* v. »4J. ùj rd 
oap* vfrmi tw tftu • 

Timore » fua terribil iota» 1 *0 » ». 

Ta*- 
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Txlpét 4 9 % *• 

Troja : mefe ncF quale fu prefi . Quinto duri 
la guerra Trojana. Prodigio Interpretato 
da Calciate circa la durata di quella guer- 
ra tf , a. • 

Tftf» 'ducatio 1 67 , a. Oed. Col. !]*• 
m /v*d8 limi rf9fm/» o miftrgim* educa- 
tio . Nella lettera di Teano ad Euhula 
predo il Wolfio Mulitr. Grecar. Fragm. 
?r*/to. pag. sì 4. xp* •*? rii rfOfìt r*t 
»«»'/«» pi /tmTftf »t «X* 1 ' • *f°*t*t »W- 
tem ut uberorum educano ma fu forum, 
JeUuCÌto . 

Y 

verbum pioti 6 \ , a* Vi c 19 v/t? «r 
in Oed. Tyr» y. n 9 tt. ejulans cuoic ar- 
terie ivi lo Scolialte àuipb^mi . 
'Tritfibir/tM i 8 j . 

'Ttur'li^a* 5J. 

’r*»fiT«aa 1*4. Vedi Sujlautivi » t ptetpm 
Sì , 1. 

*T»o xi ira pai 1 p* 

#• 

f «Ao/t«r. varj lignificati di quelle verbo jo»a»- 
ia lignificato di fum .Trichin. v. >)|.r«v 
af%* /’ iv XP" fli'ii rCv«4 «piriìiai » Z«w 
• t» *p « KTidf f*tf, non tuia Uteri rotto- 
ntm rcprtrunUere, eujus au 3 vr J ufiter fot- 
tìi . E v.7 j 6. t» >*p ♦ a?6ì? rìf ar /v?«r- 
r* arartV? » quod tnt>n fuit , ^urr 

fot tot, fiuti* *a ut non fu ì £ io Oci-Coloa •- 
"* J* 7 - 
#£tvxur 4 » a. 

Fedeltà : gli uomini non nafeono fedeli 9 « a. 

♦ •pur» fif«rrt(.PIconafmo di quelle voci 158. 
Wtipùp*/ 46 » a. 117 » a» 

WijutTH , moti ut 42». a» 
fiorar * invidia dagli antichilTìml Greci attri- 
buii a* Dei 191» Significa anche Io (degno 
de’ Dei » particolarmente negli ferirti de* 
Filofofi 19 8» a» 

f /xo? l7P.Otdip. Colon» v. ta8p. Tra /* o-Tr 
<tm( C/x?r y /xar . E,lotgitur, ut vobu flu- 
tti • Oedip. Tyr. v. 881- Ov/ìr >dp Sii 
rpi\a. tp àr Lr tv coi f Utr » nihtl tnim 
foci um , quod ititi gratuiti non fu • Di nuo- 
»» Oedip. Colon* v* 1019*. StoTc »r 
•ora» f »Aor ficpiacitum efi Diti . Platone 
Afolog.fncr. pag. 6 j,op» s /» rouro /ai? 
Tto o»a rU itttT f /a«? , tome» eo id abeat, 


ai 9 

quo I Va placitum efi. Orazio Iib. il. Ode 
xvii* Vii. ntc Diis unicum efi • 

Foro Liceo j. 
f»?jS«r 9 ftr«iT*fiot ff* 

♦p/aj* I 90. Vedi .rdjJM’. V. 701. 
fforfm jx. 29. colla voce «ovale benevolo* 
Antifona v. 104)» a* tot f firio aJtttbi bene 
•volens . Alle volte vuol direnavi» feto» 
Oedip. Colon. 8j;* v Ap’«v? ctuniir » oò 
rat 0*fB ntt f poraf > af***» melius quam 
tu novi rtt Thtbnrum * Oed*-Tyr. v.jio. 
Tifar? /ai? a? ip pi fixlrut » fpm~« /' •- 
pU t Ola lira cvnrr? » Civitus quidem » 
rim /rrrr j»i ». tufi» tornei» quo morbo 
correftu fit * E r. nf II Coro a Tirefia* 
che avea difficolti di parlare, Mi rfè r lt«r 
fpi?«? 7’ «tirpafji » non por Dtot rum 
Jetos Ttcufts loqnt . E V. f 77 • •?’ 
pi ff#?«? * iqf v fi*«f * *niju ne feto , 
rfe us lioenter feto . E v*. 1097'. Ove o 7 /’ # 

| /«vi /• Ta?? r i/ii* aqfo? fpv?« 7 » nefeio s 
fi , qui te miht de dii , me melius feit * 
Alle volte fignifica l'interno fentimento c 
giudizio . Oedip» Tyr. e*. 1 f 1 9 . 1 pi ffttó 
ydp » av fiati xl^irr /idra? » quo tnim no» 
finito , non folto frufirn loqui . Significa 
anche L'azione di quella parte dell'anima» 
che dicefi r* //«Marra*?»- Piatone In Vhld* 
il qual pafF> i riferito fopra v-Crlxia . 
f p«v/«< * * 1 .Oltre il già detto in quella Nota, 
fignifica anco inani s » fui Hit . OcJip. Co- 
lon* v. dpa» f f«v/« r**MX»/*«rn » inunqs 
mino - 

♦uh? f flint I 97» 
fuxivn il|*' 

Furie » Loro attributi 7*. chiamate av?»;, 
187. Ncll’Antigona v»to8d. fono chiamate 
xojfl?TUp«r vrip#f6cp«r , vindìtts pojf per di- 
turo . Nell* Edipo Colonecr v. 40. fono- 
chiamate »/up *j0»r Imi >vr r» i/ vaóru ni • 
pop , t orribile s Dea» ferra ($• Scafi » i* e. fe- 
neérarwm ^iia . Perchè fi chiamano vtne- 
rondi y benevolo 78. Di lorodice il Corca 
in Oedip. Colon, v. ia7* - Ar rflptptrhl- 
)it?,K«ì rn(ap\i 0 iuiv»i ò/tpKTMC »'Af 4 * 
?**r , àafy vi , ri rat *Evflpm ripa ffh- 
rl/tt ’lliru , qwJj txhorrefeìmur nomo- 
nate , proterimus non afptcirntes , no» 
alloqutntes , «a» eogitontes de Ut » *rarr 
tantum boni ominis emijfa a 
farri» indole lotf. Significa anche l'aria del* 
la oerfona, o il fembiante .Trachin. v. | ix» 
Dcjanira dice a Jole , *p» r pìt yi? fCtir 
Ild?T«? an%iftc miti , 7«?rn<« /* rrr» 
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*t ex vultu qui detti hcrm *s indxptrtd ; 
generofa tetnen qt eepium . fc v. j S j . ij 
ri impipi ij *«▼' oppa f C*ri% certe « d? 
tr.odum Jplendida vultu & indole : dare 
lo Scolraftc ben Ubino efpone qCoit il fem- 
biantc cd aria di tutta la perfona dicendo , 
ri /• k*t* c ^ fin *f fCcir > atri T»u 
rie ri» *> ri vài oipu » 
ftvTiCc» IJJ. Vedi n\lfu • 

X 


X*Xap>»( l>t« 

Xmlmiwni 79 * 

X*f.'^p pai 5 ót a. J7 .!k> interpretatoci IvpJ 
pmrnim X*f^€**4*/ «ird»4IW« compitar ra- 
mino tuo debole di co/e ^<u»e.Meglio farebbe 
dire»4 non coir piacer vsnamente a un vtno 
fdegnc.x* fiutai lup*, grati/csti» fervere 
ir Adendo . , come in Ocdip. Colon, poi. op- 
?ì X*t n M a iregretijìc/mf : e la vo*e 


n«rd alla fhaalera artica 2 ao neutro plurale 

po/to per avverbio • 

Xn>7l* IJJ » *• 

X»pr <4 7 t» l* Vedi lo Scoliate inadiro ad 
Oeìiip. Tyr. v. 2ffl» j»ét» r</»n» • 

ncque i(li luftf 'tiene uquam imfertixt • 
Xllt/u *fp*e af t X* 

Xxi/i 14 » a 

Xrfc 1 1 1 * I UT. 

Jpwri ri 141* 

Xpórar 17 » a# 

V 

¥vx3 14* v l. 

A 

*A*v«p f 44. in vece di relativo : e viceverfa, 
.come /Cicerone citato in quel luogo » in vece 
di ara ufa il relative coti Flauto Am< 4 i 6 .iv. 
fc. t v. v. 47. Stquidem bic lenoni s ejut ejt 
vidtelus , quem fujpicor » cioè ut /Ur 
fficn. 
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